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stragi imminenti. LXXX PII. Consigli di guer- 
ra. Duci d J Otone. LXXXVlìl. Cornelio Do- 
labella sequestrato nella colonia d* Aquino . 
LXXXfX. Parte Otone, al fratello Salvio Ti- 
ziano affidata la pubblica quiete e cura 

Addo di Roma dcccxxii. Di Cristo 6q. 
C.Ser.Sulpiz. Galb. Aug.lall volta cT.VinioRufinoi 

I. Il coasolato secoodo di Sergio Galba e 
T. Vinio darà comiociamento alla preseote 
opera, presa da me , vedeado DCCXX aoni 
dal principio di Roma oarrati da molti, ( co- 
me allora si potea ) con pari eloqnenza e li- 
bertà. Ma poiché si combattè ad Azzio, e per 
lo bene delia pace convenne ridurre in uno 
tutta la podestà , que’ grandi ingegni manca- 
rono , ed è stata in vari modi storta la ve- 
rità; prima, per lo non sapere i fatti pubblici, 
non più nostri ; poscia per l’odiare o adulare 
i padroni , senza curarsi nè gli offesi, nè gli 
obbligati, delli avvenire . Ma lo scrittore adu- 
lante è agevole riprovare ; l’astioso e maldi- 
cente volcntier s’ode, perchè l’adulatore si di- 
mostra brutto schiavo , il maligno par libero. 
Io non riconosco da Galba, Otone e Vitellio, 
nè bene, nè male. Vespasiano cominciò, Tito 
. accrebbe, Domiziano innalzò la mia riputa- 
zione, io noi niego; ma facendo professione 
di candida verità , parlerò, senz’amore e sen- 
z’odio, di ciascheduno , serbandomi alla vec- 
chiaia, se io v’arriverò, i principati di Nerva 
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6 DELLE STORIE, 

e di Traiauo ; materia più ampia e sicura per 
la rara felicità di questi tempi , che si può a 
suo modo intendere, e dir com’ ella s’ intende. 

II. Io metto mano a un’opera piena di vari 
oasi: atroci battaglie , discordie di parti, cru- 
deltà nella stessa pace . Quattro imperadori 
«torti di ferro ; tre guerre civili ; molte prù 
straniere e per lo più mescolate ; prosperità 
in Levante; avversità in Ponente ; travagli in 
Illirio; le Gallie vacillanti ; la Britannia con- 
quistata e tosto perduta; genti Sarmate e Sve- 
ve sollevate; la Dacia , rinomata per date e 
tocche sconfitte; e presso che mosse Tarmi dei 
Parti, per la beffa del falso Nerone ; Italia , 
per nuovi o dopo lungo tempo ritornati, dan- 
ni, afflitta ; inghiottite o rovinate città della 
grassa Terra di Lavoro; Roma da fuoco gua* 
sta, templi antichissimi disfatti ; e’1 Campido- 
glio stesso arso per lo mani de’ cittadini. San- 
tità profanate; grandi adulteri; isole ripiene di 
confinati; scogli di sangue tinti ; atrocità cru- 
delissime in Roma; nobiltà, ricchezza, rifiutati 
onori o esercitati, erau peccati gravi ; le vir- 
tù, rovina certissima; i premj delle spie, ab- 
bominevoli quanto i delitti ; riportatone , chi 
saoerdozj e consolati , quasi spoglie opime , 
chi maneggi e potenza intima, facendo e traen- 
do il tutto a sè, per odio o terrore; sohiavi e 
liberti corrotti contro ai padroni , a cui man- 
cava nimici , oppressi da amici. Secolo non 
però tanto di virtù sterile, che qualche buono 
esempio non producesse. 
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III. Madri e mogli accompagnanti figliuoli e 
mariti scacciati, parenti difenditori, generi co- 
stanti; schiavi fedeli e forti a’ tormenti; grandi 
ammazzatisi con generosa laude antica . Oltre 
alli molti casi umani, in cielo e terra , folgora 
ammonitrici, segni e prodigi, lieti, tristi, scuri 
e chiari. Nè mai fu per sì atroci mali del ro- 
mano popolo, conosciutosi bene che gl’ Iddii 
non curano la salute nostra , sì bene i ga- 
stighi. 

IV. Ma prima che io entri nella proposta 
materia , è da mostrare qual fosse lo stato 
della città ; come animati gli eserciti ; come 
stessero le province ; che valido, che infermo 
per tutto, per sapere, non pure le cose avve- 
nute le più volte a caso, ma le ragioni e ca- 
gioni. La fine di Nerone nel primo impeto 
lieta, cagionò poi vari risentimenti ne’ Padri , 
nel popolo, ne’ soldati della città, e in tatti gli 
eserciti e capitani ; avendo chiarito questo 
punto , che l’imperadore poteva esser fatto 
fuori di Roma. A’ Padri e principali cavalieri, 
avéndo principe nuovo e lontano, presa tosto 
libertà, pareva esalare. Il popol migliore , e i 
segnaci de’ grandi, i liberti de* condannati e 
scacciati , si levarono in speranza : la pleba- 
glia, avvezza agli spettacoli, gli schiavi pessi- 
mi, e chi, consumato il suo, campava su i vi- 
tuperi di Nerone , erano addolorati e avidi di 
garbugli. 

V. 1 soldati della città , per la lunga divo- 
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^8 PELLE STORIE, 

2 Ìone a’ Cesari, e per aver per arie altrui , 
non di buona voglia, piantato Nerone , e nou 
veder correre il donativo promesso a nome 
di Galba , nè riconoscersi nella pace , come 
nella guerra, i meriti grandi, e che egli era 
obbligato prima alle legioni che l’avien fatto 
ìmperadore , erano pronti a novità , stimolati 
dalla malvagità di Ninfidio Sabino, lor prefet- 
to, che aspirava all’ imperio . E benché fosse 
il capo della congiura oppresso sul bel prin- 
cipio , molti si sentivano in colpa ; altri dice- 
vano Galba troppo vecchio e avaro ; e quella 
sua già da’ soldati celebrata severità gli addo- 
lorava, sfuggendo l’antica disciplina ; già per 
ami anni con esso Nerone si male avvezzi , 
che così amavano i vizj de’ principi, come già 
rispettavano le virtù. Disse anche Galba una 
parola, buona per la repubblica, non per lui: 
« Che sceglieva e non comperava i soldati; n 
ma non corrispondeva nell’altre cose. 

VI» T. Vinio e Cornelio Lacone, l’uno il peg- 
giore, l’altro il più dappoco uomo del mondo, 
incaricando il deboi vecchio dell’odio delle ri- 
balderie , lo rovinavano icol dispregio delle 
viltà. 11 viaggio di Galba a Roma fu tardo e 
sanguinoso, avendo uccisi Cingonio Varrone, 
eletto consolo, come compagno di Ninfidio, e 
Petronio Turpiliano consolare , come capitan 
di Nerone, non uditi, nè difesi, quasi inno- 
centi . L’entrata sua in Roma fu male aguro- 
sa per tante migliaia di soldati disarmati ta- 
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gliati a pezzi, e spaventosa eziandio agli uc- 
cidenti. La città fu piena di soldati non soliti} 
venutavi una legione di Spagna , e rimasevi 
quella che Nerone trasse di mare , oltre alle 
genti germane, britanne e illirie, dal medesimo 
Nerone 6oldate e mandate a chiuder le porte 
Caspie, per la guerra che egli ordinava contro 
alti Albani, e poi richiamale per opprimer gli 
ardimenti di Vindice. Materia grande a far no- 
vità, non disposta più a uno che a un altro , 
ma al primo che ardisse. 

VII. E vennero a proposito avvisi come 
furono ammazzati due , che tumultuavano , 
Clodio Macro in Affrica da Trebonio Garu- 
ciano procuratore, per ordine di Galba, e Fon» 
teio Capitone in Germania da Cornelio Aqui» 
no e Fabio Valente, legati di legioni, senza 
aspettar ordine. Credettesi che Capitone, tentato 
da’ legati a novità , come d’avarizia e libidine 
sozzo, non acconsentisse ; ma gli apponessero 
tal fellonia, c Galba la corresse; o il fatto, poi- 
ché disfar non poteasi, senz’altro cercare, ap- 
provasse. L’una e l’altra morte dispiacque ; 
perchè il principe, già odiato, fa mal ciò che 
e J fa . Già i liberti potenti vendevano ogni 
cosa. Li schiavi avidi alle subite occasioni , 
menavan le mani vedendol vecchio . I difetti 
della nuova corte erano i medesimi, ma meno 
scusati. Al popol, che fa concetto de’ principi 
dalla presenza e bellezza , avvezzo a veder 
Nerone giovane, le grinze di Galba movevano 
riso e fastidio. 

v 
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10 DELLE STORIE, 

Vili. Così disposta era tanta moltitudine 
d’animi in Roma Quanto alle provinco , elu- 
vio Rufo governava la Spagna : bel dicitore : 
in affari di pace , non di guerra, esercitato . 
Le Galhe, oltre alla ricordanza di Vindice, ci 
erano obbligate per lo nuovo dono della cit- 
tadinanza romana e tributo alleggerito; ma le 
loro città vicine alli eserciti di 'Germania, ri- 
mase addietro, e alcune di confini ristrette , 
erano da invidia e da ingiuria egualmente 
percosse. Nelli eserciti germani era superbia 
e sospetto ( cose pericolosissime in tante for- 
ze ), per la fresca vittoria, e per aver favorito 
altri: lasciarono tardi Nerone : e Verginio a 
Galba non corse, forse per torsi l’impprio 
che i seidati gli offersero ; il che fu certo. E 
della morte di Fonteio Capitone anche quei 
che non potevan dolersi se ne sdegnavano. 
Stavansi senza capitano , perchè Verginio , 
sotto spezie d’amicizia richiamato , e non ri- 
mandato; anzi essere accusato attribuivano a 
lor difetto. 

IX. L’esercito di sopra sprezzava Ordeonio 
Fiacco suo capitano: vecchio, gottoso, leggieri, 
senza autorità , non atto a maneggiar soldati 
pacifichi, non che quel furore, che per la de- 
bolezza del raffrenante più s’ infocava.. L’eser- 
cito della Germania Bassa stette un pezzo 
senza consolare. Galba vi mandò Vitellio, di 
Vitellio censore, e stato tre volte consolo, fi- 
gliuolo, che parve bastasse. Quel di Britannia 
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non s’alterò : nè mai furon legioni per tutte 
le guerre civili tanto sincere, o per esser lon- 
tane e dall’ Oceano divise , o avvezze per le 
spesse battaglie a odiare anzi il nimico. Quel 
d’IUiria pur quietò, benché quelle legioni, 
ch’erano in Italia chiamate da Nerone, solleci- 
tassero per ambascerie Verginio . Ma questi 
eserciti tra sè lontani ( che meglio per tener- 
gli in fede non è ) , non s’accozzavano insie- 
me con loro mali animi e forze, 

X. L’Oriente non s’era ancor mosso: teneva 
la Sorìa con quattro legioni Licinio Muoiano, 
nelle cose prospere e nelle avverso egualmente 
famoso. Procacciossi da giovano amicizia di 
grandi. Dato fondo al suo avere , venne in 
istato pericoloso. Dubitando dell’ira di Clau;V,',, 
dio, stette soffitto in Asia; tanto vicino all’e- 
silio, quanto poscia all’imperio. Dispendio 
industrie, piacevolezze, arroganza, buoni e mali 
modi usava. Nall’ozio piaceri eccessivi; nei bi-i , ’ , , ^ 
sogni gran virtù. Le sue cose pubbliche lode- 
resti; le segrete, il contrario. Vassalli, parenti, 
collegbi si guadagnò con vari artifizj ; e più 
potea dar l’imperio, che averlo. A’ Giudei 
facea guerra con tre legioni Flavio Vespasiano 
eletto da Nerone , a Galba non contrario di 
parte .nè d’animo, avendogli mandato Tito 
suo figliuolo a servirlo e venerarlo , come 
dirò a suo luogo. Credemmo, veduta sua gran- 
dezza, che occulta legge del fato, segni e ora- 
coli, chiamassero all’impero Vespasiano e i 
figliuoli. 
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12 DRLLlt STORIE, 

XI. L’Egitto con le forze, che lo imbriglia- 
no, è stalo retto, da Augusto in qua, da cava- 
lieri romani in vece di re; così gli parve be- 
ne che si stesse in casa sua quella provincia 
di scala malagevole, grassa, superstiziosa, di- 
scorde, voltabile, senza legge uè magistrati . 
Allora lo reggeva Tiberio Alessandro, di quella 
nazione. L’Affrica e sue legioni, ucciso Clodio 
Macro, provato minor signore, si contentava 
d’ogni principe . Le due Mauritanie , Rezia , 
Nerico, Tracia e l’altre province, rette dai 
procuratori, amavano e odiavano quel che i 
loro più vicini e potenti eserciti , quasi per 
male appiccaticcio . Quelle senza eserciti, e 
principalmente Italia, erano pronte- a servire, 
e darsi a chi vincesse per premio della guer- 
ra. lo tale stato erano le cose romane nelle 
calende di gennaio, che Sergio Galba la se- 
conda volta e Tito Vinio entraron consoli, 
anno ultimo a loro , e poco meno che alla 
repubblica. 

XII. Pochi giorni appresso venne avviso 
da Pompeo Propinquo, procuratore in Fian- 
dra, che le legioni in Germania di sopra, senza 
rispetto al giuramento, chiedevano altro impe- 
radore, a scelta ( per parer meno ribelle ) del 
senato e popol romano . Questo fece a Galba 
sollecitare il suo già co’ suoi consultato pen- 
siero, d’adottarsi un successore. Nè d’altro in 
que’ mesi per Roma si ragionò , per essere a 
tali cose le lingue sciolte, e Galba di troppa 
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età. Pochi con senno, nè amore al pubblico, 
molti per disegni propri, questo o quell’amico 
o dependente , bociavano che succederebbe; 
e ancora per abbassare T. Vinio , che quanto 
in potenza, tanto in odio cresceva; perchè la 
dappocaggine di Galba accendeva 1 5 ingordigia 
de’ favoriti, posti in sì gran fortuna ; essendo 
il mal fare, appresso principe debole e leggieri, 
di poco rischio e di gran guadagno. 

Xill. T. Vinio consolo e Cornelio Lacone 
prefetto del pretorio, guidavano ogni cosa : 
nè meno favorito era Icelo liberto di Galba , 
che gli diè l’anello dell’oro e chiamavanlo 
Marziano, nome cavalleresco. Questi non era- 
no d’accordo ; nell’altre cose tirava ciascuno 
de’ tre a’ suoi fini ; in questa più importante 
dello elegger successore , eran divisi in due . 
Vinio voleva Otone ; Lacone e Icelo conve- 
nivano nel non voler costui , non curando 
d’un più ch’un altro . Sapeva Galba dal po- 
polo, che nulla tace , che Vinio voleva rima- 
ritar sua figliuola vedova a Otone smogliato ; 
quinci era l’amicizia; e credo che gl’ in cre- 
scesse della repubblica , invano da Nerone li- 
berata : se cadesse in Otone , stato fanciullo 
male allevato, giovane sfacciato , grato per la 
cou formiti delle libidini a Nerone; che perciò 
appresso luì, come a consapevole delle sue» 
disonestà, dipositò Poppea Sabina sua mere* 
trice, fin’ a ohe cacciasse Ottavia sua moglie; 
poscia, per gelosia della medesima, lo mandò 
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sotto spezie di governo in Portogallo. Governò 
dolcemente, e fu il primo a passare alla par- 
te di Galba; non si stette: e mentre la guerra 
durò, comparì lo più splendido; vennegli spe- 
ranza suhitana di farsi adottare e crescevagli 
ogni dì: favorivanlo i più de 5 soldati e la corte 
di Nerone, come a lui simile. 

XIV. L’avviso del sollevamento in Germa- 
nia, benché di Vitellio non ci fosse di certo 
ancor nulla, mise Galba in gran pensiero , 
ove quella forza 6’avesse a gittare: e non con- 
fidandosi nella stessa milizia romana , pensò 
di creare il successore ; il che stimava unico 
rimedio; e chiamati, oltre a Vinio e Lacone , 
' r , r Mario Celso, eletto consolo, e Ducenio Gemino 
rr'rr 'prefetto di Roma , e dette poche parole della 
sua vecchiezza, si fece venire Pisone Licinia- 
””"Uo; piacessegli il suggetto o spintovi, come 
"rr* alcuni vogliono da Lacone, fattosi di esso Pi- 
sone amico, trattando seco in casa Rubellio 
Plauto ; ma s’infingeva ad arte di noi cono- 
scere: e *1 buon nome di Pisone aggiugneva 
fede al consiglio . Nato era Pisone di Marco 
Crasso e Scribonia, sangui nobilissimi: di vol- 
to e gesti gravi e antichi ; secondo i buoni 
estimatori severo; chi volea dir male, il dicea 
burbero. Per queste qualità il popolo ne te- 
meva, all’adottante piaceva. > 

XV. Presolo adunque Galba per mano, di- 
cono che gli parlò in questa sentenza: « Se 
« io privato ti adottassi per la legge curiata 
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te dinanzi a’ pontefici , come s’usa, sarebbe e 
«6 orrevole a me il mettere in casa mia la 
« progenie di Pompeo e di M. Crasso, e glo- 
ts rioso a te i’aggiugnere alla tua nobiltade i 
te Snlpizj e i Lutazj splendori . Ora io per 
ce grazia degl’ Iddi i e degli uomini fatto impe- 
ti radore, mosso da’ belli indizj di tua bon ta- 
te de e dall’amore alla patria, quell’ imperio 
a che i nostri passati combatteano con armi, 
<e da me conquistato per guerra , ti porgo in 
ce pace; imitando il divino Augusto , che fece 
et secondo a sè Marcello figliuolo della sorella, 
ce poi Agrippa genero, indi i figliuoli della li- 
ce gliuola, in ultimo Tiberio figliastro. Ma Au- 
te gusto cercò di successore in casa sua, io 
ee nella repubblica; non per mancarmi parenti 
te o amici in guerra , ma perchè io bo l’ im- 
« perio non con male arti procacciato : e se- 
te gno dell’animo mio sìa il posporre a te non 
et pure i miei congiunti, ma i tuoi . Il fratei 
te tuo è nobile come se’ tu , maggior di te , 
te degno di questa fortuna, se tu non ne lussi 
et più degno: tu se’ d’un' età fuori de’ furori 
te giovenili ; di vita, che insino a ora non vi 
et ha che riprendere . Tu hai fin’ora avuta 
« fortuna avversa: le prosperità scuopron più 
ce le magagna deU’animo , perchè le corrom- 
«c pono, e le miserie si sofferiscono. Tu man- 
te terrai, come prima la fede , la libertà. Ta- 
ce micizia ( virtù sovrane nell’uomo ) ; ma gli 
et altri con l’adularti le guasteranno ; assali-; 
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« rannoti le lusinghe e l’interesse di ciasche- 
« duno ; veleno pessimo del vero amore. Tu. 
ss e io ci favelliamo qui ora sinceramente; ma 
ss gli altri alla nostra fortuna favellano e non 
ss a noi. Ritirare il principe al dovere è cosa 
ss dura, ma l’adularlo, senza fatica. 

XVI. ss Se questo immenso imperio si po- 
ss tesse, senza una reggente mano , tener bi- 
ss lanciato , da chi potea meglio cominciar la 
ss repubblica ohe da me ? Ma la cosa è ora a 
ss termine, che al popol romano non può far 
ss meglio, nè la mia vecchiezza, che lasciargli 
ss un buon successore, nè la tua giovanezza, che 
ss esser buon principe. Sotto Tiberio, Gaio e 
ss Claudio, non fummo quasi retaggio d’una 
ss famiglia. Siaci ora spezie di libertà l’aver 
ss cominciato ad esser eletti . Spente le linee 
ss de’ Giuli e : de’ Claudi , l’adozione scerrà ’l 
ss migliore; perchè Tesser nato di principe è 
ss dono di fortuna, nè più oltre si considera ; 
ss ma l’elezione dell’adottare , è libera ; e ’l 
ss giudizio di molti insegna Jiene eleggere . 
ss Specchiati in Nerone , permeila seguenza 
ss di Cesari gonfio, lo cui giogo, non Vindice 
ss con la disarmata provincia, non io con una 
ss legione , ma la sua bestialità e lussuria ci 
ss scusse dal collo; e fu il primo principe sen- 
ss tenziato. Noi eletti in guerra, e da buoni 
ss estimatori, saremo ottimi, benché invidiati j 
ss e tu tion ti dei perder d’animo, se due le- 
si gioni in questo trambusto del mondo, non 
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tc si quietano per ancora . Anch’io ebbi che 
fare; or come sudirà che ta sii adottato , ft- 
« nirà il dire che io son vecchior difetto solo 
«« appostomi. Nerone sarà desiderato sempre 
« da’ pessimi: facciamo si, tu e io, chV non 

sia anche desiderato da’ buoni . Non è or 
6* tempo da darti lunghi ricordi: e ogni con- 
6s sigilo è compiuto se io ho- bene eletto , 
66 Vuoi tu proceder bene e non male? guarda 
6c quello che sotto altro principe tu vorresti o 
66 no: questa è la regola brevissima e capacis- 
66 sima; perchè questo non è tra regno, co<ne- 
66 nell’altro genti , dove una casa è sempre 
6« padrona e tutti gli altri son servi , ma tu 
66 comanderai a uomini che non posson sof- 
66 frire, nè tutta servitù, nè tutta libertà . ?» 
Tali cose a Pisone diceva Galba , facendol 
come principe ; e gli altri parlavano come a 
fatto. 

XVII Dicono che essendosi volti in lui tutti 
gli occhi, segno- veruno di turbamento , nè 
d’allegrezza neri fece ; parole al padre e im- 
peradore ri? ...nti, di sè moderate: non mutù 
faccia nè gesti, quasi più potesse, che volesse 
imperare. Consultossi se fusse da adottarlo in 
ringhiera o in senato o in campo. Piacque 
in campo, per far quest’onore a’ soldati, il cui 
favore per danari e pratiche malvagiamente 
s’acquista; ma per buone arti, uon si dee di- 
spregiare. 11 popolo stava intorno al palagio-, 
non avendo pazienza che il gran segreto uscia- 
Tacito 3 voi, IIL ? 
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se: e n 'accresce van la fama coloro che di Spe- 
gnerla con poco senno procuravano. 

JlVIII. Quel di dieci di gennaio, orrenda 
pioggia, tuoni, saette e minacce da cielo, non 
rattcnnero Galba (benché gli antichi in cotal 
dì non creassero magistrati) dall’ ire in cam- 
po; sprezzando tali cose, o come di fortuna, 
q perchè non si fugge, benché mostrato, il de- 
stino . Parlò a quella adunanza breve e da 
impcradore: « Che adottava Pisone, ad esem* 
« pio d’Augusto e uso di milizia , che uno 
« elegga un altro ; w e per non far creder col 
tacere il sollevamento maggiore, disse: « Le 
« legioni quarta e diciottesima, soddotte da 
« pochi, non esser passate oltre alle parole e 
« le grida; e tosto sarieno tornate a segno. » 
Così secco e senza prometter donativo parlò ; 
nondimeno i tribuni, centurioni e soldati, che 
gli eran presso, gli risposero rallegrandosi; gli 
altri tacquero attoniti, vedendosi aver perduto 
nella guerra il donativo , divenuto ormai de- 
bito ancor nella pace . Certo è che con ogni 
poco di liberalità si sarebbe lo scarso vecchio 
guadagnato quegli animi ; nocquegli il rigore 
antico e la troppa severità , insopportabile al 
dì d'oggi. 

XIX. F ecero poi le parole in senato. Galba 
non più lunghe nè belle che a’ soldati: Piso- 
ne amorevoli, e avea la grazia de’ Padri ; di 
molti eviscerata ; di chi non l’arebbe voluto. 
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tiepida ; i più si sommetteano per propri fini, 
senza amor pubblico. Ne 5 quattro giorni corsi 
dall'adozione alla morte, Pisone altro non fe- 
ce nè disse in pubblico . Rinforzando gli av- 
visi ogni dì dell’esercito di Germania ribellato, 
ed essendo la città pronta a credere le no- 
velle, massimamente male , parve a 5 Padri da 
mandarvi ambaseiadori . Trattossi in segreto, 
se fusse bene che anche Pisone vi andasse , 
per più riputazione ; rappresentando essi l’au- 
torità del senato, egli la cesarea maestà; e vo- 
levano che gli facesse compagnia Lacone, pre- 
fetto del pretorio. Pisone contraddisse; e Gab- 
ba, in cui rimise il senato lo eleggere gli am- 
basciadori, con gran leggerezza ne nominò , 
scusò, scambiò ; secondo che si raccomanda- 
vano d’audare o rimanere, per timore o spe- 
ranza. 

XX. Vennesi al modo del provveder dana- 
ri* e tutto sottilizzato , il più giusto parve ri- 
trarli onde venia la strettezza . Cinquantacin- 
qae milion d’oro aveva Nerone sparnazzato 
in donare ; citò ognuno a renderli , lasciando 
loro dieci per cento ; che tanti lorb non n'e- 
ran rimasi, avendo dissipato il loro e quel 
d’altri, e dato fondo a stabili e mobili; lascia- 
tosi i più rapaci e pessimi, gli strumenti soli 
da esercitar vizj . Trenta cavalieri romani ne 
fnron fatti riscotitori; uficio nuovo e di molto 
aggravio, per l’ambizione e gran numero; es- 
sendo per tutta la città venditori e ofl'critori 
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all' incanto ; una sola allegrezza vi avea, cha 
non erano men poveri a cui Nerone avea do- 
nato, che a coi tolto . Furon cassi in que’di 
alcuni tribuni, due Antoni, Tauro e Nasone 
pretoriani, Emilio Pacese delle coorti di Roma 
e Giulio Frontone delle guardie di notte . E 
non furono esempio agli altri ; ma principio 
di paura, di non esser sospetti tutti, e a poco 
a poco cacciati. 

XXI. Olone allora, che non poteva sperare 
nella quiete, ma tutto nel garbuglio, avea 
molle passioni; spesa, grave lino a un princi- 
pe, povertà intollerabde anche a privato , ira 
con Galba, invidia a Pisone ; e lacevasi, per 
più pugnersi queste paure : ;i Essere stato a 
et Nerone molto noioso; non poter più aspet- 
ta taro che Portogallo, o altro governo, ricuo- 
<s pra suo esigilo; aver sempre chi regna in 
«t odio e sospetto il più vicino a succedere. 
« Avergli ciò nociuto col principe vecchio; e 
aa più il farebbe col giovane , atroce e per 
«a lungo esigilo accanito. Può essere Otone 
44 uccido; bisogna mettersi a avventurarsi, ora 
aa che l'autorità di Galba cade, e di Pisono 
«a non è assodata . Fanno pe’gran disegni le 
«a mutazioni: e non è da badare, ove la posa 
4t più ti rovina che la temerità . Dover tutti 
et egualmente per natura morire ; distinguerci 
44 ne 5 futuri secoli l’oblivione e la gloria ; e 
c; dovendo andarne il buono come il reo , il 
c* morire per qualche cosa è da giorno pii^ 
« coraggioso. » 
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XXII. Non era Otone leuero d’animo, come 
di corpo; e da’ snoi liberti e principali schia- 
vi, avvezzi dissoluti oltre al modo delle case 
private, gli era detto, che la corte di Nerone, 
le pompe, gli adulterj, le nozze, gli altri gusti 
da grandi, onde egli era avido, toccherebbero 
a Ini se avesse coraggio; e dormendo, a un al- 
tro; e per isquadri di stelle, gli prometteano in 
quell'anno un gran chiarore gli strolaghi; gente 
bugiarda a’ grandi, falsa a chi le crede, cui la 
città nostra sempre vieterà e terrà. Poppea in 
segreto ne avea tenuti molti, che furon pessi- 
mo strumento delle sue nozze col principe . 
Tolomeo tra gli altri, il quale accompagnando 
Otone in lspagna , gli predisse che Nerone 
morrebbe prima di lui, come segui; onde ve- 
nuto in fede, e già per la vecchiezza di Gab- 
ba e gioventù d’ Otone, congetturandosi e spar- 
gendosi, gli fece credere che l’ imperio sareb- 
be suo . 11 che Otone pigliava come per rive- 
lata scienza di suo fato; per natura dell’uma- 
bo ingegno, che volentieri presta fede a suó 
prò alle cose dubbie ; e Tolomeo lo stimo- 
lava a scelerato effetto, tra ’1 quale e il desi- 
derio, piccolo è il passo. 

XXIII. Incerto è se il pensiero del tradi- 
mento gli venne allora; ben si era procacciato 
il favor de’ soldati, o per isperanza di succes- 
sione o per apparecchio di sceleratezza ; in 
cammino, in ordinanza, in guardie, chiaman- 
do i p'ù vecchi per nome, e come già soldati 
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di Nerone appellandoli suoi compagni; quale 
riconoscendo, qual domandando, e di moneta 
e di favore, aiutando; e spesso di Galba par- 
lava male o dubbio ; e con altri modi a ciò 
atti li sollevava. I faticosi cammini, scarsi vi- 
veri, rigidi comandali, erano presi alla peg- 
gio; essendo in cambio de’ laghi di Terra di 
Lavoro e delle città d’Acaia, ove solevano na- 
vigare, strascicati , con Tarmi indosso, per li 
monti Pirenei, Alpi e viaggi senza fine. 

XXIV. 1 già infocati animi de 5 soldati pivi 
infiammò Mevio Pudente, intrinseco di Tigel- 
lino; il quale, adescando i più leggieri di cer- 
vello, abbruciati di danari, precipitosi a’ gar- 
bugli, venne a tale, che ogni volta che Olone 
convitava Galba , alla coorte sua di guardia 
dava fiorini due e mezzo d’oro per uno , co- 
me per beveraggio ; il quale quasi pubblico 
donativo accresceva Olone con maggior man- 
cia in segreto ; e al corrompere prese tanto 
animo, che Gocceo Procolo alabardiere , liti- 
gando de’ confini col vicino, comperò e dono- 
gli tatto il podere, per balordaggine del pre- 
fetto, cui eran parimente ignote le cose pub- 
bliche e Tocculte. 

XXV. Capo della congiura fece Onomasto 
liberto, il quale vi tirò Barbio Procolo , che 
dava il nome alla guardia; e Veturio, sergente 
in quella, esamiuolli: e trovatili astuti e fieri, 
danari assai loro donò , e promise e lasciò , 
perchè tentassero altri . Due soldatelli tolsero 
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fi travasare l’ imperio romano ; e ’l travasare. 
11 disegno loro dissero a pochi, gli altri solle- 
vando e pugnendo con arti varip ; i soldati 
principali con Tesser a sospetto per li benefici 
di Ninfidio ; gli altri con la collora del tanto 
prolungato e disperato donativo; alcuni con 
la memoria di Nerone e desiderio di quella 
licenza; tutti con lo spavento dell’aver a mu- 
tar milizia. 

XXVI. Questo morbo s’appiccò ancora ai 
soldati nostri e degli aiuti , poiché si seppe 
per tutto., l’esercito di Germania esser di dub- 
bia fede. E sì pronti furono a levare in capo 
i corrotti, e i buoni a lasciarli fare ; che alti 
quattordici di gennaio , tornando Olone da 
ceDa, furon per levarlo di peso; ma i pericoli 
della notte, i soldati alloggiati per tutta Roma, 
il poter male quelli ubriachi accordarsene , li 
ritennero; non per carità della repubblica, coi 
essi digiuni trattavano di macchiar col sangue 
del proprio principe, ma ciò, presentandosi al 
buio, un altro a 5 soldati di Pannonia o di Ger- 
mania non fusse eletto in cambio d’ Otone . 
Di questa sedizione scoppiarono molti indizj : 
e furono oppressi da’ consapevoli: a Galba ne 
pervennero * alcuni ; e Lacone generale, tutto 
al buio degli animi de’ soldati , nimico d’ogni 
consiglio non suo , benché buono , caparbio 
contra i più saggi, gli fe’ svanire. 

XXV11. Alli quindici di gennaio, sagrifican- 
do Galba dinanzi al tempio d’Apolline , Uin* 
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bricio indovino vi conobbe male interiora , 
vicino tradimento, nimico in casa ; ascoltante 
Olone, ivi presente e rallegrantesi che tutto 
faceva per lui . Poco stette a venire Onoma- 
«to a dirgli che l’architetto e i capomaestri 
l’aspettavano; voleva dire, secondo s’erano in- 
dettati , che i soldati e tntta la congiura era 
in punto. Egli disse quivi, che comperava al- 
cune case vecchie e per ciò volea farle ve- 
dere: e appoggiato a colui passò per casa Ti- 
berio al Velabro ; indi al Miglio d’Oro, sotto 
il tempio di Saturno , ove il salutarono impe- 
radore ventitré alabardieri: e lui del poco nu- 
mero spaventato, levano in sedia ratti con le 
punte basse; per la via s’accompagnano circa 
altrettanti, de* quali chi sa il fatto, chi stupi- 
sce, chi grida, chi sguaina , chi tace, per te- 
nere da chi vincesse. 

XXV111. Giulio Marziale tribuno non si 
mosse del campo della sua guardia per lo su- 
bitano caso: o temesse non fosse tutto il cam- 
po corrotto , e d’esservi , se si opponeva, am- 
mazzato; onde fu credulo consapevole. Ancora 
gli altri tribuni e centurioni anteposero all’o- 
nesto e incerto, la pessima sceleratezza pre- 
sente, ardita da pochi , voluta da molti , pa- 
tita da tutti. 

« XXIX. Attendendo Galba , di lutto al buio, 
a sagrificare e affaticare gl’Iddii dell’ imperio, 
ormai d'altri, sentì romore , che a furia era 
portato nel campo un senatore ; poscia, che 
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egli era Otone. Correva Roma da ogni banda 
a dirgli., chi più del vero, chi meno, adulan- 
dolo pur ancora. Fatto consiglio , fu risoluto 
che si tentasse l’animo della coorte che guar- 
dava il palagio, non da Galba , per serbare 
all’ultimo la somma autorità; ma da Pisene , 
il quale, chiamatili dinanzi alle scalèe, disse ; 
cc Oggi è il sesto giorno, compagni miei, che 
et io fui fatto Cesare , senza sapere quel che 
« dovesse seguire, nè se tal nome da bramar 
« fusse o da temere : che ciò sia rovina o 
ce ventura di casa nostra o della repubblica, in 
ce voi sta . N-on lo dico per me , che nutrito 
ce nelle cose avverse, so bene che le prospere 
cc corrono non mcn pericoli; ma del mio pa- 
ce dre e del senato e dell’imperio , mi scop- 
cc pia il cuore , 6e oggi ci è necessario esser 
cc uccisi, o ( quello che a J buoni è pari mise- 
ce ria ) uccidere altrui. Consolavaci nel prete- 
cc rito movimento , che le cose eran passate 
cc nella città senza sangue e d’accordo ; con 
cc l’avermi adottato , pareva proveduto che 
cc dopo Galba non ci fusse cagion di guerra.. 

XXX. cc Non mi do vanto di nobiltà, nè di 
« modestia , che non deon venire in bilancio 
cc le virtù co’vizj d’ Olone , de’ quali soli si 
cc gloria: e rovinaron l’ imperio insin quando 
cc era amico dell’ imperadore . Quelle veste , 
cc quell’andatura , quelli ornamenti da femmi- 
cc na, meritano imperio ? S’inganna chi lo 
cc scialacquatore tiene per liberale : sa gittar. 
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cì via, ma non donare : lussurie, ebrezze, ri-* 
« trovi di femmine, ha ora nel cuore : stima 
a i frutti dell* imperio , onde egli solo tragga 
« piaceri e sollazzi : gli altri tutti rossori ed 
*c infamie. Perciocché imperio male acquistato 
a mai niuno esercitò con boutade 11 consenso 
a del mondo fé’ Cesare Galba ; me Galba col 
a vostro. Se la repubblica e ’l senato e J 1 po- 
ti polo ci son per niente, tocca a voi, o corn- 
ee pagni, provvedere che imperadore non si 
ee faccia da scelerati. Essersi levate legioni 
«e contro al lor capitano s’ è udito ; ma la 
ee fede e la fama vostra sono insino a oggi 
ee senza macchia ; nè voi abbandonaste Ncro- 
a ne, ma egli voi. Meno di trenta truffatori o 
ee traditori, che niuno comporterebbe che s’o- 
ee leggessero centurione o tribuno , assegne- 
ee ranno lo imperio ? Ammetterete voi questo 
ce esempio ? Farete , con lo starvene, il pec- 
ee cato comune ? Impareranno a ribellarsi i 
ee vassalli ; e sopra di noi poserà il pericolo 
ee de’ tradimenti; sopra di voi quel delle guer* 
et re. Nò più si dona all’ucciditore del prin- 
« cipe, che all’ innocente : e il donativo che 
ee vi farebbe altri per la sceleratezza, vi fare- 
te mo noi per la fede. ?» 

XXXI Gli alabardieri sbrancarono: agli al- 
tri della coorte non dispiacque il parladore j 
e come no’ garbugli si fa , mettonsi in arme 
per timore, e buon fine per ancora; ma poi 
i'u creduto per infinta ed inganno. Fu man- 
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dato Mario Celso a Ter «are gli eletti deire* 
sercito d’Illiria, attendati nella loggia di Vip- 
sanio, e Amulio Sereno e Domizio Sabino di 
primefile , a chiamar dal tempio della libertà 
i soldati di Germania. Della legion di mare 
non si fidava; odiandolo per qnel che Galba 
ne aveva a prima gianta tagliati a pezzi. Van- 
none in campo Cerio Severo, Snbrio Destro , 
Pompeo Longino , tribuni de* pretoriani , per 
veder di stornar l’incominciata sollevazione, 
per ancora non gagliarda. Voltansi a Subrio 
e Cerio con le minacce : mettono a Longino 
le mani addosso, e disarmanlo ; perchè non 
come soldato , ma come amico di Galba era 
tenuto fedele al principe, però più sospetto ai 
sollevati. Co’Fretoriani la legion di mare corre 
a congiugnersi: gli eletti di Scbiavonia, co’lan* 
ciotti caccian via Celso : i Germani, di corpi 
ancora infermi, e placati d’animi, perchè Galba 
trovatili mal conci dal mare tornando d’Ales- 
saudria, ove Nerone li mandò, li faceva curar 
con molta sollecitudine, la tentennarono. 


XXXII. Già empiva il palagio tutta la ple- 
be e schiavi mescolati, gridando (come quan- 
do nel cerchio o nel teatro si chiede qualche 
giuoco): « Muoia Olone; cacciasi i eoDgiu* 


w rati; » non per giudicio, nè volontà , dachè 
il contrario gridaron poi lo stesso di, ma per 
usato e vano applaudere a qualsivoglia prin- 
cipe. In tanto Galba si stava tra due contrari 
consigli , Tite Viuio lodava « il tenersi ia 
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« casa; difenderla con li schiavi; fortificare le 
« porte; non incontrare gli adirati; dar tempo 
<c a’rei a pentirsi, a 5 buoni a confermarsi . Le 
K sceleratezze amar faria ; le buone delibera- 
ci zioni tempo. L’affrontare , se pur fia bene * 
« stare a posta sua; il ritirarsi d’altrui, sj 
XXX 1I1. A tutti gli altri pareva da solleci- 
tare: alla congiura ancor di pochi e debole , 
tagliar la strada ; « perderebbesi d’animo an- 
cs cora Otone, che ascosamente partitosi , con- 
ce dotto fra’ non consapevoli del trattato; ora 
ec dall* inresoluzione e viltà di chi perde tem- 
ei po, piglierà cuore a fare il principe . Non 
ei doversi lasciarli accomodare il campo , pi- 
ti gliar la piazza, entrare in Campidoglio in 
Ci su gli occhi a Galba, mentre il valente ira- 
et peradore co’ snoi prodi amici si chiuderà in 
et casa molto bene , per regger l'assedio ; e 
ei grande aiuto gli daranno li schiavi, se il 
et consenso e ’l primo sdegno ( che ha gran 
« forza ) di tanta moltitudine si raffredda . 
cì Viltà non esser sicura; doversi, se morir si 
« dee, affrontar il pericolo . Ciò darebbe a 
et Olone più carico, a loro più onore. » Vinio 
replicò: Lacone il minaccio, stimolato da Ice- 
lo, che per izza privata guastava il ben pub- 
blico. . 

XXXIV. Galba senza indugio s’attenne al 
consiglio più onorevole . Mandaron però in- 
nanzi Pisone al campo, come giovane di grati 
nome, di novello favore , nimico di Vinio ; è 
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fosse vero , come piu si crederà , o perchè 
così lo bramassero gli adirati. Appena era fuor 
di casa Pisone , che usci voce confusa , che 
Otone in campo era stato ucciso; alcuni affer- 
mavano, (come delle gran bugie si fa) di 
veduta, e d’esservi intervenuti; credendo Puo- 
mo quello che ha caro o non gli preme , 
Molti queste false grida diceano stratagemma 
delti Otoniani, già in ordine , perchè Galba 
uscisse fuori. 

XXXV. Allora non pure il popolo e la ple- 
be ignorante, ma i cavalieri e 5 senatori, quasi 
tutti folleggiano , per mostrare- a Galba alle- 
grezza e amore . Rovinano , come sicuri, lo 
porte del palagio, per entrare e farglisi vede- 
re, dolendosi che altri prima di loro avesser 
fatta la vendetta . I più codardi ( chiariti poi 
al bisogno ) più sparale faceano, e più feroci; 
«nino il fatto sapeva, ognuno l’affermava ; di 
maniera che Galba , per non saper il vero, e 
vinto dall’errore di tauti, si mise il corsaletto; 
e non potendo stare , vecchio e debole , in 
quella calca, fu levato in seggiola. Riscontran- 


dolo in palagio Giulio Attico alabardiere gri- 
dò: « Con questa spada ?? ( e la mostrò san- 
guinosa ) « ho ucciso Olone . » E Galba a 
« lui; « Compagno, chi te l’ha comandato? »* 
Sì era al frenar le licenze soldatesche animo- 


so, di minacce non pauroso, da lusinghe non, 
corrotto.- * 

XXXVI. In campo già erari tutti risoluti a 
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sì accesi, che, non contenti d’aver circondato 
Otone , io posero in rialto , in mezzo a tutte 
1’ insegne e bandiere , ove era stata la statua 
d’oro di Galba. Nè tribuni, nè centurioni pò* 
teano accostarglisi , volendo i privati soldati 
guardarlo anche da’ loro superiori. Era ogni 
cosa pieno di grida e tumulto : davansi tutti 
animo, non con adulazione vana e plebea, 
ma ogni soldato che compariva , prendevan 
per inano, abbracciavan con Tarmi, raenavanlo 
da Otone : dettavaugli il giuramento; ora ai 
soldati l’imperadore , ora loro a lui racco- 
mandavano . Nè mancava esso di stender le 
mani, adorar quella turba, lanciar baci, far 
lo schiavo , per esser fatto padrone . Quando 
tutta fa legion di mare ebbe giurato; paren- 
dogli averne buono , e da accendere tutti in- 
sieme que’ che egli avea riscaldati dispersè , 
dinanzi alla trincea così cominciò: 

XXXVII. « Che personaggio io mi faccia 
a qui , compagni miei , pon so. Privato non 
« mi voglio dire , avendomi voi nominato 
tt principe; e principe non sono ove altri co- 
« manda. Voi ancora non avrete nome certo, 

« mentre non si saprà se voi tenete in campo 
a l’ imperadore o pure il nimico del popolo 
h romano. Udite voi come sia chiesta la mia 
a morte e ’l vostro gastigo ? Sete voi chiari 
« che voi e io abbiamo a campare o morire 
« insieme? E forse Galba ce l’ba giurato: sì 
k vano è ; poiché tagliò a pezzi a sproposito 
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« tante migliaia di soldati innocentissimi . Mi 
« si arricciano i capelli a ricordarmi di quella 
« orrenda entrata , e sola vittoria di Galba , 
« quando que’ poverelli, datisi, raccomandatisi, 
« ricevuti in fede, volle decimare su gli occhi 
v. della città . Con tale agurio entrato in Ro- 
te ma, che gloria portò al principato, se non 
« d’aver uccisi Obultronio Sabino , Cornelio 
« Marcello in Ispagna, Vettio Chilone in Gal- 
« lia, Fonteo Capitone in Germania, Clodio 
« Macro in Affrica, Cingonio in viaggio. Tur* 
1 « piliano in Roma, Ninfidio in campo ? Qual 
« provincia, qual campo non ha egli insan- 
ii guinato, infettato, e, a detto suo., racconcio 
« e corretto? perchè egli chiama rimedi quei 
a che gli altri seeleratezze : e con falsi nomi 
w appella severità la crudeltà , parsimonia Ta- 
ti varizia, disciplina i vostri supplizj e oltrag- 
« gi. In questi sette mesi poiché Nerone è 
« morto, ha già più rubato Icelo , che Poli- 
ti cleto. Elio e Vatiuio, non ragunarono. Vinto 
« stesso, se fusse stato iroperadore, non pote- 
u va andar più a roba di tutt’uomo. Ora ci 
» comanda come suoi e strapazza come furbi 
<t e strani. Di sua casa sola può trarsi il do- 
ti nativo- rinfacciatovi ogni dì, e dato non mai. 

XXXVI11. « E perchè non si speri nè an- 
« che nel successore , Galba n’ ha chiamato 
« dalTesiglio uno avaro e fantastico al pardi 
« lui. Vedeste, compagni, anche gT Iddìi con 
« quella grossa tempesta aborrire la sciagurata 
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weder che egli s’ intendesse con Otone, o pur 
per odio. Riteunelo il tempo e ’l luogo . Met- 
tendosi mano al sangue, mal si poteva ferma- 
re: e bisognò pensare ad altro; venendo sem- 
pre peggiori avvisi , fuggendosi molti , disco- 
standosi tutti;- che prima mostrarono tanta fe- 
de e coraggio. 

XL. Galba era abburattato qua e là; secon- 
do che la turba ondeggiava. Palagi e ternpj 
pieni, con vista lagrimevole; stavano la plebe 
e ’l popolo attoniti; ammutoliti, iu orecchia 
ogni strepito; non Vera tumulto, non quiete : 
silenzio, quale è nelle gran paure e ire. Non- 
dimeno essendo .detto a Otone che la plebe 
s’armava, fece correre a riparare al pericolo . 
Vanno i soldati romani, quasi avessero a cac- 
ciar Vologpse o Pacoro dell’antico trono ar- 
sacido-, e non tagliar a pezzi il loro impcra- 
dore disarmato e vecchio : la plebe sbaraglia- 
no, il senato calpestano: con minacciose armi, 
feroci a corsa di cavalli si spingono nel foro: 
Senza riguardar a Campidoglio , a religion di 
templi, a maestà di principi passati e futuri , 
commisero l’eccesso , che qualunque succede 
gastiga. 

XLI. Vedute appressatesi l’armale schiere , 
l’alfiere della coorte, che accompagnava Gal- 
ba (.dicono- che fu Atilio Vergilione ) tirò giù 
Pefiigie di esso, e la battè in terra . A quel 
segno tutti i soldati si scopersero per Olone; 
il popolo fuggì di piazza; erano a chi la pen- 

Tacito, voi. Uh. 3 

è 
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6ava, voltate le ponte . Galba presso a fonte 
Curzio, tremando le gambe a ! portatori della 
seggiola, gittato per terra e voltolatolo; rultime 
6ue parole, chi l’odiò, disse che furono: « Che 
-6«. ho io fatto ? il donativo verrà tra pochi di: 
<4 vi supplico di questo tempo; » chi l’am mi- 
rò, e i più, vogliono che egli porgesse la gola 
sili ucciditori, dicendo: <.<. Che facessero, feris- 


sero, se cosi pareva bene per la repubblica. » 
Non attesero quel dicesse : non è chiaro chi 
l’uccidesse : alcuni dicono Terenzio Evocato , 
altri Lecanio , i più , che Cannino, soldato 
della legion quindicesima, lo scannò: gli altri 
gli minuzzarono braccia e gambe ( perchè il 
busto era armato ) al quale , già tronco, tira- 
ron bestiali colpi e molti. 

XLIl. Assalsero T. Vinio ; di cui ancora si 
dubita, se per la paura gli cascò il fiato , o 
pur gridò: wNon esser da Otone la sua morte 


stata commessa . „ Facessegliel dire la paura , 

• ® 1 coules sasse, come sciente della congiura : 
la vita e fama sua voglion-più tosto che ci 
fusse consapevo] di quella sceleratezza di cui 
era cagione . inanzi al tempio del divino 
Cmho spirò : la prima ferita ebbe sotto il gi- 
nocchio; poi da Giulio , ? 

ne np' fi an • r 1 ° ^ aro 3 soldato di legio- 
ne, ne Ranchi fu nawatn r r & 
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s’avventò alli armati, e chiamandoli traditori, 
e in sè rivoltandoli ; e con le mani e con la 
voce si fece, che Pisone, benché ferito, fuggi 
nel tempio di Vesta, e da uno di quei mini- 
stri per misericordia ricevalo , s’allungava la 
morte, non con la religione, ma con l’aqquat- 
tarsi. Eccoti venir difilati a posta, mandati da 
Otone per lai ammazzare, Sulpizio Floro delle 
coorti britanniche, fatto poco innanzi cittadi- 
no da Galba , Stazio Murco alabardiere; da» 
quali Pisone fu tratto fuori e fattone pezzi in 
su la porta del tempio. 

XL1V. Di ninna morte dicono avere Otone 
fatto tale allegrezza ; niuna testa sì minuto 
squadrata con occhi insaziabili; o cominciando 
allora, scarico d’ogni pensiero a perdersi nel- 
l’allegrezza, o pur restato confuso quell’animo, 
benché crudele , per rimembranza della mae- 
stà di Galba , e amicizia di Tito Vinio, gli 
pareva dover della morte di Pisone, suo nimi- 
co e concorrente, far allegrezza. Portavano in 
su le picche le teste tra le insegne delle coor- 
ti, allato all’aquila della legione ; mostrando 
per fatto egregio a gara le mani sanguinose 
que’che gli aveano uccisi o vi s’eran trovati: 
vero o nou vero. Cento venti, o più , suppli- 
che di chiedenti premio d’opere fatte quel 
giorno trovò poi Vitellio: e tutti li fe’ pigliare 
e morire ; nou per onor di Galba, ma all’or 
sanza de' principi , per assicurarsi di quelli e 
insegnare a.^»li altri. 
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XLV. Non pareva il senato quel desso , nJ‘ 
il popolo; ognuno al canapo: s’azzuffavano per 
passarsi innanzi, maladivano Galba, benediva- 
do il giudicio de’ soldati : baciavano la mano 
a Otone ; e quanto più finte l’apparenze era- 
no, più ne facevano. Egli dava pasto a ognu- 
no; temperava con voce e volto, i soldati avi- 
di e minaceianti ; eglino nimicavano , quasi 
male arti, l’ industria e bontà di Mario Gelso 
disegnato consolo , e a Galba lino all'ultimo 
fedele amico,, e chiedevaolo al supplizio. Vede* 
vasi che si cercava occasione di cominciare 
a far sangue e bottini, e tor via i migliori . 
jMa Otone non poteva per ancora proibire il 
mal fare, ma beo comandarlo. Mostrandogli 
adunque pie», d' ira comandò- cbe '1 legassero, 
dicendo che bene il gasùghecebhe; e cosi dal 
pericolo lo sottrasse-. 

XLVI, Ogp’altra cosa poi andò a voglia dei 
soldati. S’elessero i prefetti del pretorio a lor 
modo, cioè Plozio Firmo, già soldatelb, allo- 
ra capo di scolte, e quanti© Galba eràiin piè, 
tenne da Otone i e Licinio Proeolo , d'Otone 
famigliarissirao e sospetto, d’averlo favorito . 
Della città fecero prefetto Flavio Sabine , col 
giudicio di Nerone, cbe già gli diede tal gra- 
do;. e molti riguardavano in lai Vespasiano sua 
fratello. Fu chiesto-, cbe a’ centurioni si levasse 
la rigaglia,, già diventata tributo , dì farsi pa- 
gare da’ soldatelli privati i risquitti dalle fati- 
thè e da’ lavorìi perchè i poveri per le tende. 
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par le vie dftl campo si davano a rubare, as- 
sassinare, ad ogni gran fatica , ad ogni viltà ? 
per poter comperare ri soldatesco riposo : il’ 
facoltoso era più crudamente angariato , per 
farlo uscire a comperarlo ; onde misero e 
fiacco, di ricco e fiero , se ne tornava al pa- 
diglione: e cosi Inno dopo l’altro, per povertà 
e licenza arrabbiati , precipitavano in discor- 
die, sedizioni e guerre civili . Otone, per non 
si torre i centurioni, largheggiando co’ soldati, 
promise che H fisco farebbe ogn’anno quei 
pagamenti ; cosa utile e da principi buoni , 
sempre poi osservata per regola di milizia. 
In nome confinò in Isola Lacone lo generale, 
e mandò innanzi Evocato ad ammazzarlo. Icelo 
fu giustiziato in pubblico per liberto. 

XLVII. Alle sceleratezze di quel giorno già 
finito mancava questa del fare allegrezza . Il 
pretor di Roma chiama il senato ; il quale 
con gli altri magistrati fanno a chi più adula. 
I Padri corrono , decretane a Otone la pode- 
stà tribunesca, il some d’Augu6to, e tutti gli 
onori de’ principi; sforzandosi tutti di non pa- 
rer quei dessi, che dianzi tanti oltraggi Udis- 
sero, e così laidi: e ninno vide che gli rima- 
aesser nell’animo. Se li perdonò o ripose , fu 
incerto per lo corto imperio. Esso ( ancor fu- 
micando di sangue la piazza ), portato su per 
le morte corpora in Campidoglio, indi in pa- 
lagio, permise che elle fussero arse e sepolte. 
Pisene fu sepolto da Yerania sua moglie e da 
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Seriboniano suo fratello: il cadavero di T Vi— 
nio, da Crispina sua figliuola , cercate e ri- 
comperate le teste , di cui li ucciditori fecero 
incetta. 

XLVI1I. Pisone visse anni trentuno, buono 
più che felice. Gli furono ammazzati i fratelli, 
Magno da Claudio, Crasso da Nerone: fu ban- 
dito lungo tempo: adottato in caccia e'n fu- 
ria: fu Cesare quattro di: avanzò il fratei mag- 
giore di questo , d’essere ammazzato prima. 
T. Vinio visse anni quaranzette , con costu- 
mi diversi. Fu suo padre di famiglia pretoria; 
J’avol materno de’ ribelli. Militò prima con in- 
famia sotto Calviso Sabino legato: la moglie 
vogliolosa di vedere come stesse il campo, en- 
tratavi di notte travestita da soldato e viste le 
sentinelle e gli altri ulici , ardì ancora nelle 
stesse principia romper vergogna: e Vinio ne 
iu reo ; e fatto incatenare da C. Cesare ; la- 
sciato poi per li tempi mutati : corse per gli 
onori senza intoppo : fatto pretore , dopo tri- 
buno d’una legione, 6Ì portò bene. Vituperossi 
poi col rubar , mangiando con Claudio un 
bicchier d’oro; onde Claudio l’altro giorno fece 
lui solo servire in stoviglie di terra. Procon- 
solo nella Gallia Narbonese resse con severa 
bontà: tirandolo l’amicizia di Galba a rompere 
il collo, divenne audace, pronto, astuto e a 
sua posta buono e cattivo sommamente. 11 te- 
stamento di Vinio non fu eseguito per le 
troppe ricchezze; quel di Pisone si fu per la 
povertà. 
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XLIX. Il corpo di Galba lasciato il dì in 
abbandono , poi per licenza della notte va- 
riamente schernite , Argio, schiavo suo favori- 
to e dispensiere, ricoperse con poca terra nel 
suo orto privato; la testa da’ saccomanni infil- 
zata e guasta : finalmente dinanzi al sepolcro 
di Patrobio liberto di Nerone , punito già da 
Galba, fu lo dì seguente trovata, e con l'altro 
suo corpo, già arso riposta. Tal fine fece Galba 
di settautatrè anni: grande sotto cinque prin- 
cipi; felice nell’ imperio altrui, più che nel suo; 
di famiglia nobile antichi; gran ricchezza ; in- 
gegno mezzano ; più senza vizi che con vir- 
tù; amator di gloria , non di boria ; di quel 
d’altri non cupido; del suo parco; del pubbli- 
co avaro : agli amici e liberti buoni , senza 
biasimo condonava; a’coutrari, ancor con sua 
colpa, chiudeva gli occhi . Lo splendore del 
suo sangue e la paura di que’ tempi, fecer te- 
nere la sua freddezza , prudenza . Nell’età vi- 
gorosa militò in Germania con gloria : resse 
l’Affriea viceconsolo con modestia : più attem- 
pato la Spagna di qua , con pari giustizia . 
Parve mentre fu uomo privato, più che pri- 
vato, e a tutti, all’imperio atto, se ei non 
l’avesse avuto. 

L. Roma, spaventata d’ Olone , per Io pre-, 
sente fatto atroce, e sbigottita per li suoi pas- 
sati costumi, atterrì al nuovo avviso di Vilel- 
lio, eletto imperadore in Germania , frodato 
innanzi alla morte di Galba , col far credere 
non v’esser altro, che abbottinato l’esercito di 
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sopra. Caddero le braccia non pure a* senatori 
e cavalieri , che hanno qualche parte e cura 
della repubblica, ma a tutto il popolazzo ; che 
due i più disonesti , dappochi e scialaquautf 
deiruniverso, si fussero scelti per fatto a dis- 
perdere questo imperio . Nè solo ricordavano 
gli esempi freschi della sanguinosa pace , ma 
le antiche guerre civili ; la tante Tolte presa 
Roma da’ cittadini; l'Italia deserta; le provin- 
ce saccheggiate ; Farsaglia , Filippi, Perugia, 
Modana ; dolenti nomi di nostre sconfitte; 
« esser ito quasi sozzopra il mondo , quando 
et del principato contesero anche i buoni; ma 
« per le vittorie di Giulio e d’Augusto, l’ im- 
« perio stette in piede: e sotto Pompeo e Bruto* 
a sarie stata in piè la repubblica; ora corre- 
ti remo noi a’ tempi ad empiamente pregare 
tt che vinca la guerra Olone o Vitellio , sa- 
« pendo sol questo, che quel de* due che vin- 
si cera, sarà il più scelerato ? » Ebbevi chi 
pensò a Vespasiano, armato in Oriente, più 
atto di tutti; ma una guerra in terzo e nuova 
mortalità, spaventava : e anche non era Ve- 
spasiano in buon concetto . Fu il primo che, 
fatto principe, migliorò. 

LI. Ora dirò della mossa di Vitellio i prin- 
cipi e k cagioni. Ucciso Giulio Vindice con 
tutta sua gente, l’esercito, per si ricca e age-' 
voi vittoria senza sangue , inferocito, voleva 
imprese e non ozio; premi e non paghe; aven- 
do tollerato milizia lunga, magra e aspra, per 


Digilized by Googl 


MRRU PRIMO. ' 

10 cielo e sito , e severa per li ortiini che 
nella pace non si perdonano : nelle civili di- 
scordie vanno a monte; essendo chi corrompe, 
chi tradisce, senza pena da ogni banda. Gen- 
te, arme e cavalli gli avanzava per uso e 
per mostra ; ma innanzi a quella guerra cia- 
scheduno esercito conosceva sue centurie, sne 
bande : distinguevangli le province ov’ eran 
posti alle frontiere: allora contro a Vindice si 
confusero ; e avendo fatto sperienza di sè e 
de’ Galli, cercavano nuove armi e risse; e non 

11 chiamavano più compagni , ma nimici e 
vinti; e la parte de’Galli , abitante in su il 
Reno 6tata della stessa fazione , era contro ai 
Galbiani ( che così appellavano per dispregio 
la parte di Vindice ), crudelissima aizzatrice . 
Fecero adunque i nostri assegnamento sopra i 
Seqnani e gli Edui: di sforzar le loro migliori 
città, votar le case , guastar i contadi , per 
avarizia e arroganza ; difetti di chi più ne* 
può: accaniti ancora da 5 Galli, che si vanta- 
vano che Galba a onta deiresercito gli aveva 
sgravati del quarto del tributo , e fatto loro 
pubblico donativo; e da una voce, astutamente 
mandata e scioccamente creduta , che le le- 
gioni s’avevano a decimare e licenziare i cen-' 
turioni migliori. Atroci nuove comparivano da 
ogni banda : da Roma sinistre ; era la colonia 
Lionese avversa , e nella fede a Nerone osti- 
nata e camera di novelle; ma erano nelli stessi 
alloggiamenti le materie da farle credere q 
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comporre; cioè odio , paura; e vedendosi ga- 
gliardissimi, sicurezza. 

LI 1. 11 passato anno all’entrare di dicembre, 
A. Vi telilo nella Germania di sotto, visitò gli 
alloggiamenti nostri con molta diligenza; a molti 
rendè i lor gradi, scancellò la vergogna, ad altri 
l’alleviò: le più cose por guadagnar favore , 
alcune per ragione; come nel nintare in tutto 
i carichi di milizia, che per brutture e danari 
aveva Fonteio Capitone dati o tolti ; nè eran 
prese le sue azioni come di legalo consolare, 
ma più. Era da’savi stimato vile ; da chi lo 
favoriva, detto cortese e buono; per dare senza 
misura, senza giudicio il suo, largir l’altrui; e 
per cupidigia di comandare , agli stessi vizj 
davano nome di virtù . Erauo nell’uno e nel- 
l’altro esercito de’ modesti e quieti ; de’ mal- 
vagi e valenti . Avidi e temerari sopra modo 
erano i legati Alieno Cecina e Fabio Valente; 
costui nimico a Galba, statogli ingrato dell’a- 
vere scoperto il baloccar di Verginio e rotto 
i disegni a Capitone, stigava Vitellio all’ impe- 
rio, mostrandogli l’ardore de’ soldati , la sua 
gran fama: « Ordeonio Fiacco vi correrebbe ; 
tv Britannia bramarlo: seguitemela i Germani 
u aiuti; esser.mal fedeli i vassalli; tener Fini- 
te perio un vecchio accanalo per pochi dì ; 
tv aprisse il grembo, andasse incontro alla ve- 
ti gneute fortuna. Cagion di dubitare aver bea 
ti avuto Verginio, nato cavaliere, di padre non 
tv conosciuto, non atto a regger l’imperio, più 
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« sicuro a ricusarlo. Vitellio coronano di già 
« tre consolati di suo padre , la censura ,,la 
a compagnia di Cesare: e torgli il potere pii 
a vivere privato e sicuro . » Da tali ragioni 
dibattuto quel freddo animo , ne rimase con 
più voglia ebe speranza. 

LI li. Cecina, l’altro legato in Germania di 
sopra, bel giovane, grande di corpo, dismisu- 
rato d'animo, parlar presto, andare intero, 
innamorò i soldati . Galba a questo giovane , 
questore nella Betica , tosto dichiaratosi dalla 
sua, diede carica d’una legione. Trovatosi poi, 
che egli aveva rubatoli pubblico, il fe’ citare. 
Cecina, per eclissar la vergogna sua ne’danni 
pubblici, deliberò ingarbugliare ogni cosa ; e 
non mancavano semi di discordie in quell’e- 
sercito, andato tutto contro a Vindice ; non 
tornato a Galba se non morto Nerone : non 
datogli il giuramento , se non dopo a quel 
della Germania di sotto ; i Treviri e Lingoni 
e gli altri comuni , sbalorditi da Galba per 
atroci bandi o stremati confini, con le guar- 
nigioni vicine discredendosi , facevano scan- 
dolosi discorsi: corrompcvansi tra que’ paesani 
i soldati, o voltavasi in Verginio il favor che 
doveva giovare ad ogn’altro. 

L1V. I Lingoni mandarono alle legioni Ba- 
sato dono delle due destre, antico segnale d'a- 
micizia. Gli ambasciadori mesti e squallidi per 
le principia e per le tende, lamentandosi, ora 
delle ingiurie loro, ora de’ premi a’ vicini* e 
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vedendosi uditi volentieri de J pericoli e scor- 
ni di quell’esercito stesso, accendevano gli ani- 
mi. E stando per sollevarsi , Ordeonio Fiacco 
comandò alli ambasciadori che andasse* via, 
è di notte, per piò celare lor partita. Nacque 
romore atroce che e’fossero stati uccisi ; e 
elle, se non pensavano a*ca6Ì loro, lo stesso 
avverrebbe a’ più coraggiosi e a chi dispia- " 
cevano i presenti mali . Dannosi fede segreta 
Ire legioni; aggiungonsi li aiuti , stati da prin- 
cipio sospetti di volerle circondare e tradire, 
poi dello stesso volere} accordandosi piò i mal- 
vagi a far guerra, che a stare uniti in pace. 

LV. Con tutto ciò le legioni di "Germania 
di sotto, il primo di gennaio diedono giura- 
mento solenne a Galba , le prime file molto 
adagio e con parole stentate, gli altri alla mu- 
tola: ciascuno aspettando che chi gli era allato' 
rompesse la pazienza ; per la natura de’mor- 
tali di tosto eseguire quello che niuno vuol 
coininciaré. Ma le stesse legioni erano diverse 
d’animi; la prima e la quinta si rabbiose, che 
alcuni tiraron sassi all’ immagine di Galba . 
La quindicesima e la sedicesima non ardirono 
elle fremere e minacciare , guardandosi intor- 
no, e cercando principio di sollevazione . Ala 
nell’esercito di sopra , la quarta e la diciotte- 
sima insieme alloggiate, il medesimo dì primo 
di gennaio spezzano le immagini di Galba; la 
quarta a furia, l’altra adagio : poi d’accordo ; 
e per non parere ribelle al l’imperio, giurarono 
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l’nbbidienaa a’nomi già spenti deb senato • 
popol romano ;; ninno legato , nè tribuno per 
Gaiba contrastante;. e alcuni facevano per quel 
tumulto maggiore schiamazzo, senza però aria* 
gare non essendo ancora risoluti dove git- 
tarsi. 

LVI. Starasi a' mangiunte a contemplarli 
Grdeonio Fiacco, legato consolare , senza op- 
porsi alli infuriati, ritenere i dubbij innanimire 
i buoni * ma pigro, spaurito , innocente , per 
dappocaggine. Quattro centurioni della- diciot- 
tesima, Nonio Recetto , Donazio Valente, Ro- 
milio Marcello, Calpurnio Repentino volendo- 
difender le immagini di Gaiba, farouo con 
soldatesco empito rapiti e legati . Nè vi ebbe 
più fede, nè memoria del pruno giuramento j. 
ma tutti, come si fa ne* tumulti , n’andaron 
co' più. La notte seguente alle calende di gen- 
naio, l’alfiere della legion quarta porta nuov-a 
in Colonia. Agrippina a- Vitellio cbe mangiava,, 
che le legioni quarta e diciottesima, abbattute 
le immagini di Gaiba,. hanno ginrato ubbi- 
dienza al senato e popol romano. Parvegli tal 
giuramento vano ; e doversi la fortuna va- 
cillante incontrare e offerirsi imperatore. Man- 
dò a dire alle legioni e legati^. come l’esercito 
di sopra s’era ribellato da Galbas e conveniva, 
▼olendo pace , combatterlo , o fare un altro- 
imperadore ; e potevasi con meno pericola 
•leggere, che cercarne- 

LVil. Era la legion prima la più presto 
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alloggiata, e Fabio Valente lo più destro le- 
gato. Costui il giorno seguente con la caval- 
leria di quella legione e delli aiuti , entrò in 
Colonia, e salutaron Vitellio imperadore. L’al- 
tre legioni di sotto seguitaron a gara . L’eser- 
cito di sopra, lasciati li nomi pomposi del se- 
nato e popol romano , a’ tre di gennaio s’ac- 
costò a Vitellio: di qui si può vedere che 
capitale n’avrebbe due dì innanzi potuto far 
la repubblica. Pareggiavano l’ardore delli eser- 
citi i Coloniesi, Treviri, Lingoni , offerendo 
fanti, cavalli, armi e danari, quanto potrebbe 
ciascuno con la vita , con le facultà e con 
l’ ingegno . Nè pure i primi delle colonie e 
delli eserciti, pieni ora di ricchezze e di grandi 
speranze uella vittoria; ma ogni soldatello an- 
cora, in vece di danari, presentavano a Vitel- 
lio lor viveri, cinture, arredi, armi ricche ar- 
gentate; per volontà, per impeto, per avarizia. 

LV111. Egli lodata la prontezza de’ soldati, 
distribuì a’ cavalieri gli uffici soliti darsi a’ li- 
berti : pagò del lisco a’ centurioni i risquitti 
de soldati : concedè loro molti domandati ai 
supplizj ; e parte ne sottrasse sotto spezie di 
incarcerarli. Pompeo Propinquo, procuratore 
dcdla Belgica, fu subitamente morto: Giulio Bur- 
done, prefetto dell’armata germana, con arte 
levato all’esercito, invelenito della querela e 
poscia insidie poste a Fonteio Capitone , di 
cara memoria; e potevasi con quelli infuriati 
ammazzare liberamente , ma non perdonare , 
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Se non per inganno . Così Giulio tenuto in 
carcere, fu dopo la vittoria finalmente, strac- 
cata loro ira , lasciato , e dato come vittima 
Crispino centurione , imbrattatosi del sangue 
di Capitone; però chiesto con maggior ressa, 
e dato con minor cnra; 

LIX. e’ levato dal pericolo Giulio civile , 
•potentissimo tra i Batavi , per non si provo- 
care col supplizio di lui quella feroce nazio- 
ne, di cui erano ne’Lingoni otto coorti, aiuti 
della legione quattordicesima, e da lei per le 
discordie di que’ tempi partitisi; forze di gran 
momento ad averle contro o in favore. Fece 
morire li detti quattro centurioni. Nonio, Do- 
nazio, Romilio e Calpurnio, dannati per fede 
osservata a Galba ; peccato gravissimo nelle 
ribellioni. Vennero da questa parte Valerio 
Asiatico, legato della Belgica, il quale poi Vi- 
tedio si fe 5 genero; e Giunio Bleso governatore 
della Galiia Lionese, con la legione detta Ita- 
lica e banda Taurina, attendatevi. Non tarda- 
rono a congiugnersi le forze che erano nella 
Kezia. Nou dubitò l’esercito d’ Inghilterra, 

LX. governato da Trebellio Massimo, avuto 
per avarizia e sordidezza in dispregio e odio; 
accrescevalo Floscio Celio legato della legion 
ventesima, già poco d’accordo, poi per occa- 
sioni detrarrai civili , nimicissimi. Trebellio 
tassava Celio di sedizioso e guastatore de’buo- 
ni ordini; e Celio lui , dell’avere spogliate le 
povere legioni; .e mentre bruttamente i capi 
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contendono, l’esercito insolentì: e a tal discos^ 
dia venne, che inaino a 5 fanti e’ cavalli d’aiuto 
s’uniron con Celio , scacciato e svillaneggiato 
Trebellio. Rimase la provincia,- benché senaa 
capo, quieta,, retta da’ legati delle legioni, pari 
d’antorilà; ma Celio, per ardire più potente* 

LX1. Per l’acquisto dell’esercito d’Inghilter- 
ra, fattosi Vitellio grande e possente , destinò 
al far la guerra due cammini e due capitani. 
Fabio Valente, il quale le Gallie facesse ami- 
che, o, ricusando, guastasse : e per l’alpi Co- 
ziane scendesse in Italia;- e Cecina più vicino 
passasse per li monti Penini. Diede a Valente 
con l’aquila della legion quinta quarantamila 
tra fanti e cavalli dell’esercito di sotto; a Ce- 
cina trentamila del di sopra ;• de’ quali la le* 
gion ventunesima iu il nerbo;- e a ciascuno-, 
aiuti germani ; de’ quali rifornì Vitellio ancora 
la sua gente, per venire appresso- con- tutto il- 
pondo delja gperra. 

LXll. Maravigliosa fu la diversità tra l’e- 
sercito e 1 ’ impcradore . Sollecitano i soldati-, 
chieggono che si veuga all’armi : « Ora che 
m le Gallie tremano-, le Spagne non si risol- 
ti vono ;. non impedisce il verno;- non vi- è 
<« trattamento di pace ; assaltisi Italia, piglisi 
a Roma j le discordie civili voler prestezza.; 
«4 fatti e non consigli. » Vitellio, per contro, 
dormiva : la grandezza del principato preve- 
niva con infingarde morbidezze e prodighe 
cene; ubbriaco a mezzo dì, pesante c grasso; 
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é nondimeno l’ardore e la forza de’ soldati fa- 
ceva l’uficio del capitano^ come vi fusse pre- 
sente imperadore , a fare animo 0 paura, ai 
valorosi 0 poltroni . Ordinati, e tutti pronti, 
chieggono il segno del marciare, aggiugnendo 
a Vitellio il nome di Germanico. Il titolo dì 
Cesare non volle nè anche vincitore . Lo dk 
che Fabio Valente mosse col suo esercito , 
un’aquila gli volò innanzi , adagio , secondo 
quel passo, per lungo spazio; quasi gli mo- 
strasse il cammino , e quieta e sicura, con si 
allegre grida de’ soldati, che fu aguro certo di 
gran successo e di prospero. 

LXlil. Entrarono tutti sicuri ne’ Treveri , 
come collegati; e benché cortesemente ricevuti 
in Divoduro , terra de’Mediomatrici, presi da 
subita paura, si voltano con l’armi contro a 
quella terra innocente , non per volerla sac- 
cheggiare, ma per rabbioso furore , senza sa- 
persi perchè; perciò meno rimediabile: pure il 
capitano tanto pregò, che non la distrussero ; 
avendovi morto da quattromila persone; e mis- 
sono in Gallia tanto spavento , che tutte le 
città, quando s’accostavano , gl’ incontravano 
in pricissione co’ magistrati ; e le donne, c i 
fanciulli prostrati raccomandandosi con tutti 
gli altri placamenti di nimica ira , per aver 
pace da chi non facea guerra. 

LX1V. Fabio Valente ne’ Leuci ebbe la nuo- 
va come Galba era ucciso, e Olone impera- 
TacitOj, vai. Ili . 4 . 


\ 
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dorè; i soldati senz’averne allegrezza o paura, 
pensavano a ogni modo alla guerra. A’ Galli, 

Tu tolto allora ogni dubbio . Otone e Vitellio 
parimente odiavano ; ma Vitellio temevano . 
Venuti ne’Lingoni , piu vicini e fedeli a lor 
parte, vi furono bene adagiati , ed essi altret- 
tanto modesti. Ma poco durò l’allegrezza, per 
la fastidiosaggine di quelli aiuti baiavi , parti- 
tisi dalla legione quattordicesima e ricevuti 
da Valente nel suo esercito , come detto e ; i 
quali vennero co’ legionari prima a parole , 
indi alle contese; e favorendo cbi questi chi 
quelli, 6 5 azzuffavano tulli , se Valente col ga- 
Stigo di pochi non ricordava a’ Batavi 1 ubbi- 
dienza. Gercossi occasione per attaccarla con 
gli Edui, se non porgevano tante armi e da- 
nari; ma essi vi aggiunsero vettovaglie in do- 
no. Questo , che gli Edui per paura , fecero 1 
Lionesi per allegrezza . Ma furo sgravati della 
legione italica e de’ cavalli taurini; lasciatovi 
la solita guardia della coorte diciottesima . 
Manlio Valente, che comandava la détta italica, 
assai per Vitellio fece ; e non fu aggradito ; 
avendonegli Fabio detto ogni male in segreto; 
e per piò ingannarlo, ogni bene in pubblico. 

LXV. Aveva la passata guerra l’antiche izze 
tra Lionesi e Viennesi, raccese, per piò danni 
fattisi ; e maggiori che non avrieno per Nero- 
ne e Galba semplicemente , Galba incollerito 
co’Lionesi, confiscò loro tutte Ventrate; i Vien- 
nesi, per lo contrario, molto onorò ; onde fa 
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gara e invidia: e intr’ambi dal Come slaccati, 
attaccato odio . Aizzavano a’ Lionesi ogni sol- 
dato a distruggere i Viennesi, assediatori della 
colonia loro, aiutatori de’disegni di Vindice , 
ragunalori di nuova gente per difender Galba. 
Mostravano, dopo le cagioni dell'odio, la preda 
grande . Nè in segreto gli confortavano , ma 
gli pregavano in pubblico: « Andassono a ga- 
« stigarli; sperperassero quel nido di guerra 
« gallica , fatto di stranieri tutti , nimici tutti. 
« Sè esser colonia romana, parte dell’esereito, 
« compagni al beue e al maje. Non si lascias- 
si sono, in caso di rea fortuna , in bocca ai 
« cani, n • 

LXVI. Con queste e simili parole, misero 
l’esercito in tanta rabbia, che i legati e capi 
di parte credettero non poterla spegnere . Il 
qual pericolo vedendo i Viennesi , con loro 
veli e sagre bende , ove i soldati passavano , 
gli addolcirono; abbracciando loro armi e gi- 
nocchia e piedi ; e Valente donando fiorini 
sette e naezzo d’oro per uno. Allora l’antichità 
e degnità di quella colonia , e le parole di 
Fabio, raccomandante la salvezza de’ Viennesi, 
valsero loro . Nondimeno al pubblico furoa 
tolte l’areni: e con private facoltà d’pgni sorta, 
rinfrescarono i soldati; ma e' si disse per cosa 
certa che Valente fu comperato gran danaio. 
Di sempre mendico, subito arricchito, non 
coperse la mutata fortuna; le voglie accese per 
lungo patimento da giovane meschino, vecchio 
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prodigo non temperò. L’esercito marciò per R 
AUobrogi e Vocoati a passo lento , mercatan- 
do il generale bruttamente co’magistrati delle 
città e co’ padroni de* campi , a un tanto per 
lo cammino scansato , per l’alloggiare rispar- 
miato ; con tali minacce, che a Luco, buona 
terra de’Voconti, accostò le fascine per ar- 
derla se non veniva la moneta; e quando non 
ve n’era, lo quietavano con dargli da sfogar 
sua libidine. Così giunsero all’ Alpi. 

LXV1I. Più preda e sangue fe’ Cecina 
avendo provocato quell’animo travasante gli 
Elvezi, gente gallica , già per armi e uomini, 
poi per le storie chiara ; i quali non sapevan 
che fusse morto Galba; e non volevano ubbi- 
dire a Vitellio . Principio al combatter diede 
l avarizia e la fretta della legion ventunesima 
che rubò certe paghe che gli Elvezi manda- 
vano alle guardie d’una loro fortezza . Di che 
sdegnati, ritennero un centurione con alcuni 
soldati ; intercette le lettere del germanico 
esercito alle legioni di Pannonia. Cecina bra- 
moso di guerra., non dava lor tempo di pen- 
tirsi per gastigarli. Subito mosse il campo: 
diede il guasto al contado : saccheggiò quel 
luogo, per lunga pace fatto come una città , 
ameno e frequentato per salutiferi bagni. Man- 
dò a dire alli aiuti retini , che dessero alle 
spalle agli Elvezi rivoltati contro alla legione. 

LXV1U. Essi inuanzi al pericolo feroci , in 
su 1 fatto codardi, se ben fecero nel principio 
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Jor capo Clandio Severo, non conoscevano 
armi, nè ordini , nè eran d’accordo. Combat- 
tendo con pratichissimi, andavano al macello; 
pericoloso era l’assedio dentro a mura vecchie 
e scassinate; di qua era Cecina con forte eser- 
cito, di là i Reti, fanti e cavalli, armigera e 
ben’ istruita gioventù: sacco e sangue per tutto; 
onde essi cosi rinchiusi, confusi e parte feriti, 
fuggirono , gittate giù Tarmi , al monte Voce- 
zio. Caccionneli una coorte di Traci mandata- 
vi: Germani e Reti tcnDer lor dietro; e peP 
le selve e tane ne tagliarono a pezzi molte 
migliaia,, e molte venderò alla tromba: e ogni 
cosa spogliato, tirando alla volta d’Aventico, 
loro metropoli , furon mandale e accettate le 
chiavi. Cecilia uccise Giulio Alpino , come 
sommovitore della guerra; gli altri rimise alla 
discrezione di Vitellio» 

LX1X. Non sarebbe agevole a dire se gli 
ambasciadori elvezi trovassero più invelenito 
l’imperadore o i soldati; che chiedendo lo 
sterminio di quella città , con le mani e cou 
l’armi vanno in su ’l viso alti ambasciadori: e 
Vitellio raffibbiava parole e minacce; ma Clau- 
dio Cosso, uno di essi, famoso dicitore, con ac- 
corta Datura velando sua arte, però più creduto, 
mitigò i soldati; i quali, come fa il volgo, che 
tosto mutandosi, corre alla misericordia, quan- 
to s’era versató nell’ ira; con molte lagrime, 
e migliori e più costanti domande , ottenpero 
a quella città mercede e salate. 
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LXX. Cecina trattenendosi negli Elvezi po- 
chi giorni, per saper l’animo di Vilellio e or- 
dinarsi al passar l’Alpi , ebbe d’Italia buone 
nuove; i cavalli sillani in su ’l Po aver dato 
il giuramento a Yitellio , che li comandò vi- 
ceconsolo in Affrica. Nerone avendoli fatti ve- 
nire per mandare in Egitto, li ritenne per la 
guerra di Vindice ; e allora essendo in Italia 
da’ loro capitani persuasi che a Vitellio obbli- 
gati, non conoscevano Otoue , e alzavano a 
cielo la fama del forte esercito di Germania 
che s’appressava, presero quella parte; e tira- 
ronvi, come per un presente al nuovo prinoi- 
' pe , Milauo , Novara , Ivrea e Verzelli , forti 
città de’ paesi di là dal Po: queste n’avvisaro- 
no Cecina . E non potendo una banda di ca^ 
valli sola guardare tanto spazio d’Italia, avviò 
gli aiuti galli , portoghesi , inghilesi e germa- 
ni ; e con la banda de’ cavalli petrini ristette 
alquanto a pensare , se voleva per la monta- 
gna di Rezia voltare in Norico contro a Pe- 
tronio che v’era procuratore, che con chiamare 
aiuti e romper ponti a’ fiumi, si mostrava fe- 
dele a Olone; ma temendo non perdere le for- 
ze avviate, e parendogli più gloria l’avere Ita- 
lia, e che Norico , dovunque si combattesse , 
sarebbe con ogni - cosa di obi vincesse, passò la 
gente leggiera e le legioni di grave armadura 
per le nevi ancor alfe l’Alpe Penina. 

LXXI. Otóne intanto fuor d’ogni aspettazio- 
ne non dormiva; messo da banda delizie, agi 
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e piaceri, faceva ogni cosa degna d’imperio; 
tanto più facevan paura le Sue virtù false e i 
■vizj che tornerieno . Per darsi nome di cle- 
mente perdonando a un grande, contrario a 
sua parte, si fé’ venire in Campidoglio Mario 
Celso, eletto consolo, levato già alla furia dei 
soldati, sotto ombra di carcerarlo. Celso ardi- 
tamente confessò il delitto d’aver servito Gal- 
ba con somma fede ; affermando che il me- 
desimo avrebbe fatto per Ini . Olone, come se 
non avesse bisogno di perdono, tosto lo ricevè 
tra gl’ intimi, e ’l fe’ uno de capi della guerra 
per tor via ogni sospetto di finta riconcilia- 
zione; e Celso anche a Otone mantenne, quasi 
per suo fato, fede intera e sventurata. Piacque 
a’ grandi la salute di Celso ; il popolo la ce- 
lebrò: a’ soldati , che quella virtù odiavano e 
ammiravano, non fu discara. 

LXXI1. Pari allegrezza per contrarie cagioni 
fu fatta, dall’ impetrata rovina di Sofonio Ti- 
gellino, -vilmente nato, disonesto fanciullo, vi- 
tuperoso vecchio ; il quale avendo acquistate 
la prefettura delle guardie di notte e del pre- 
torio, e altri onori dovuti a virtù , per mezzo 
de’ vizj, che è la più corta, esercitò da prima 
le crudeltà, poi l’avarizie e solenni sceleratez- 
ze; indotto Nerone ad ogni ribalderia; e molte 
ne fe* che non seppe; al fine lo piantò e tra- 
dì ; onde ninno fa chiesto al supplizio con 
tanta rabbia, e dalli odiatori di Nerone e dalli 
amatori . Appresso Galba lo difese la potenza 
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<ii Vinio, a cui salvò la figliuola, non per pie» 
tà„ avendone tanti uccisi, ma per avere dove 
ricorrere; come fa ogni malvagio, che veden» 
dosi venire addosso la piena dell’odio pubbli- 
co, si procaccia favor privato per fuggir pe- 
na, non colpa. Ma il popolo, per lo nuovo 
odio di Vinio rineappellato sovra il vecchio di 
Tigellino, tanto più ostinatamente il chiedea ; 
correndo tutta Roma al palagio, alle piazze , 
al cerchio , a J teatri, ove ha più licenza. Là 
onde Tigellino a’bagni di Sessa avuto il co- 
mandaménto di morire, tra le sue concubine, 
tra baci e brutte dimore , segatasi con rasoio 
la gola, l'infame vita macchiò anche con tar- 
do fine c con disonesto. 

LXXUl. Nel medesimo' tempo Galvia Cri- 
spinilia, chiesta al supplizio, se n’uscì per va- 
rie gretole, con biasimo del principe, che chiu- 
so gli occhi. Fu maestra delle libidini di Ne- 
roncf passò in Affrica per istigare Clodio Ma- 
cco a ribellione : cercò alla scoperta d’affamar 
Roma: di poi maritatasi a un consolare, rac- 
quistò la grazia della città : sotto Galba, Olo- 
ne e Vitellio fu sicura: rimase poi danarosa e 
senza reda ; cose che hanno forza a’ tempi 
buoni e a’ rei. 

LXX1V. Otone in questo tempo mandava 
spesso lettere a Vitellio lusinghevoli , offeren- 
dogli danari , favori e vita larga e quieta , 
ovunque ei volesse ; il medesimo a lui faceva 
Vitellio: dolcemente da prima, e con brutta e 
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«ciocca Finzione dell’uno e dell’altro; poi ven- 
nero a mordersi e rinfacciarsi lor malvagità 
e brutture troppo vere . Olone richiamò gli 
ambasciadori che mandò Galba ne’ due eser- 
citi di Germania ; e sotto nome del senato 
ne mandò altri a’ medesimi e alla legione 
italica e alle forze tenute in Lione ; che ri- 
masero con Vitellio si volentieri , che non 
parvero ritenuti . I pretoriani, mandati da 
Otone ad accompagnarli, quasi per onoran- 
za , furono rimandati prima che praticas- 
sero co’ legionari j e Fabio Valente scrisse 
in nome del germano esercito a’ soldati preto- 
riani e romani, magnificando le forze di quella 
partò; offerendo pace; biasimandoli del voltare 
a Otone l’imperio, già dato tanto innanzi a 
Vilellio. Cosi con minacce e promesse li ten- 
tò, che facendo guerra, sarieno inferiori; e nel 
far pace, niente perderieno , Non cangiarmi 
fede perciò i pretoriani. 

LXXV. Maudaronsi ammazzatori , Otone in 
Germania, e Vitellio a Roma, indarno. Questi 
tra tanta moltitudine non furon osservati; gli 
Otoniani, visi nuovi, tra tutti conoscentisi , fu- 
ron presi. Vitellio scrisse a Tiziano fratei d’ 0- 
tone, che se non faceva riguardare sua ma- 
dre c figliuoli , farebbe ammazzar lui e ’l fi- 
gliuolo . L’una e l’altra casa fu salvata ; da 
Otone forse per paura ; da Vitellio vincitore , 
con sua gloria. 

LXXVI. La prima speranza d’Otone ful’av- 
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viso (Villi ri a , che le legioni di Dalmazia , 
Fannonia e Mesia., gli avevan dato il giura- 
mento: il medesimo venne di Spagna. Cluvio 
Rufo ne fu lodato per bando; e tosto s’ intese 
rivolta a Vitellio. Poco tenne fede l’Aqnitania; 
fatta giurare a Olone da Giulio Cordo. Nè 
fede nè amore era in luogo alcuno; voltavagli 
qua e là nicistà e paura . Questa rivoltò la 
Provenza a Vitellio; passandosi al piò forte e 
vicino agevolmente . Le .province lontane e 
tutte l’armi oltre mare, erano per Olone; non 
per amor suo, ma perchè quel nome di Ro- 
ma e quell’ombra di senato facevano un gran 
che; e già s'erano alle prime nuove acconci* 
gli animi . A Otone fece giurare Vespasiano 
l’esercito di Giudea, Muoiano quello di Sorìa. 
A suo nome si tenevano l’Egitto e tutte le 
province volte a Oriente, e l’Affrica , comin- 
ciatasi da Cartagine ; ove, senza aspettar or- 
dine di Vipsanio Apronìano viceconsolo, Cre- 
scente liberto di Nerone ( che ne’ mali tempi 
s’ingerl anch’egli nelle cose pubbliche) per 
l’allegrezza di questo nuovo iraperadore, pa- 
steggiò la plebe, ohe a furia fece l’altre dimo- 
strazioni. Seguitarono Cartagine Valtre città . 
Stando in questa guisa divisi gli eserciti e 
vassalli , a Vitellio per pigliar il possesso del- 
l’ imperio conveniva far guerra. 

LXXV11. Otone lo governava come in gran 
pace; parte con degnità, parte abborracciando 
senza decoro, secondo che il tempo chiede* . 
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Stette consolo con Tiziano suo fratello , gen- 
naio e febbraio: li due seguenti mesi conce- 
dette a Virginio ( per un poco addolcire il 
germano esercito ) , e a Poppeo Vopisco , co- 
me a suo ami:o vecchio; molti dicevano per 
onorare i Viennesi; e confermò Celio e Flavio 
Sabini., destinati da Nerone per maggio e giu- 
gno: e Ario Antonino e Mario Celso, da Gal- 
ba, per luglio e agosto ; nè Vitellio vincitore 
tolse loro tal dignità. Molti vecchi, già d’onor 
carichi, Otonc colmò di ponteficati, agnrati; e 
molti nobili giovani tornati d’esiglio riconfortò, 
rendendo loro i sacerdozi antichi di lor fami- 
glie. Fu renduto il grado di senatori a Cadio 
Rufo, a Pedio Bleso, a Sevio Pontino; per- 
duto sotto Claudio e Nerone , per pubbliche 
storsioni . Piacque a chi perdonò , che quel 
che fu avarizia, cambiato nome, apparisse of- 
fesa maestà ; per lo cui odio allora , le leggi 
anche buone perivano. 

LX XVI1.I. Prese con simile larghezza gli 
animi delle città e province. Ispali ed Emeri- 
ta, colonie, rifornì di famiglie. Tutti i lungo- 
ni fece cittadini romani; donò le città dei 
Mauri alia provincia betica ; leggi nuove alla 
Cappadocia e all'Alfrica; più per mostra che 
di durata ; cose allora necessarie e scusate . 
Nè in que’gran pensieri gli uscì del capo il 
ruzzo degli amori: e fece rimettere per decreto 
del senato le statue a Poppea. E credesi che, 
per guadagnarsi il popolo, trattasse di celebrar 
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la memoria di Nerone . E fu chi gli rimise le 
statue e gridarono alcuni giorni il popolo e 
j soldati, Viva rerone otone ; quasi raddop- 
piandoli novello splendore, peritossi a proi- 
birlo e vergognossi d’acecttarlo. 

LXXIX. A questa guerra civile si voltarono 
tutti gli animi : e le cose di fuori si trascura- 
vano ; onde novemila cavalli rossolani, gente 
sarmata , lo verno avanti ardirono*, uccise due 
coorti, assaltar la Mesia con grandi speranze; 
e per la ferocità e successo più intesi a ruba- 
re che a combattere; onde la legion terza coi 
suoi aiuti, e con tutti gli ordini per combat- 
tere, gl’ investì subitamente . Sparsi e senza 
pensiero , e non potendo i cavalli carichi di 
fardelli per quelle vie sdrucciolanti correre , 
erano come pecore macellati , essendo gran 
cosa, che il tutto podere de’ Sarmati sia, come 
dir, fuor di loro. A piede niente vagliono ; a 
cavallo una torma non la terrebbe un esercito; 
ma quei dì, essendo molliccio e didiacciato , 
le loro pertiche e spadoni a due mani fur di- 
sutili; tracollando i cavalli per lo peso degli 
uomini d’arme ( questi eran principi o signori 
coperti di piastre di ferro o duro cuoio da 
tutta botta , ma gettati per terra da urto di 
nimici, non si potevan rizzare); o nella neve 
alta e tenera affogando; là dove il soldato ro- 
mano in corazza arrendevole, con dardi o lan- 
ce, o alle mani con la spada leggieri, avven- 
tandosi forava lo ignudo Sarmata , che non 
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usa scada; Pochi avanzati alla battaglia si na- 
scosero per le paludi; e vi periron per lo 
freddo e per le ferite. Quando queste cose si 
seppero in Roma , M. Aponio che reggeva la 
Mf-sia, ebbe la statua trionfale ; Fulvio Aure- 
lio, Giuliano Tisio e Jtimisio Lupo , legati di 
legioni, le insegne consolari; rallegrandosi Oto- 
ne e gloriandosi d’avere con sua felice guer- 
ra, e suoi capitani ed eserciti accresciuto lo 
stato ; 

LXXX. quando da picciola cagione, onde 
meno s’aspettava , nacque sollevamento, che 
ebbe a rovinar la .città . Otone ordinò che la 
coorte diciassettesima, tenuta in Ostia, venisse 
in Roma. Vario Crispino tribuno pretoriano , 
che ebbe la cura d’armarla, per meno confu- 
sione, .dormente il campo, all’una ora di notte 
aperse l’armeria e cominciò a caricare. L’ora 
fu a sospetto: la cagione presa per colpa; e la 
procurata quiete levò rumore;, e vedute l’armi, 
venne voglia a quelli ubhriachi d’adoperarle. 
Sbuffano i soldati ; chiamano traditori i cen- 
tnrioni, come se armassero le famiglie de’ se- 
natori contro a Otone; alcuni senza saper al- 
tro, scaldati dal vino, i peggiori per occasion 
di rubare, il volgo vago al solito d’ innovare ; 
e non lasciava il buio ubbidire I migliori; am- 
mazzano un tribuno, che alla sedrziou s’oppo- 
neva e i più severi centurioni: danno di pi- 
glio all’armi; montano a cavallo, con le spade 
ignude: entrano in Roma, in palagio. 
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LXXXI. ove Otone faceva nobil convito a 
principali donne e uomini , i quali andarmi 
tutti sozzopra; non sapendo se ciò era proprio 
furor di soldati o tradimento d'Otone: se peg- 
gio lasciarsi pigliare 0 fuggire; or faceano il 
costante, or gli scopria la paura, e guardavamo 
in viso . Esso , coaie fanno gli insospettiti , 
spaurito, impauriva : e temendo del pericolo 
de 5 senatori, più che del suo, mandò capi pre- 
toriani a raddolcire i soldati: e licenziò incon- 
tanente il convito. Vedresti i graduati, gittate 
le insegne via, schifata ogni comitiva di schia- 
vi e d’amici, vecchi e donne, di notte correre 
per le strade: pochi alle lor case ; ma appiat- 
tarsi in quelle di lor amici e partigiani i piu 
minuali. 

LXXX11. I soldati sforzano la porta del pa- 
lagio; corrono all 5 apparecchio : domandano 
dove è Otone ; fediscono Giulio Marziale tri- 
buno e Vitellio Saturnino capo di legioni, pa- 
ratisi avanti alla furia: tutto è arme e minacce 
a 5 centurioni, a’ tribuni, a tutto ’l senato. Pazzi 
per sospetto e ciechi , non potendo aver col- 
lera con alcun particolare , la voleano sfogar 
con tutti. Otone, contro alla dignità dell’im- 
perio, si rizzò in su ’l letto , e con preghi e 
lagrime li raffrenò affatica ; e tornaronsi mal- 
volentieri al campo , e non senza aver fatto 
del male. Lo dì vegnente, come fus6e la città 
presa, erano serrate le case . le vie vote , la 
plebe mesta , i soldati guardavano in terra , 
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pensierosi più che pentiti . Parlarono a ogni 
squadra Licinio Procolo e Plozio Firmo pre- 
fetti} ciascuno, secondo sua natura, o brusco 
o dolce . La conehiusion fu , che si coniasse 
fiorini centoventicinque per testa. All’ora Oto- 
ne s’ardì d’entrare in campo : centurioni e 
tribuni, gli fanno cerchio; e gittate loro armi 
in terra, chieggono riposo e salute . I soldati 
conobbero lo scandalo! e disposti a ubbidire, 
chiedevano essi gli autori della sollevazione al 
supplizio. 

LXXX11I. Otoae, benché in tanto travaglio 
e diversità d’animo de’ soldati, chiedenti i mi- 
gliori il gastigo di questa insolenza : e il vol- 
go, e i più ( come chi gode delle sedizioni e 
gareggiamenti dell’imperio) stimolati per gar- 
bagli e rapine a guerra civile , stimando an- 
cora non potersi un principato di mal acqui- 
sto, con subita modestia e antica gravità ri- 
tenere ; e dubitando d’un sacco iu Roma, e 
del pericolo del senato, finalmente così parlò: 
« Non vengo io , compagni miei, per accen- 
ti dcre in voi affetto verso di me, nè corag- 
« gio a virtù, che troppo vi abbondano ; ma 
« per pregarvi che nell’uno e nell’altro vi 
u moderiate. Moveste il passato tumulto , non 
u per cupidigia o per odio ( che hanno messo 
u molti eserciti in discordia ), nè per fuggire o 
« temer pericoli , ma per bontà soverchia , 
v. meno considerata che pronta ; seguendo 
r spesso a ottime cagioni , se non adopri il 
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e; giudicio , pessimi effetti . Noi andiamo alla 
<« guerra ; vuol’egli il dovere , o le occasioni 
<c che fuggono, che tatti gli avvisi si leggano, 
et tutti i consigli si trattino in presenza di 
et tutti ? E’ cosi bene , i soldati non sapere 
« alcune cose , come saperle . L’autorità dei 
ci capi, il rigor degli ordini, vuole molte cose 
cc commettersi a’tribuni e centurioni in segreto, 
cc Se ogni fante ha da sapere il perché , si 
cc perderà l’ubbidienza e 1’ imperio dietrole . 
« Darassi per questo all’arme di mezzanotte? 
cì imbratterassi le mani uno o due sgraziati e 
« briachi, nel sangue del suo centurione e tri- 
„ « bunO ? ( chè più non credo inalberassero 
et nel passato spavento ). Sforzerà il padiglio- 
ni ne del suo imperadore ? 

LXXX1V. Oh , voi il faceste per me. Sii 
« ma quel soqquadro e buio , e confusiou 
« d’ogni cosa , poteva voltarsi contra di me. 
u Che ,posson "V i tallio e le sue lance chiedere 
cc a lingua più che mali animi e menti, e se- 
te dizioni e discordie tra noi ? che il soldato 
« non ubbidisca al centurione , nè questi al 
cc tribnno: e tutti confusi, cavalli e fanti, pre- 
te cipitiaino. Ubbidienza , compagni miei , fa 
« buon soldati , non curiosità : e quello eser» 
et cito nella prqva è fortissimo , che innanzi 
cc alla prova sta quietissimo . Abbiate voi ar- 
ce mi e cuore ; lasciate a me il consiglio e ’l 
et maneggio della vostra virtù. Pochi peccaro- 
* no; due ne puuirò ; dimenticatevi tutti voi 
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« altri quella bruttissima notte. Ninno esercito 
et senta già mai quelle voci contro al senato; 
« chiedere al gastigo il capo dell’imperio , lo 
u splendor di tutti i vassalli? non l’ardireb- 
a bero que’Germani che Vitellio più che al- 
te tri ci spigne contro; e chiederanno i veri 
et Italiani e la gioventù romana il sangue e 
et la morte di quei venerandi, con la cui luce 
e; e gloria noi abbagliamo l’oscurità e 1* in- 
« Tamia della parte vitelliana ? Vitellio ha 
« qualche nazion dalla sua ; ha di esercito 
u qualche immagine; e noi abbiamo il senato 
« dal nostro ; che vuol dire che qui sta la 
a repubblica e colà i suoi nimici. Credete voi 
« che questa bellissima città consista nella 
« case e tetta , e pietre ammassate ? Queste 
« non hanno sentimento nè anima: si guasta- 
« no e racconciano: l’eternità dell’ imperio, 
k la pace del mondo, la salute mia e vostra, 
« pende da quella del senato . Ei fu criato a 
ti buona stella del Padre e fondator della no* 
tt stra città: da’re a’ principi sempre continuò: 
« rendiamolo anche noi , come ci fu consc- 
ie gnato, immortale ,* perchè di voi si fanno i 
« senatori, e de’ senatori i principi. » 
LXXXV. Putiste addolcì questo accomodato 
parlare i' soldati : e piacque la poca rigidezza 
del punirne due soli ; e posaronsi per allora 
quei che non poteano esser frenati . Non era 
già ripeso in lloma; ma strepito d’armi e fac- 
cia di guerra, perchè i soldati, benché m pub- 
Tacito, voi. HI. 5 
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blico niente movessero , con tatto ciò, sparsi 
per le case, travestiti codiavano tatti coloro che 
nobiltà, ricchezza o altro splendore, esponeva 
a’ pericoli: e credevasi esservi gente di Vitellio 
a spiare gli animi de* partigiani ; onde ogni 
cosa era sospetta, insino alle segrete camere; 
ma fuora, ad ogni nuova buona o ria, si cam- 
biava animo e volto, per non mostrare, o dot- 
tanza o poca allegrezza. A mali partiti erano 
in senato i padri ; convenendo tacere e par- 
lare con le seste; e l’adulare era troppo noto 
a Otone, stato par or cortigiano. Variavausi 
adunque ne* pareri: e di qua e di là gli stor- 
cevano , chiamando Vitellio nimico e parrici- 
da. Chi più cervello aveva , ne diceva mali 
comuni; chi meno i veri; ma tra le grida pe- 
tò ’ 3 e quando le voci di molti, o essi Padri 
con raffoJtarsì, nascondevano le parole. 

LXXXVI. Spaventosi segni oltre a ciò era- 
no rapportati. Cadute le briglie alla carretta 
ov’era la Vittoria all’entrare di Campidoglio : 
uscita della cappella di Giunone un’ombra 
d’uomo maggior che naturale : rivoltatasi di 
mezzo dì sereno e quieto, la statua del divin 
Giulio nell 3 isola del Tevere , da Ponente a 
Levante: un bue in Toscana aver favellato : 
più mostri nati : e altre ubbìe, osservate nei 
rozzi secoli ancor nella pace, oggi a pena vi 
si bada nelle paure . Portò bene danno pre- 
sente e spavento di futuro , il subito allaga- 
mento del Tevere, che alzato a dismisura ro- 
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viuò il ponte Sublicio : e per quella materia 
tenendo in collo, cavalcò non pure i luoghi 
bassi c piani della città , ma i non più alla» 
gali; molta gente colta allo scoperto , ne me- 
nò o affogò nelle case e botteghe ; la plebe 
affamò; non trovando da vivere nè da lavo- 
rare; l’acqua ferma intenerìo le fondamenta : 
scolando quella, rovinavau le case. Olone, co- 
me prima si rispirò dal pericolo, s’ordinò per 
partire alla guerra: e trovato per cagioni di 
fortnna o di natura, chiuso Campo Marzio e 
la via Flamina, onde doveva passare, fu preso 
per segno di futura rovina. 

LXXXVU. Purgò con sagrificj la città : e 
fatto consiglio della guerra, perchè i Vitelliani 
tenevano l’Alpi Penine e Cozie , e gli altri 
passi in Gallia , deliberò assaltare la Gallia 
Narbooese con forte armata e fedele ; per 
aver fatti soldati legionari gli avanzati al 
macello di Pontemolle e tenuti in carcere 
da Galba , e promesso agli altri soldo più 
onorato. Rinforzò Tarmata di coorti romane e 
de’ più de’ pretoriani , nerbo e fior di tutto 
l’esercito: alli stessi capi guardia e consiglio . 
La cura dell’impresa diede a Antonio Novel- 
lo, ovedio Clemente primopilari , e a Emilio 
Pacense, cui avea renduto il tribunato, tolto- 
gli da Galba : confidò l’armata ad Osco suo 
liberto, perché avesse l’occhio alla fedeltà dei 
principali; la fanteria e cavalleria commise a 
Svetonio Paulino , Mario Celso, Annio Gallo. 
Sonra tutti confidò in Licinio Proculo prefetto 
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de’ pretoriani . Costui nella milizia di Roma 
valente, alle guerre non pratico, col mordere 
( che agevole è ) l’autorità di Panlino , il vi- 
gore di Celso, la prudenza di Gallo, maligno 
e astuto, scavallava i buoni e modesti» 

LXXXV1I1. Riposto fu io que’ di nella co- 
lonia d’Aquino Cornelio Dolabeila in prigionia 
nè stretta , nè dubbia ; non per peccato alcu- 
no, ma per essere in listra de’ gran casati e 
parente di Galba. Menò seco Olone molti di 
magistrato, gran parte de* consolari ,, non per 
aiuti o ministri della guerra, ma sotto prete- 
sto di compagnia; tra gli altri L. Vitellio, sti- 
mato come gli altri , nè da fratello d’ impera- 
dore, nè da nimico . In tanto sollevamento , 
ognuno era in pensiero e pericolo : vecchi, e 
nella lunga pace annighittiti i primi senatori, 
infingardi e scordati di guerre i nobili , non 
soldati i cavalieri, più timidi , qnanto meno 
si mostravano ; altri , per ambizioni sciocche 
spendevano io belle armi, nobili cavalli ; altri 
in grandi apparecchi di conviti, lascivi incita- 
menti, come questi fossero solenni stromenti 
da guerra . I saggi bramavano pace e ben 
pubblico; i leggeri e male accorti, gonfiavano 
di vana speranza: molti nella pace falliti, vo- 
ìeano^ garbuglio, nel pericolo godeano sicuri. 

LXXX1X. La plebe e ’l popolo incapace dei 
pensieri pubblici , per lor grandezza , comin- 
ciava a sentir i frutti della guerra ; essendo 
ti© soldati colato tutto il danaio , rincarati, i 
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viveri; il movimento di Vindice distrusse me- 
no: la città non corse pericolo : e la guerra 
fatta fuora tra le legioni e la Gallia fu quasi 
forestiera. Dappoiché il divino Augusto fermò 
lo stato de’ Cesari, il popol romano non fere 
guerre se non discosto a rischio e gloria d'ua 
solo: sotto Tiberio e Caio 6Ì patì solo per la 
pace : Soriboniano contro a Claudio fu fuoco 
di paglia : Nerone fu caccialo con le grida 
anzi che con l’armi ; dove allotta le legioni e 
le armate, e quel che di rado avvenne , la 
guardia del principe e quella di Roma , si 
condussero a battaglie: il Levante e ’1 Ponente 
con loro forze a tergo , se avessero avuti al- 
tri capi, erano materia da guerreggiare un 
gran pezzo . Avendo alcuno fatto scrupolo a 
Olone del partirsi prima che gli Anelli (ussero 
riposti, non ne volle udir nulla; perchè la ro- 
vina di Nerone fu il baloccare ; e Cecina già 
sceso dalPAlpi il cacciava. 

• XC, A’ quattordici di marzo Olone racco- 
mandò a’Padri la repubblica ; e fece a’ ritor- 
nati da' confini di tutte le neronesebo conden- 
nagioni ancor non pagate, dono giustissimo , 
in apparenza magnifico , in effetto magro , 
perchè i fiscali non le avevan lasciate fredda- 
re; chiamò a parlamento, e al cielo alzò la 
maestà di Roma , e l’unione del senato e del 
popolo, nello eleggerlo ; della parte contraria 
parlò riserbato ; dicendoli ingannati, anzi ch« 
contumaci; senza nominar piai Vilellio, o per 
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sua modestia , o pur non volle dirne male iu 
quella diceria , per paura di sè Galerio Tra» 
calo, che la compose ; maneggiando le cose 
civili d’ Olone, come Paulino e Celso le mili- 
tari; e fu riconosciuto lo stile per le molte 
cause difese , pien di parole e gran rumore ,, 
come piace al popolo. Levò il popolo grida e 
sconce laudi, solite, adulatrici e false ; quasi 
per Cesare lo dettatore o per Augusto lo im- 
peradore, facevano a gara a mostrar affetto e 
divozione; non per paura, nè per amore , ma 
per un istinto servile , come avvien fra gli 
schiavi , che ciascuno ha il suo fine partico- 
lare, poco curando l’onor del pubblico. Otone 
parti, lasciato Salvio Tiziano suo fratello al 
governo della città e dell* imperio. 

LIBRO SECONDO. 

SOMMARIO. 

1. Tito spedito a Galba , intesa la di lui 
morte , volta strada . II. Va al tempio di Ve- 
nere Pajia. IV Ivi istruito del futuro, pien 
di speme torna al padre , che finito avea la 
guerra Giudaica. V. Indole e costume di ve- 
spasiano: costume di Muziano : s accordan que- 
sti, deposti gli od j: indi nuova esca a 
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di sè risoluto, parla a soldati e trinici ché 
ccrcan consolarlo: frena la nata sedizione: poi 
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ziosa Trìaria, modeste Galeria e Sestia. LXV. 
Cluvio assolto. LXVI. Legioni vinte infero- 
ciscono . Quartadecimani e Botavi in rissa. 
LXV II. Onorato congedo a’ pretoriani , legio- 
ni sparse. LUE HI. Tumulto al Ticino sedato 
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Gii sì donno Soerno, Antioco , ^grippa e Be- 
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AVVENIMENTI fll POCHI MESI SOTTO I CONSOLI 
GALBA AUG. LA li VOLTA E T. VINI0 UCCISI. 

$os. M. Salvio Oton. Aug. C. L. Salv. Oton. Tizia a» 

Anno di Roma dcccxxii. Di Cristo. 69. 

So s. L. Virginio Rufo la 11 volta» C. Potnp. Vopisco» 

Sostiti Celio Sabino» Cons » T. Flavio Sabino» 

Sostiti T. Arrio Antonino» Cons » P. Mario Celso» 

1 Ordiva la fortuna in diversa parte del 
mondo , principj e cagioni d’ altro travasa- 
mento dell’ imperio, variamente alla repubblica 
lieto o atroce; a’principi felicità 0 rovina. Tito 
Vespasiano fu dal padre mandato di Giudea 
a Galba ancora regnante, per fargli servitù e 
per esser in età da chieder onori . Ma il po- 
polo, che vuol cicalare, il faceva chiamato al- 
l’adozione, vedendo il principe vecchio e solo; 
e non potendo la città astenersi di non dare 
a molti il principato, sino a che non è dato. 
Tanto più che il giovane era, per uatura d’o- 
gni grandezza capace, bello , con una certa 
maestà:. le cose di Vespasiano prospere: in fa- 
vore i responsi e la fortuna , che negli animi 
inclinati a credere vai per tutto. Giunto iu 
Corinto, città di Acaia, ebbe avvisi certi della 
morte di Galba : e gli era detto che Vitellio 
era armato e faceva guerra; dal che travagliato 
fece con pochi amici consiglio di tutto: a Se 
« io seguito il viaggio di Roma, preso per al- 
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cs tri onorare , chi me ne saprà grado? sarò 
ti statico di Vitellio o d’Otone . Se io torno 
« addietro, offendo al certo chi vinpcrà; men- 
ci tre se ne dubita , se mio padre s’accosterà 
« a uno, io , figliuolo , sarò scusato; se cer- 
te cherà 1’ imperio per sè , che importa offen- 
es der^, se si tratta di guerra ? » 

li. Dibattuto per tali discorsi da timore e 
speranza, questa superò e tornò indietro . Al- 
cuni dissero per martello della reina Berenice. 
Il giovane non le voleva male , ma non la- 
sciava le faccende perciò : fu giovane allegro 
e di piaceri ; più modesto nell’ imperio suo 
che del padre. Costeggiate adunque l’Acaia e 
l’Asia, e la banda sinistra, navigò a Rodi, in 
Cipri: indi più ingolfato, in Sorìa. Vennegli 
disio di visitare il tempio di Venere in Pafo, 
celebrato da’ paesani e da’ forestieri . Tedio 
non fia dir qui brevemente l’origine di que- 
sta divozione, il sito del tempio e la forma 
della Dea , differente da quella degli altri 

luo s hi - . . 

III. L’antica memoria fa il tempio edificato 
dal re Aeria: alcuno dice che questo è il no- 
me di essa Dea; la moderna fama è, che Ci- 
nara sagrò il tempio : Venere nata del mare 
quivi arrivò: la scienza e arte dell’ indovinare 
vi portò Tamira di Cilicia ; con patto che i 
discendenti suoi e quei del re , governassero 
la religione . Poscia , perchè i reali avessero 
d’onore alcun vantaggio da’ forestieri , questi 
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ccderono a quelli la scienza portatavi. Non ri- 
sponde se non sacerdote del sangue di Ciua- 
ra. Animale non si sagrifica se non maschio j 
crodesi che le viscere de’ capretti mostrino il 
verissimo. Non è lecito versar sangue in su 
gli altari: porgonvi preghi e fuoco puro: sono 
scoperti e non vi piove . La immagine della 
Idriia è, non in forma umana , somigliantissi- 
ma a piramide tonda: la ragione è occulta. 

IV. Tito, veduti que* ricchi doni de’ re, e i 
miracoli che i Greci , vaghi di antichità, fin- 
gono nell’oscnrità de* tempi, si consigliò la 
prima cosa del navigare ; e adito che il viag- 
gio era aperto , il mare tranquillo -, domandò 
per modo coperto di sua ventura, c molti ani- 
mali sagrificò . Sostrato il sacerdote , vedute 
Tinteriora belle, ben disposte, e che la Iddia 
alle gran domande inchinava , gli rispose po- 
che cose e generali : e chiamatolo al segreto, 
gli aperse quantunque doveva avvenirgli. Giun- 
se al padre e alle province e agli eserciti so- 
spesi, tutto incorato e pien di speranze . Ve- 
spasiano aveva finita la guerra Giudaica; solo 
restandoli sforzar Gerusalemme , opera dura , 
più per la gente bizzarra e ostinata nella sna 
fede,, che per aver forze . Teneva egli tre le- 
gioni, come dicemmo, esercitate in guerra, e 
Muoiano quattro, state in pace ; ma per la 
gara e gloria del vicino esercito, non pigre; e 
quanto s'eran quelle ne’ pericoli e nelle fati- 
che assodate , tanto queste por lo riposo c 
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nullo scemamento per guerra, rinvigorite : for- 
niti ambi di cavalli, fanti e navi d’aiuto e di 
amici re ; di fama eguali, di qualità diversi. 

V. Vespasiano era soldato feroce: il primo 
in battaglia ad accamparsi contro al nemico.; 
d't e notte mulinava , e menava , bisognando, 
le mani: mangiavasi a caso: vestiva poco me- 
glio che soldatello, pari a’ capitani antichi, le- 
vatone l’avarizia.- Muoiano , per lo contrario , 
facean grande la magnificenza, la ricchezza , 
ogni cosa da maggiore, che privato: più atto 
era al parlare, disporre , provvedere : perito 
de’negozi civili; le virtù d’ambi, congiunte , 
schiumale de’ vizj, fatto avrieno al principato 
ottimo temperamento . Governando questi la 
Sorla, quei la Giudea, v’era sempre che dire 
per la vicinanza e invidia . Per la morte di 
Nerone , diposti i rancori , incominciaro ad 
accomunare i consigli, prima per via d’amici, 
poi per mezzo di Tito; il quale tra loro nettò 
ogni ruggine , sapendo per natura e per arte 
ancora i costumi di Muoiano addolcire . Gua- 
dagnavansi tribuni , centurioni e soldati, per 
industrie, licenze , virtù , piaceri, secondo le 

v a a tare. 

VI. Prima che Tito arrivasse , Tono e l’al- 
tro esercito avea giurato per Olone ; perchè 
le nuove volano ; e la macchina della guerra 
civile era tarda a muoversi nel Levante, stato 
tanto seiwa; essendosi quelle gran guerre trai 
cittadini in Italia e Gallia cominciate con le 
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forze di Ponente: e a Pompeo, Cassio, Bruto, 
Antonio, che tiraron la guerra civile oltre ma- 
re, male ne incolse. Cesari in Sorìa e Giudea, 
▼i s’eran più uditi che visti: legioni sollevate 
non mai: a' Parti solamente fatto paure, e con 
▼aria fortuna. L’ultima guerra civile travagliò 
ognuno: in Levante fu salda pace: e poi fede 
a Galba; ma udendosi all’ora Otone e Vitellio 
con iscclerate armi fare delle cose romane a 
chi più tira, quei soldati, perchè agli altri non 
toccassero i premj dell’ imperio , e a loro la 
necessità de! servire , cominciarono a fremire, 
e riguardar le loro forze. Sette legioni pronte 
e con grandi aiuti la .Sorla e la Giudea : 
l’Egitto congiunto con due legioni: quinci la 
Cappadocia e ’l Ponto e le frontiere d’Armenia: 
l’Asia con l’altre popolate province e danarose: 
quante isole ha il mare: esso mare, alle pro- 
vision della guerra atto e sicuro. 

VII. Questo impeto de’ soldati era noto ai 
capi ; ma l’attender il fine de’guerreggianti 
parve vantaggio ; perchè facessesi la fortuna 
vincere Otone o Vitellio, che monta ? sempre 
macchina il vinto contro al vincitore : e le 
prosperità fanno ancora i buon capitani in- 
solenti. Esser questi due discordi, trascurati, 
morbidi : e per lor vizj , udo n’estinguerebbe 
la guerra, l’altro la vittoria . Serbarono adun- 
que l’armi all'occasione consigliatasi Vespasia- 
no e Muoiano, allora. Gli altri prima tra loro: 

» migliori per lo ben pubblico ; cacciati molti 
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dalla dolcezza del preclare ; altri pel 1 lo male 
stato di lor casaj così tutti buoni e mali, per 
cagioni diverse , con pari affetto bramavan la 
guerra. 

Vili. In questo tempo l’Acaia e l’Asia eb- 
bero. falso spavento che Nerone vi comparis- 
se; essendosi la fine sua detta in più modi, 
tanti più lo fÌDgean vivo e credeanlo . Nel 
corso dell’opera direm degli altri. Allora, nno 
schiavo del Ponto, o, come altri dicono, liber- 
tino d’Italia, ceterista e cantore (che, oltre al 
somigliarlo, fece più creder 1* inganno ) , con 
certi truffatori sperduti , con gran promesse 
ammaestrati, entrò in mare: e per tempesta 
battè in Citno isola; ove con certi soleteti ve- 
nuti di Levante s’unì, e quei che non vollero 
ammazzò: spogliò i mercanti; e li schiavi più 
robusti armò. Sisenna centurione, che portava 
le destre ( segnale di concordia ) dall’esercito 
di Sorta a’ soldati pretoriani, tentò con varie 
arti in maniera, che per non v’essere ammaz- 
zato , s’ebbe a fuggire dell’isola' di- nascoso . 
Quindi 6i sparse il terrore, e quel gran nome 
molti svegliò , per desiderio di cose nuove e 
odio delle presenti. 

IX. La fama , che ne cresceva ogni dì, fu 
per caso estinta. A Calpurnio Asprenate , go- 
vernator di Galazia e Panfilia fatto da Galba, 
furon per suo passaggio date dell’armata di 
Mteeno due galee. Con esse afferrò a Citno; 
ove a’ capitani delle galee non mancò chi 

t 

. < ' 
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disse die venissero a Nerone . Egli con mest« 
volto, invocando la fede loro, già soldati suoi, 
li pregava thè lo ponessero in Sorìa o Egitto. 
Essi per dubbio o por inganno dissero , che 
uè sarieno con gli altri soldati e tornerieno 
con la risoluzione . Ma riferirò il tutto con 
fede ad Asprenate; per cui consiglio il'navilio 
fu preso, e colui, chi fosse ammazzato. 11 cor- 
po di belli occhi e chioma , e volto fiero , fu 
portato per l’Asia a Roma. 

X. In quella città discordante , che per li 
spessi mutati principi non sapea se era libera 
o senza freno , di cose ancor menome si fa- 
ceano gran rornori. Vibio Grispo , per danari, 
potenza e ingegno, tenuto tra i chiari più che 
tra’ buoni , voleva che l’accusa d’Annio Fau- 
sto cavaliere, stato spia di Nerone, si vedesse 
in senato, secondo il decreto da’ Padri ultima- 
mente fatto a tempo di Galba. In alcuni si era 
osservato, in altui no*' secondo che il reo ave- 
va danari o favori. Cercava Grispo in tutti i 
modi di sprofondar questa spia di suo fratello* 
e volti aveva li più de’ senatori a condan- 
narlo senza disamina o difesa. Appresso ad 
altri, per lo contrario , nulla più al reo gio- 
vava che la soverchia potenza dell’accusante. 
« Odansi 5> ( diceauo l’ accuse, deasi teitt- 
<r. po alla difesa; come s’usa al più tristo uo- 
vi uo del mondo. « Ottennero tempo pochi 
dì: e Fausto fu dannato , con meno approva- 
sene della città che uou meritava l’uomo pesr 
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8Ìmo; ricordandosi che Cristo aveva esercitato 
i medesimi rapportameli per danari ; e di- 
spiaceva non il supplizio, ma l’antore. 

XI. Lieto principio alla guerra diedono a 
Otone gli eserciti mossisi di Dalmazia e Pan- 
nonia, come e’ comandò . Quattro legioni era- 
no: damila di loro mandati innanzi ; e segui- 
tavano con piccole distanze , la settima fatta 
da Galba , P undecima e tredicesima, vecchie; 
la quattordicesima famosa , che soppresse la 
ribellione di Britannia , scelta a ciò per sua 
gloria da Nerone per la più atta; perciò a lui 
fedelissima e rivolta con 1’alTetto a Otone. La 
confidenza in loro possanza e fortezza lo fa- 
ceva più lento ; e innanzi alle legioni passa- 
vano gli altri fanti e cavalli . Di Koiua usci- 
vano forze non poche; cinque coorti pretoria- 
ne, le insegne de’ cavalli , con la legion pri- 
ma; dumila accoltellatori ; laido ripieno, ma 
nelle civili guerre adoperato ancora da’ capi- 
tani severi. Annio Gallo, condottiere di que- 
ste genti , fu mandato con Veslricio Spurina 
innanzi a pigliare le ripe del Po , per esser 
già Cecina contro al primo disegno di tenerlo 
entro le Gallie, sceso l’Alpi La persona d’O- 
tone in mezzo a guardia eletta , con gli altri 
pretoriani , vecchi e pratichi, e gran uume- 
ro delParmata camminava non con agio e 
pompa, ma in corsaletto, innanzi alle inse- 
gne a piede, sucido , arruffato , contro a che 
aveva nome 

Tacito, voi . HI, 


G 
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XII. La foriuna per giuoco l’impadronì con 
le forze di mare di quasi tutta Italia fino ap- 
piè delFAìpi marittime ; avendo di tentarle e 
pigliar^ la provincia Narbonese, dato carica a 
Svedio Clemente, Antonio Novello, Emilio Pa- 
cense. Ma questi alla licenza de' soldati cedè: 
Novello non aveva autorità; Clemente per am- 
bizione lasciava i soldati esser licenziosi, e di 
combattere era troppo avido. Non pareva che 
andassero per Italia lor patria, ma per paese 
Straniero; ardendo, rubando, guastando nimi- 
che città; tanto più atroci, quanto meno aspet- 
tati. Era ancora la ricolta sopra la terra, le 
case aperte: andavano loro incontro i padroni 
con le donne e figliuoli, con sicurtà di pace; 
ed eran sopraggiunti da’ mali della guerra. Te- 
neva l'Alpi vicine al mare Mario Maturo pro- 
curatore. Costui con la gioventù , che v’ab- 
bonda, volle cacciare di Provenza gli Otone- 
schi; ma furono al primo assalto sbaragliati e 
uccisi gli Alpigiani ragunaticci; non d’ordini , 
non di capitano , nè d’onor di vittoria, o vi- 
tupero di fuga, conoscitori. 

XIII. Accaniti per tale affronto i soldati 
d’ Otone, e non vedendo guadagno a combat- 
tere con poveri villani , con armi vili, a pi- 
gliar impossibili, per lor velocità e pratica di 
que’ greppi, voltaron l’ira sopra Ventimiglia: 
e con la calamità di quelli innocenti saziaro- 
no l’avarizia ; e feceli più odiosi il nobile 
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Esempio d* una femmina di Liguria, che na- 
scose il suo figliolino: e credendola i soldati 
aver con elio nascosi i danari , la domanda- 
vano oon tormenti ove avesse appiattato il 
figliuolo: ella mostrando il ventre disse: u Qua 
entro: » nè strazio nè morte la spuntò da 
quella valorosa parola. 

XIV. A Fabio Valente giunsero affannati 
messaggi , che )’ armata d’ Otone pigliava la 
Narbonese già giurata a Vitellio ; e ambascia- 
dori di quelle città a chieder soccorso . Man- 
do vvi sotto Giulio Classico due coorti de’Tnngri, 
e quattro bande di cavalli, e tutti i cavalli 
trevirii parte ne rimase in Fregius, acciocché 
mandandosi tutte le forze per terra y non so- 
praggiugnesse loro l’armata del nimico, non 
essendo guardato il mare. Dodici frotte di ca- 
valli e un fiore di fanti , con una coorte di 
laguri, antica guardia del luogo, e cinquecento 
novelli Pannoni sfidarono il nimico; il quale 
senza indugio accettò . Ordinaronsi in questa 
guisa: Tenevano le colline in su*l mare parte 
de’ soldati d’armata, mescolati con paesani ; il 
piano tra i colli e’1 mare pretoriani; nel mare 
i vascelli accostati , e volti a terra stavano 
pronti minacciando. I Vitelliani, forti di cavalli 
più che di fanti , mettono gli Alpigiani sopra 
i colli; le coorti con le file serrate dietro ai 
cavalli. Le frotte de’ Treveri male accorte si 
presentarono al nimico ; e furono da’ soldati 
pecchi ricevute; e co’ sassi incontanente 1© 
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percosse per fianco una mano dì paesani 
frombolieri ottimi , che mescolati tra’ soldati , 
facevano nella vittoria le stesse prove., si i co- 
dardi , come i valorosi; e per più terrore , 
que’di mare gl’ investirono alle spalle : e cosi 
circondati, erano disfatti tutti, se la notte non 
copriva i fuggenti. 

XV. Non quietano i Vitelliani per ciò: chia- 
mano aiuti: e ’l nimico, per lo successo negli- 
gente e sicuro, assaltano; ammazzano le scolte, 
sforzano il campo , e l’armata spaventano ; 
sinché gli Otoniani ripreso animo a poco a 
poco, e difesi da un oolle vicino , corrono 
loro addosso . La strage fu atroce: i capitani 
Tungri, tenuta un pezzo la puntaglia, oppressi 
caddero. Nè senza sangue vinsero gli Otonia- 
ni, perchè, per troppo oltre seguitar i nimici, 
da certi cavalli, che rivoltaron faccia , furon 
circondati; e quasi fatto tregua, perchè Tar- 
mata di qua, e i cavalli di là non si infestas- 
sero, si ritirarono i Vitelliani in Antibo, terra 
della provincia Narbonese , e gli Otoniani in 
Albenga di Liguria. 

XVI. La Corsica, la Sardigna e l’altre vi- 
cine isole, alla fama che Tarmata avea vinto^ 
tennero da Otone. Ma ebbe a rovinar la Cor- 
sica la temerità di Decimo Pacario procurato- 
re, che per odio d’ Otone voleva pure con le 
forze de’Corsi dare a Vitellio aiuto, in tanta 
macchina di guerra ridicolo, quando heue gli 
fosse riuscito ; ma gli tornò in capo. Aperse 
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suo concetto a’ principali isolani ; e, perchè 
Claudio Firrico, ammiraglio di quelle galee, e 
Quinzio Certo, cavalier romano , ardirono di 
contraddirlo , li fece ammazzare . Spavputati 
que’ che presenti erano , con tutta la turba 
ignorante e tremante, giurano fedeltà a Vitcl- 
lio. Ma, come Pacario cominciò a scriverli 
per soldati, aggravare quella gente rozza nelli 
tifici della milizia, fatiche non usate abborren- 
do, s’avvidero d’esser deboli e in isola ; la 
Germania e forze, lontane; saccheggiati e gua- 
sti dall’armata ancora i difesi dalle coorti e 
da’ cavalli, e subito rivoltati, ma occultamente, 
presero il tempo; e quando fu Pacario da quei 
che lo corteggiavano lasciato nel bagno ignu- 
do e solo , ammazzano lui e loro , e portano 
le teste come di nimici, a Olone; e non n’eb- 
bero uè da lui premio, nè da Vitellio gastigo, 
essendone in quella confusione de’ più sce- 
lerati. 

XVII. Avea già rotto la guerra in Italia la 
cavalleria sillana, come dicemmo, e niuno fa- 
voriva Otoue ; non per volere anzi Vitellio , 
ma per aver la lunga pace ognuno avvilito a 
lasciarsi cavalcare , o migliore o peggiore, da 
chi prima giugnesse . Arrivarono le genti av- 
viate da Cecina; onde l’armi di Vitellio tene- 
vano tutte le pianure e città, dal Po all’Alpi, 
il fior dell’ Italia. Presero intorno a Cremona 
la coorte di Pannonia, e tra Piacenza e Pavia 
cento cavalli e mille soldati di mare i così fu» 
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ron padroni del Po e sue ripe i Vifelliani . 
Il qual Po a certi Batavi , e d’oltre Reno t 
mosse vaghezza di passarlo ’drimpetto Piacen- 
za, ove presero alcune guardie , con tanto 
spavento degli altri , che riferirono falsamente 
esservi comparito Cecina con tutto l’esercito. 

XV111, Spurinna, che teneva Piacenza , sa- 
peva non esser vero : e voleva , se si acco- 
stasse , non uscire, nè avventurare tre coorti 
pretoriane e mille soldati d’ insegne con pochi 
cavalli, contro a uu esercito di veterani ; ma 
que’ soldati novelli e sfrenati , ritte le insegne 
e bandiere, saltan fuori: al capitano che vuol 
tenerli, voltan le punte; sprezzalo i centurio- 
ni e tribuni : gridano esservi tradimento : b 
Cecina chiamato. Spurinna seguito lor pazzia, 
prima per forza ; poi finse di consentirvi , a 
fine di persuaderli con più autorità, se si mi- 
tigassero. 

XIX. Giunti alla vista del Po, e facendosi 
notte, parve da porre il campo. Questa fatica 
non usata, a’ soldati della città tolse animo; e 
ri penti vansi, e mostravano i più posati, a che 
pericolo si mettevano d’essere inghiottiti sì 
pochi in pianura da Cecina con tanto eserci- 
to; e già per tatto il campo parlavan mene 
altieri, frammettendosi i centurioni e tribuni ; 
e celebrando lo gran vedere del capitano d’a- 
vere scelto per fortezza e piazza di tutta la 
guerra quella forte e ricca città. Spurinna non 
-tanto rimproverò a quanto con le ragioni mo- 


Digitized by Google 



LIBRO SECONDÒ. g-j 

Stfb la lor colpa: e tutti , dalle spie lasciatevi 
in poi , li rimenò in Piacenza meno fastidiosi 
e più ubbidienti. Fortificò le mura, fece berte- 
sche, alzò torrioni , vi provvide l’armi, e mi - 
sevi la riverenza e voglia d’ubbidire; di che 
quella parte, per altro valorosa, mancava. 

XX. Cecina, come avesse dietro all’Alpi la- 
sciata la licenza e la crudeltà, passò per FI- 
talia modestamente. Superbo parve alle terre 
e città col dare alle persone togate udienza in 
saio di più colori e braconi alla barbara. E 
Salonina 8ua moglie, benché a ninno nocesse, 
offendeva , cavalcando sopra nobil palafreno 
coverto di porpora , vedendo noi per natura 
la nuova fortuna altrui con mal occhio, e niu- 
ni estimando doversi moderare più di quei cho 
già ci vedemmo eguali. Cecina passò il Po: e 
con trattato e promesse tentò gli Otoniant 
nella fede, e fu tentato altresì: andaro attorno 
paroioni di pace; finalmente si diede tutto allo 
aver Piacenza con ogni sforzo e terrore ; sa- 
pendo che i primi successi darieno al resto 
reputazione. 

XXI Passò il primo giorno con più furia 
che sapere, l’esercito di vecchi soldati; anda- 
ron sotto le mura scoperti, sprovveduti e pieni 
di cibo e di vino. In quel conflitto arse il 
bellissimo anfiteatro fuori delle mura per 1© 
fiaccole e palle e fuochi lavorati , tratti in- 
nanzi o in dietro. Credettero i terrazzani so- 
«pettosi, alcune yicine terre avervi portato 
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esche, per invidia di quell'opera, la più ca- 
pace d’Italia. Il male, onde si venisse, duranti 
le atroci paure, parve leggieri; passate quelle, 
il maggiore che’ potessero avere . Cecina con 
molto sangue de’ suoi fu rigittato . La notte 
s’attese a provvedere; i Vitelliani, tavolati, gra- 
ticci, copertoi e difese per le mura rompere 
e zappare: gli Otoniani, travi, cantoni, piombi 
e metalli, per li nimici infragnere e le opere 
fracassare. Stimolavali da ogni banda vergo- 
gna, gloria, diverso esortare e aggrandire ; di 
là le legioni e ’l poderoso esercito di Germa- 
nia; di qua la sovrana milizia guardatrice di 
Roma e del principe. Quelli a questi diceano, 
soldati da chiocciole e da meriggiare ne’ tea- 
tri; e questi a quelli forestieri e vagabondi: e 
d’Otone e di Vitellio contandosi le glorie e 
gli obbrobri, molto più s’aizzavano. 

XXII. Appena era dì, che le mura fur pie- 
ne di difenditori : la campagna luccicante di 
nomini armati; le legioni, insieme serrate : gli 
aiuti sparsi tiravano frecce o sassi alla cima 
delle mura; assalivano ove erano dal tempo 
rotte o non guardate. Gli Otoniani di sopra, 
più grave e diritto lanciottavano i Germani , 
temerariamente con orrido canto sottentrando, 
e li sondi a loro usanza sopra gl’ ignudi omeri 
percotendo. 1 legionari sotto le dette coperture 
zappano la muraglia: fanno trincea: spezzan 
le porte. Gli avversari, all* incontro, rovesciano 
loro addosso condotti massi , che con gran 
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tonfi sfracellano, conficcano, ammaccano; e la 
paura accrescendo la strage, perchè le mura 
fioccavano tanto, più , si ritirarono con poco 
onore di quella parte . Cecina ppr la fama e 
vergogna della male assalita Piacenza , e per 
non farsi, standosi più in quel campo, uccel- 
lare, ripassato il Po , si dirizzò a Cremona . 
Nel suo partire gli si diedono Turullio Ccriale 
con molti dell’armata e Giulio Bri"antico con 

C! 


pochi cavalli: questi Batavo , capitano, d’una 
banda; quegli, di primopilo a Cecina non di- 
scaro, avendo avuto in Germania compagnia. 

XX111. Spurinna, veduto il nemico partito , 
Piacenza difesa ; quanto 6’ era fatto e Cecina 
volpa fare, scrisse ad Annio Gallo, Venia que- 
sti con la legion prima a soccorrer Piacenza ; 
che non s’arrendesse per la poca gente al 
forte esercito germano. Quando egli intese 
che Cecina n’era cacciato e andava a Cremo- 
na, ritenuto a fatica l’ardore di quella legione, 
che voleva combattere in sin per forza ; si 
fermò a Bedriaco , borgo tra Verona e Cre- 
mona , famoso per due rotte romane e malu- 
rioso . In que’ giorni Marzio Macro vicino a 
Cremona ebbe un po’ di vittoria. Ardito e pre- 
sto passò i gladiatori all’altra riva del Po: e 
quivi, rotti certi aiuti vitelliani, que’ che feccr 
testa e a Cremona non fuggirono, ammazzò; e 
ritornossene , perchè aiuti nuovi non venisse- 
ro e voltassor fortuna . Di questo fatto gli 
Otoniani , che sempre credevano il peggio , 
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preser sospetto ; e subitamente a gara i plfi 
codardi e linguacciuti danno varie accuse ad 
Annio Gallo, Svetonio Paulino e Mario Celso 
loro capi, dati pur da Otone. Tra questi gli 
ucciditori di Galba, stromenti pessimi da sol- 
levamenti e discordie, forsennati per la scelle- 
ratezza e spavento , mettevano il mondo soz- 
zopra; ora sparlando in pubblico, o scrivendo 
in secreto a Otone; il quale ad ogni vile cre- 
dendo, e de’ buoni temendo , era nelle pro- 
sperità impacciato, ne 5 travagli migliore. Chia- 
mò adunque Tiziano suo fratello, e fecelo ge- 
nerale della guerra , da Paulino e Celso , in 
questo mezzo governata ottimamente. 

XXIV. Cecina , che si rodeva d'esser tutte 
le sue imprese svanite , la fama dell’esercito 
menomata, gli aiuti ammazzati, sè da Piacenza 
cacciato, e al di sotto inaino ne' più spessi , 
che notabili affronti de* riconoscitori, vedendo 
Fabio Valente appressarsi, a line che tutta la 
reputazion della guerra non venisse in lui * 
sollecitava con piò agonia che consiglio , di 
racquistarla . Nel luogo detto Castore, dodici 
miglia presso a Cremona , imbosca i più feroci 
fanti d’aiuto lungo la via. piò innanzi fa pas- 
sar i cavalli, con ordine che appicchino sca- 
ramuccia, voltino le spalle ; per farsi correr 
dietro sino al saltar fuori l’agguato. I capitani 
d’ Otone il seppero : Paulino prese cura dei 
fanti, Celso de’ cavalli. A sinistra furono la le* 
gìon tredicesima, quattro coorti d’aiuti e eia-» 
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quecento cavalli ; presero il ciglione della via 
tre coorti pretoriane in lite serrate ; a destra 
la legion prima con due coorti d’aiuti e cin- 
quecento cavalli ; oltre a questi, mille cavalli 
pretoriani e- d’aiuti stavano alle riscosse, biso- 
gnando, e, per vantaggio, vincendo. 

XXV. Innanzi a'I’appiccar la battaglia , * 
Vitelliani voltan le spalle. Celso , che sapeva 

10 inganno , gli lascia andare; escono a spro- 
posito gl’ imboscati : vannogli addosso . Celso 
cede passo passo, conduceli nelle forbici; per- 
chè gli aiuti a’ fianchi , la legione a fronte, e 
i cavalli girando lor dietro t subitamente gl: 
accerchiarono. Non fu sollecito a dar alla fan- 
teria il segno della battaglia. Svetonio Pauliuo, 
tardo per natura e vago anzi di andar cauto 
con ragione* che di vincere a caso ; ma fece 
empier le fosse , nettar la campagna, spiegar 
l’ ordinanze ; sembrandogli aver ben tosto co- 
minciato a vincere, avendo provveduto di non 
esser vinto . Tale indugio diede agio a’ Vitel- 
liani a salvarsi in certe vigne intralciate lungo 
un picciol bosco , ove ripreso animo, ammaz- 
zarono i cavalli troppo volonterosi; e fu ferito 

11 re Epifane , che faceva per Otone gran 
prove. 

XXVI. Allora la fanteria d’ Otone si di filò e 
mise a fil di spada i nimici combattenti , e i 
soccorso in foga; perchè Cecina col. mandarne 
pochi per volta e non tutti insieme, gli sbran- 
cò,, indebolì, spaurì. Onde il campo si sollevò 
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e prese Giulio Grato maestro di esso campo, 
per sospetto di tradigione, - trattata con Giulio 
Frontone suo fratello tribuno nel campo d’O- 
tone, ove per la medesima cagione anche egli 
fu preso. Nel fuggirsi, nel rincontrarsi in bat- 
taglia, alle trincee , per tutto , fu si latto lo 
spavento, che per comun detto dell’una e del- 
l’altra parte. Cecina era del tutto disfatto se 
Paulioo non sonava a raccolta; per non tene- 
re, dicev’egli, a petto a’ Vitelliani riposati nel 
campo e freschi , li suoi consumati per tanto 
cammino e opere , senza aver dietro soccorso 
alcuno; ragione entrata a pochi; il popolo ne 
levò i pezzi. 

XXV11. Mise il danno de 5 Vitelliani non tanto 
paura, quanto cervello ( non pure a Cecina > 
che ne incolpava i soldati suoi , più pronti a 
sollevarsi che a combattere , ma a quelli an- 
cora di Fabio Valente , già comparito a Pa- 
via ) a non farsi beffe più del nimico: ricom- 
perar l’onore , e ubbidire con più dovuta ri- 
verenza il lor capitano; essendo accesa gran 
fiamma di sedizione , la quale ora , perchè i 
fatti di Cecina non erano da tramezzare, nar- 
rerò da principio più alto . Gli aiuti batavi 
( che noi dicemmo essersi nella guerra di 
Nerone, andando in Britannia , spiccati dalla 
legion quattordicesima e congiunti con Fabio 
Valente ne’Lingoni ) udito -il movimento di 
Vitellio, si vantavano per li padiglioni super- 
bamente, d’aver fatto stare i quattordicesimani; 
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tolto l’ Italia a Nerone; aver in pugno l’esito 
di tutta la guerra ; cosa • ingiuriosa a’ soldati , 
aspra al capitano; essendo per le tante parole 
e contese guasta la buona milizia; e finalmente 
Fabio sospettò non passasse l’insolenza in 
perfidia. 

XXV11I Perchè all’avviso che l'armata d’ Ca- 
tone avea rotti i cavalli treviri e i tungri , 
e costeggiava la Gallia Narbonese; per buona 
cura di difender quelli amici e per militare 
astuzia di spartire quelli Baiavi scandolosi, e 
tutti insieme possenti , comandò a una parte, 
che andasse a quel soccorso. Ciò udito e spar- 
sosi, s’addoloravano gli aiuti e fremevano i 
nostri: « Che l’aiuto di quei pratichi e fortis- 
ce simi vincitori di tante guerre, fosse levato 
« lor in faccia del nimico in sul buono del 
et combatterlo. Se più vale Provenza che Ro- 
te ma, e la salate dell’imperio, corressono tutti 
« là ; ma se la sanità, il nutrimento, il bene 
« della vittoria, stava nell' Italia , non si ta- 
ti gìiassono quasi i più forti nerbi di questo 
«t corpo, w 

XXIX. Mandando Valente i sergenti per 
chetare questi orgogliosi, gli si voltan co’ sas- 
si: ei fugge: corrongli e gridangli dietro , che 
nascondeva le spoglie delle Callie , l’oro dei 
Viennesi, e ’1 premio di lor sudore; sacobeg- 
giangli le bogaglie, i padiglioni, frugano infin 
sotterra co’ dardi e aste . Egli 6’acquattò, ve- 
stito da. achiavo , appresso a un decurione dt 
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cavalli. L’ardore alquanto ammorzò: e Alleno 
Varo maestro del campo Raggiunse quest’ar- 
te: non fece andare i centurioni a riveder le 
sentinelle; non 6onar. trombe che i soldati 
chiamano a’ lor arici ; onde si stavano a man 
giunte: gnardavansi in vÌ6Ò balordi : e del 
proprio vedersi senza capo impauriti, chiede- 
van mercè con silenzio, pentimento, preghi e 
pianti. Uscito fuori Valente tutto brutto, pian- 
gente, e vivo, fuor d’ogni credere, impazzati 
d’allegrezza, compassione, favore ( come va il 
popolazzo da estremo a estremo ) , con mille 
laudi e inchini circondato d’aquile e insegne 
lo portano in tribunale. Esso con utile mode- 
ranza, di niuno domandò supplizio: e pochi 
ne garrì, per non metter sospetto dissimulan- 
do; sapendo che nelle guerre civili posson più 
i soldati che i capitani. 

XXX. Fortificandosi nel campo a Pavia, 
odon la rotta di Cecina , e rimontano in col- 
lora contro a Valente , quasi tenuti quivi a 
badalucco malignamente, perchè non fossero 
a quella fazione Non dormono, non aspettano 
il capitano; vanno innanzi all’ insegne, piogo- 
no gli alfieri e corrono a unirsi con Cecina , 
nel oni esercito Valente era lacerato, d’avergli 
lasciati sì pochi contro a tanti nimici e fre- 
schi e valorosi; magnificandoli per più scusa 
e men dispregio dell’essere stati vinti. E quan- 
tunque Valente avesse più legioni e aiuti quasi 
il doppio, i soldati nondimeno inchinavano a 
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Cecina, come più benigno , gi ovanfe, allo di 
persona e per ima cotal vana loro compia- 
cenza. Onde si astiavano e ritlevansi , Cecina 
delle codardie . e macchie di Valente , questi 
della gonfiezza e vanità di Cecina. Ma celalo 
rodio, tiravano a un segno: e a Olone scrive- 
van lettere vituperose , senza pensare a quel 
che poteva avvenire ; quando i capitani d’ 0- 
tone, che avevan che dire molto più di Yi- 
tellio, se n’astenevano. 

XXXI. Perchè veramente innanzi che fa- 
cessero la lor fine , Otoue egregia e Vi tellio 
scelcratissima, si avea men paura de’ vili pia- 
ceri di costui, che delli appetiti ardenti d’Óto- 
ne. Era questi divenuto tremendo e odioso 
perla morte di Galba; quegli, dell’origine 
della guerra da ni uno imputato . Vitellio era, 
per lo ventre e per la gola , nimico a sè stes- 
so. Otone, con lo spendìo, crudeltà e audacia, 
pareva alla repubblica più dannoso. Tosto che 
Cecina e Valente fnron congiunti con tutte le 
forze, non avrebbero differita la giornata . 
Otone fece consiglio se la guerra si dovesse 
trattener o provar la fortuna . Parve a Svern- 
ino Paulino, tenuto lo più scaltro guerriero 
de’ suoi tempi, appartenergli discorrere di 
tutta la guerra, e conehiuse., che a’uimici bi- 
sognava sollecitare, a loro indugiare. 

XXX11 . frt Essere l’esercito di Vitellio Com- 
es parito tutto, e poco potersene aspettare, per 
« essere le Gallie sospette, e non metter conti? 
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<4 abbandonar la ripa del RenOj perché v’en- 
a trino nazioni tanto moleste : i soldati d J In- 
« gbilterra aver che fare con que’nimiei : es- 
«4 sere il mare in mezzo : armi alle Spagne 
« non avanzare: la Narbonese per le galee e 
« per la rolta ancor tremare : l’Italia di là 
se dal Po essere dall’Alpi chiusa , per mare 
a non soccorsa e guasta nel passar solo del- 
(4 l’esercito, che non ha onde cavar da vivere, 
sì e digiuna non può durare : que’ corpi calo- 
44 sci de’ soldati germani, che sono i più atroci 
44 e i più feroci che i nimici abbiano , con» 
• 4« dotti nella state , non reggeranno alla mu- 
ti tazion del paese e dell’aria : esser molle 
44 guerre possenti e furiose svauite per tedio 
44 e lunghezza. Essi avere, all’ incontro, tutti i 
44 comodi, fede per tutto: la Pannonia, Mesia, 
44 Dalmazia co’ foro eserciti non tocchi; Italia 
44 e Rema, capo del tutto, il senato e 1 popolo, 
44 non mai scuri nomi, se ben talora un poco 
44 rannugolati: ricchezze infinite , pubbliche e 
«4 private, e contanti che nelle discordie citta- 
44 -dinesche vagliono più che ’l ferro: soldati di 
«4 complessione avvezza all’ Italia o a climi 
44 caldi : difenderli il Po e sicure città per 
44 mura e uomini ; Piacenza difesa aver chia- 
44 rito, che niuna s’arreuderebbe. Trattenesse 
44 per tanto la guerra pochi giorni sino ali’ar- 
44 rivo della legion quattordicesima, di gran 
44 nome per sè, e con gli aiuti di Mesia: e se 
a allora, fatto nuovo consiglio, paresse , con 
%i le forze cresciute si combatterebbe. , 
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XXXlll. Del parere di Paulino fu Mario 
Celso: e così consigliò Annio Gallo mandatone 
a domandare, perchè era poco innanzi caduto 
da camallo. Otone voleva dar dentro: a Tizia- 
no sno fratello e Prooolo prefetto del pretorio, 
come a ignoranti, parea mill’anni; e col dire, 
che la fortmia e gl’iddìi, e ’l genio d 5 Otone , 
così lo consigliavano e l’aiuterieno , e eoo 
folle adulazione, tolsero animo di replicare. 
Risoluto il combattere , si disputò se 1* irope- 
radore doveva trovarvisi o no. Gli autori del 
mal consiglio lo spinsero a ritirarsi in Rre- 
•cello; levarsi dalla fortuna , e serbarsi all’ul- 
timo uopo e all’ imperio. Questo giorno fu la 
prima rovina d* Otone ; essendo seco partito 
il meglio de’ pretoriani, cavalieri e alabardieri, 
e caduto ’^uirao a* rimagnenti; perchè 1 capi- 
tani eran sospetti : e Otoue, di cui solo si fi- 
davano i soldati , ed egli a lor soli dava cre- 
denza, avea lasciato in compromesso l’autorità 
de’ capi. 

XXXIV. Ogni cosa sapevano i Vitelliani da 
molti fuggitivi che sono nelle guerre civili: e 
le spie, per volontà di spiare i fatti d’altri , 
Scoprivano i loro . E vedendo Cecina e Va- 
lente il nimico armeggiare , saldi e attenti lo 
lasciavao ( il che è saviezza ) far sacco nella 
stoltizia ; fingendo voler passare il Po contro 
a gladiatori per un ponte, cominciato per non 
impigrire i soldati , di navi equidistanti inca- 
tenate con travi , per resistere alla corrente j 
Tacito, voi. Ili, 5 
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eoa l’ancore afferrate per tenerlo fermo , coi 
canapi lunghi , per alzarsi col fiume quando 
egli ingrossa ; e con una torre in su l’ultima 
nave del ponto per tenere, sparando tiri, il 
nimico discosto. 

. XXXV. Gli Otoniani ne fecero un’altra in 
su la ripa, c tiravano sassi e fuochi. Il fiume 
faceva un’ isola: brigavano d’entrarvi i gladia- 
tori in barche; i Germanh a nuoto passavano 
loro innanzi Maoro vedendone passati molti , 
empiè le barche de’ suoi più feroci : e quelli 
assalì; ma. non combattono i gladiatori col co- 
raggio de’ soldati: e barcollando nel fiume, 
non aggiustavano le ferite, come quelli a piè 
fermo in ripa ; e cadendosi addosso rematori 
e soldati qua e là, spaventati diversamente, i 
Germani . si gittan nell’acqua ; attaccansi alle 
poppe; montano in su le corsie ; affondano i 
vascelli in su gli occhi d’arabi gli eserciti , 
con tanta allegrezza de’ Vitelliani, quanta rab- 
bia delli Otoniani ; che bestemmiando quella 
rotta, e chi n’era cagione, 

XXXVI. ruppero i vascelli salvati, e finiro- 
no la battaglia con la fuga. Gridavasi: u Muoia 
« Macro; » e già ferito da lontano di lancia, 
gli erano addosso con le spade ; ma tribuni e 
centurioni accorsivi lo salvarono. Non guari 
dopo, Vestricio Spurina, d’ordine d’ Otone , 
lasciata poca guardia in Piacenza, venne con 
le forze a soccorrere; e Otone diede a Flavio 
Sabino, disegnato consolo, la carica di quelle 
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genti che aveva Maero ; piacendo a’ soldati 
questo scambiettar capitani ; e i capitani an- 
cora, per tante sedizioni,, poco si curavano di 
sì fatti carichi. •’ 

XXXV11. Trovo scritto, che ambi gli eser- 
citi, spaventati della guerra , o stucchi delle 
brutte s^eleratezze dell ! uuo e dell’altro prin- 
cipe, che si scoprivano ogni dì più , pensaro- 
no, se fosse meglio che combattersi, accordarsi 
a fare essi, o far fare al senato, imperadore 
un altro ; e perciò persuadevano i capitani 
d’Otoue il trattenersi e indugiare, spezialmente 
Paulino , il più vecchio di quanti erano stati 
consoli, famoso guerriero , di gran rinomo e 
gloria per sue chiare geste in Inghilterra. Io 
credo bene che qualcuno in suo segreto de- 
siderasse quiete e non discordili : un santo 
principe e non due sciagurati ; ma non già 
che Paulino, di quella prudenza , sperasse in 
quel corrottissimo tempo, soldati tanto mode- 
sti, che avendo turbata la pace per aver guer- 
ra, lasciasson la guerra per zelo di pace : nò 
che eserciti, di lingue e costumi così strani e 
diversi,' potessero a ciò convenire ; o qne 9 lor 
generali e capitani , che si sentivano la mag- 
gior parte disonesti, poveri e scolerai i, patire 
altro principe men tristo e a loro non ob- 
bligato. 

XXXV III. L’antica e naturai ansietà ne’mor- 
tali della potenza , crebbe e scoppiò con la 
grandezza dell 9 imperio; perchè nello stato pie* 
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colo volevano agevolmente l’onesto ; ma sog- 
giogato il mondo e spento le repubbliche e i 
re emuli, poiché potemmo agogna^ rassicurate 
grandezze , s’accesero tra i Padri e la plebe 
i primi combattimenti . Or tumultuavano i tri- 
buni; or prevalevano i consoli ; nella città e 
nel fòro erano aizzamenti a guerra civile. Indi 
0. Mario della infima plebe, e L. Siila tra i 
nobili crudelissimo , raisono vinta con Tarmi 
la -libertà in tirannia: e dietro a loro Gn. Pom- 
peo più coperto, non migliore j nè mai più 
% è trattato che d’esser principe . Non lascia- 
ron Tarmi in Farsaglia e ne’ Filippi i soldati 
de’ nostri cittadini; non che deporle di volontà 
gli eserciti d’Otone e Vitellio, discordanti per 
la medesima divina ira, umana rabbia e sce- 
lerate cagioni. E se, quasi a' primi colpi, fini- 
ron le guerre di questi principi , abbiasene 
grado alla lor dappocaggine. Ma il riandare i 
vecchi e’ nuovi costumi , mi ha traviato: ora 
seguito l’ordine. 

XXXIX. Andato Olone a Brescello , il suo 
fratello Tiziano comandava in titolo ; e Pro- 
colo, capitan della guardia, in effetto. A Celso 
e Paulino, intendentissimi, e da niuno adope- 
rali, il nome vano di capitani addossava gli 
errori altrui . Stavano i tribuni e’ centurioni 
sospesi: reggendo , sprezzati i valenti, gover- 
nare quei da niente, i soldati gioivano; -ma 
volovan più tosto comentar le commissioni , 
eh© eseguirle. Quattro miglia più innanzi a 
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Bedriaco piacque ripiantare il campo, si male 
inteso; cbe di primavera , con tanti fiumi in- 
torno, pativan d’acqua , Quivi si disputò del 
combattere. Olone lo sollecitava per lettere : i 
soldati vi volevano la persona sua: molti, che 
si mandasse per le genti poste di là dal Po . 
Quello cbe il meglio era lare , non può così 
ben giudicarsi; come cbe il fatto fu il pes- 
simo. 

XL. Camminossi in ordinanza più da viag- 
gio che da battaglia , sedici miglia sin dove 
l’Adda imbocca nel Po; gridando GelsoePau- 
iino, cbe i soldati stanchi, carichi di bagaglie, 
si davano in preda al nemico , che spedito , 
camminato appena quattro miglia, non lasce- 
rebbe l’occasione d’assaltargli, o sfilati o occupati 
a fare il campo . Tiziano e- Procolo , quando 
non sapean risponder alle ragioni , dicevano : 
« Otone vuol così, w Ed cravi giunto battendo 
un Numide con sue lettere, cbe li minacciava 
del non dar dentro; struggendolo e l’aspettare, 
e ’l più stare su le speranze. 

XL1. Lo medesimo dì vennero a Cecina , 
intento a far il ponte , due tribuni pretoriani 
a trattar seco. Mentre egli udiva le condizioni 
e pensava le risposte/ eccoti riconoscitori tra- 
filando a dirgli: il nimico esser quivi; e rotto 
fin il ragionare Se i tribuni vollero ingannare 
o tradire o partito onesto , non si sa. Cecina 
li licenziò: tornò in campo; e trovò da Fabio 
Valente dato il segno alla battaglia; li soldati 
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in arme; e mentre le legioni traggon per sorte 
i lunghi, la cavalleria si spinse: e fa miracolo 
che pochi Otoniani non gli rincacciassero sino 
alla trincea. La virtù della legion italica gli 
spaventò, che con le spade ài viso , li fece 
•voltare e -ripigliar il combattere . Ordinaronsi 
i Vitellini senza spavento, perchè li folti ar- 
bori toglievan : l’aspetto . dell’armi de 5 nimici , 
benché vicini. Nelli Otoniani erano i capitani 
sbigottiti in odio a’ soldati ; tra essi carri e 
bagaglioni. mescolati: la strada, per le fosse 
di qua e di là smottate , riinasa stretta an- 
cora a quieto marciare : chi era intorno alle 
insegne , ohi ne cercava: da ogni banda cor- 
rere e- chiamar si sentiva : ciascuno, secondo 
coraggio o codardia, correva nelle prime file 
o nelle sozze si ritirava. 

XLll. Una falsa allegrezza venuta -in quelli 
storditi, che l’esercito di Vitellio gli s’era ri- 
bellato, fu per loro tanto peggio . Se questa 
voce- uscì da’ riconoscitori di Vitellio o ; da 
gente ri’ Olone, a caso o per ingannare, non 
è chiaro Fermato l’ardore del combattere , 
gli Otoniani salutarono. Fu risposto con mor- 
morio nimico; temessi di tradimento, non ve- 
dendosi a che proposito quel saluto . Allora 
gl’ investì questo nimico esercito d J ordine, po- 
dere e numero, al disopra Gli Otoniani, ben- 
cbè male ordinati , stracchi e meno, presero 
feroci la battaglia , varia per lo luogo imbrat- 
tato d’arbori c vigne; affronlavansi da lontano 
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e presso; a squadre c conj : in su ’l bastione 
della strada alle mani si urtavano con le per- 
sone e con li scudi : gittate via Paste, con le 
spade e accette sfondavano celate e corazze r 
riconosciensi 'tra loro, e faciensi vedere, com- 
battendo per la line di tutta la guerra. ! 
* XL1II. Tra ’l Po e la strada s’appiccarono 
in un piano due legioni : per Vitellio la ven- 
tunesima,. detta Rapace, d’antica gloria; e per 
Olone, la prima detta Aiutrice, che non aveva 
più combattuto , ma feroce e volonterosa d’o- 
nore, mandò per terra le prime file e guada- 
gnò l’aquila della Rapace; la quale dal dolore 
accesa ripinse quella indietro: uccise Orfidio 
Benigno legato : e molte nimicbe insegne e 
stendardi rapì. In altra parte, .1’ impeto della 
quinta cacciò la tredicesima , e fur da molti 
della quattordicesima circondate. Già eran fug- 
giti i capitani d’Otone: e Cecina e Valente 
rinforzavano i loro ; e nuovo aiuto giunse dì 
Varo Alfeno co’ Datavi , che, rotti i gladiatori 
nelle barche, vittoriosi per fianco urtarono, 
XLIV. e per mezzo fenderono la battaglia 
delli Otoniani , che fuggirò verso Bcdriaco , 
via lunghissima, impacciata di cadaveri, onde 
l’uccision fu maggiore, non si facendo prigioni 
nelle guerre civili, Paulino e Procolo per di- 
verse strade sfuggirono gli alloggiamenti . En- 
trovvi, essendo ancora alto il sole, Vedio Aqui- 
la, legato della legion tredicesima, e si espose, 
non da pratico, all’ira de’ soldati scandolosi c 
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iuggiti, che gli foro addosso con le grida , 
con le mani, chiamandolo truffatore, traditore, 
senza suo peccato, ma all’usanza del volgo, 
gli apponevano i loro. Per Tiziano e Celso , 
si fece l’entrarvi di notte; messe le scolte, at- 
tutati i soldati da Annio Gallo, che consigliò, 
pregò , comandò non aggingnessero alla scon- 
fitta la crudeltà contro a loro stessi, o fosse 
finita la guerra o volesserla ripigliare; con- 
forto unico a* vinti, esser l’unione . Si pende- 
rono gli altri d’animo: i soldati pretoriani 
sbuffano, che non erano stati vinti per virtù, 
ma per tradimento : non era stata la vittoria 
senza sangue, avendo rotti i cavalli, e tolta 
tm’aquila ; essere con Otone tutta la gente 
d’oltre Po ; gran parte dell’esercito rimaso a 
Bedriaco ; due legioni venir di Mesia ; questi 
non esser vinti però; e pur dovendo, moririe- 
no in battaglia con più onore. Tra questi pen- 
sieri, or terribili, or paurosi, per ultima dispe- 
razione l’ira cacciava più spesso il timore: 
XLV. L’esercito di Vitellio sì piantò cinque 
miglia presso a Bedriaco, non avendo i capi- 
tani ardito il dì medesimo d’assaltare il cam- 
po: e anche si sperava che s’arrendesse ; ma 
a quegli senza bagaglie , e usciti solo a com- 
battere l’armi e la vittoria, serviron per ogni 
cosa. La dimane di volontà non dubbia del- 
l’esercito d’ Otone (e volti a pentirsi i più fe- 
roci ) furon mandati ambasciadori a chieder 
pace. I capitani di Vitellio non la stettero a 
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pensare : rìtennerli alquanto ; e te ne stette 
con ansietà , non sapendo se l’avessero otte* 
nata. Rimandatili, lo steccato fu aperto. Allora 
ì vinti e’ vincitori, con un mare di lagrime e 
miseranda allegrezza, maladicevano Tarmi cii 
vili: ne* medesimi padiglioni medicavano le 
ferite de’ fratelli e de’ parenti ; le speranze e 
guiderdoni erano dubbi; le morti e’ pianti cer- 
taoi: e niuno ne andò così netto che non 
piangesse qualcuno. 11 corpo d’ Orfidio legato 
fu trovato e arso con- solita onoranza: seppel- 
liti alcuni da’ lor parenti; tutti gli altri in su 
la trrra lasciati. 

XLVl. Olone attendeva l’avviso della gior- 
nata, coraggioso , e di sè risoluto . Giynsene 
prima fama non troppo buona; poscia i fug- 
giti della battaglia accertarono esser ito in 
malora ogni cosa . L’affezione de’ soldati non 
aspettò eh’ ei parlasse, dicendo: Non dubitasse; 
esservi ancor nuove forze; patirieno, ardirieno 
essi ogni estremo ; e senza adulare, ardevano 
di voglia infuriata d’ ire a combattere, risu- 
scitar la fortuna : alzavano le mani i lontani, 
baciavangli le ginocchia i vicini. Scongiura- 
vaio del medesimo, Plozio Fermo, prefetto dei 
pretoriani: Non gittasse via sì fedele esercito, 
soldati sì meritevoli: la fronte e non le spalle 
voltare il coraggioso all’avversità ; speranza 
eziandio ritenere il forte e valoroso , contro 
a fortuna ; alla disperazione correre i codardi 
e vili. Secondo che a tali conforti Olone in 
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viso pareva piegato o darò, uscivano allegre^* 
ze o sospiri. Nè pure i pretoriani , propri sol- 
dati d’ Otone , ma i mandati di Mesia, porta- 
vano la medesima ostinazione di qneU’esercito 
che s’appressava., e già era in Aquilea: e sen- 
za dubbio si poteva rifar guerra atroce,. lacri- 
mevole e dubbia. 

XLV1I. Ma Otone, deliberato di no , disse 
a’ confortanti: « Non vale la vita mia quanto 
cc il mettere a nuovo risico quest’animo e virtù 
cc vostra. Quanto più speranza mi date , vo- 
ce lendo io vivere , tanto fia più bello il mo- 
ec rire. Ho proyato l’una e l’altra fortuna , ed 
et esse me: non fate ragion del tempo: felicità 
« non durabile , è più difficile a temperare ; 
« ma io sarò esempio d’aver voluto una sola 
cs volta con armi civili combattere il princi- 
«6 pato con Vitellio , che fu il primo a rauo- 
« verle. Quinci estimino i secoli chi fu Otone. 
cc Riabbiasi Vitellio il fratello, la moglie e’ fi- 
cc gliuoli ; io non ho bisogno di vendetta nè 
cc di conforti . Abbiansi tenuto altri più lunga- 
cc mente l’ imperio ; niuuo l’avrà lasciato si 
cc fortemente . Come ? io patire che tanta 
a gioventù romana, tanti valorosi eserciti sia- 
ci no straziati e tolti alla repubblica un’altra 
cì volta ? Accompagnimi questo vostro buono 
tt animo di aver voluto per me morire. Vi- 
ci vele pure ; e non tratteniamo, io la vostra 
cì salute, voi la mia gloria . Le molte parole 
a intorno al morire sono debolezza; vedete se 
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et io ne son dispostissimo, ohe io non mi dol- 
ci go nè d’ lddii, nè d’uomini , perchè ciò fa 
et chi vuoi vivere. » - 

XLV1II. Così detto, suavemente comandò 
a’ giovani, pregò i vecchi e graduati , che to- 
sto da lui si partissero per non inasprire l’ira 
del vincitore : c con volto piacevole e parole 
animose, le inutili lagrime de’ suoi riprenden- 
do, fece dare a loro barche e carrette. Arse le 
lettere e scritture, contenenti notabile amore a 
lui e vituperj di Vitellio . Donò mance , ma 
scarse, come non dovesse morire . Di Salvio 
Cocceiano, giovanetto, figliuol del fratello, 
maninconoso e timidp, lodata la pietà, ripreso 
il timore, lo consolò : et Che Vitellio non sa- 
« rebbe si crudo, che dell’avergli la casa sal- 
si vata non gli rendesse almeno questa grazia: 
« che la morte affrettatasi meriterebbe de- 
ci menza dal vincitore ; perciò che, non per 
ss ultima disperazione, ma chiedente battaglia 
ss l’esercito, avea risparmiato alla repubblica 
ss il pericolo estremo. Avere acquistato assai 
ss nome a sè e splendore a’ suoi avvenire,, 
ss Dopo i Giuli, Claudj, Servj, lui primo aver 
ss messo l’imperio in nuova famiglia Vivesse 
ss con franco cuore : nè mai si dimenticasse -, 
ss nè troppo si ricordasse , Olone essere stato 
ss suo zio. sj • 

XLIX. Licenziato ognuno, alquanto si ripo- 
sò; e già pensaudo al suo line, fu sturbato da 
repentino strepito e nuova, che i soldati mi- 
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Tacciavano morte a ohi si partisse: e la casa, 
ove tenevano assediato Verginio, abbattevano 
di tutta forza . Andò a riprendere i movitori 
del tumulto: e tornato, faceva motto a ciascu- 
no, finché tatti se nc furono andati salvi la 
su la sera gli venne sete e bevve acqua fred- 
da: fecesi portar due pugnali : tastolli: e uno 
se ne mise al capezzale . Saputo non v’esser 
più amici, si passò quella notte quieta , e af- 
fermasi non senza sonno . All’Alba s’ infilzò 
in su ’1 pugnale col pétto . Corsero al romore 
di lui, per quella sola ferita boccheggiante , 
servi e liberti, e Plozio Fermo, prefetto, del 
pretorio: e*l seppellirò spacciataniente , come 
egli caldamente pregò , perchè non gli fosse 
tagliata la testa per iscbernirla. Soldati pre- 
toriani il portarono con laudi e lagrime , ba- 
ciandoli la ferita e le mani , Alcuni soldati 
lungo la catasta s’uccisero; non per peccato o 
paura , ma per amare il principe e imitare la 
sua virtù; e poscia a Bcdriaco , a Piacenza e 
in altri alloggiamenti fu cotal morte. usata da 
molti. Fu fatto a Otone sepolcro piccolo, ma 
da durare. 

L. Tal fine ebbe di anni trenta sette. Fu 
natio della città di Ferente : il padre consolo, 
l’avolo, pretore : da lato di madre men chia- 
ro ; non però basso; fanciullo e giovane, quale 
abbiamo detto, per dne fatti l’uno bruttissimo, 
l’altro egregio , meritò fama rea e buona , 
egualmente. Siccome la gravità di quest’opera 


Digitized by Googl 



LIBRO SECONDO. 

uon comporta solleticar gli orecchi a chi legge 
con favole , cosi non ardisco appellar favole 
le cose divolgate e scritte. Contano que" pae- 
sani che il dì che si combattè a Bedriaeo , si 
posò un nccel nuovo in un bosco di Reggio 
assai frequentato, nè mai fu per molta gente 
Jo svolazzante uccello cacciato, nè spaurito in 
sino a che Otone s’uccise: allora sparì: e che 
i tempi del principio e fine di questo miracolo - 
s’accordano con la detta morte. 

LI. Nel suo mortoro fecero i soldati per lo 
duolo e pianto nuova sedizione , e non era 
chi quietarla. Voltatisi a Verginio, ora che pi- 
gliasse l’imperio, ora che andasse ambascia- 
tore da parte loro a Cecina e Valente, il pre- 
gavano minacciando . Verginio , entrandogli 
essi con impeto in casa , per Inscio di dietro 
scampò la fura. Delle coorti state ( a Breseello 
portò Rubrio Gallo le preghiere ; e subito fu 
l'or perdonato: e Flavio Sabino tiri» tutta la 
sua carica a divozione del vincitore. 


LIl. Posata per tutto la guerra, corse pen- 
colo una gran parte del senato uscita con 
Olone di Roma e rìmasa a Jlodana . Dove » 
quando venne la nuova che s era perduto , t 
soldati non la credevano: è tenendo i senatori 
per uimici d’ Olone , osservavano le parole 
atti e volti, tirandogli al peggio: e con oltraggi 
e villanie cercavano occasione di manomet- 
terli. E già essendo la parte di Vitelho ga- 
gliardissima j portavano un altro pericola * 
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senatori, di non parere d’aver indugiato trop- 
po a far allegrezza della vittoria . Con questi 
batticuori si ragunavano; ciascheduno per sè 
era impacciato ; assicuravagli aver molti com- 
pagni. Aggravavali il senato di Modena , che 
offeriva loro arine e danari, del nome di Pa- 
dri Coscritti, fuor d’otta, onorandoli. 

LUI. Nacquevi gran contesa per aver Li- 
cinio Cecina detto a Marcello Eprio, che par- 
lasse chiaro: non si lasciavano intendere an- 
che gli altri,;, ma Cecina, uomo uuovo ,- tirato 
su ora in senato, si volle illustrare col farsi 
gran nimici e pigliarla contra Eprio , grande 
e odioso per la memoria delle sue accuse. 
Entraronvi di mezzo prodi uomini ; e tutti a 
Bologna tornarono per fare nuovo consiglio ; 
in tanto verrebbero più avvisi . Da Bologna 
mandaron ucmiui a’passi, a intendere da chi 
veniva fresco di là, che fosse d’Otone. Rispose 
un suo liberto: Che portava il suo testamento 
e l'avea lasciato vivo ; ma pensava alla fama, 
non alla vita. Stupirono: vergognatosi di più 
domandare; e tutti fur volti a Vitellio. 

LIV. Era in quel consiglio Lucio suo fra- 
tello; e a que’ senatori già adulanti si presen- 
tava, quando Ceno, liberto di Nerone, con atro- 
ce menzogna gli mise 60zzopra , affermando , 
-C 6 ser la legion quattordicesima arrivata, unita 
con le forze di Brescello; tagliati a pezzi i 
vincitori; rivoltata fortuna. Questo trovato fe- 
ce, acciocché le patenti d’ Otone , che non si 
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Stimavano, ripigliasse!* forza p i r tal novella . 
Costui se n’andò a Roma volando, ove pochi 
dì appresso Vitellio il fé’ gastigare . Credendo 
a tal novella i soldati d’Otone, crebbe il pe- 
ricolo del senato; tanto più essendosi in vista 
di consiglio pubblico us'ito di Modana con 
abbandonar quella parte Onde non si ragunò 
più: ognun pensò a sè : finalmente Fabio Va- 
lente con sue lettere gli cavò di. paura ; e la 
morte d’ Otone quanto più lodevole, tanto più 
presto volò. 

. LV. Roma non se ne mosse: facevasi l’usata 
festa di Cerere ; e quando nel teatro venne 
certezza che Olone era morto, e Flavio Sa- 
bino governante aveva fatto quanti soldati 
erano in Roma giurar fedeltà a Vitellio , si 
gridò: Viva Vitellio. 11 popolo portò le imma- 
gini di Galba intorno a’teropj.con corone di 
fiori e d’alloro, e feceli di esse a modo d’un 
sepolcro a fonte Curzia , ove morendo sparse 
il sangue. In senato si decretò subito a Vilel- 
lio quanti onori mai si trovaro a lungamente 
stato principe; a’ germani eserciti, laudi e rin- 
graziamenti , e ambasceria a Vitellio, a ralle- 
grarsi. Si lesse una lettera di Fabio Valente 
a’ consoli, non ventosa ; ma più grata fu la 
modestia di Cecina che sen’astenne. 

LVI. Ma l’Italia era più atrocemente afflit- 
ta che aver guerra. 1 Vitelliani alloggiati a 
discrezione per le torre, spogliavano, rapivano, 
svergognavano, taglieggiavano, vendevano con 
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©gai avtdcz za il sagro e ’l profano; e alcuni 
uccisero lor nimici privati,, sotto spezie di sol- 
dati d’Otoue, 1 pratichi del paese volevano 
in preda i terreni grassi e i padron ricchi : 
chi replicava uccidevano : nè ardivano i ca- 
pitani, a loro obbligatissimi, rattenerli. Cecina, 
meno avaro, ma pifi ambizioso ; Valente per 
li brutti guadagni infame; però all 'altrui colpo 
chiudeva gli occhi . Italia già macinata non 
poteva più tollerare tanti soldati e cavalli , e 
danni e oltraggi. y 

LYI1. Quando Vitellio, non sapendo di sna 
vittoria, veniva via come a viva guerra, col 
rimanente delle forze di Germania , lasciati 
pochi soldati vecchi nelle guarnigioni; avendo 
in furia fatto genti nelle Gallie per rinfrescar 
le legioni che rimanevano . La guardia della 
ripa commise a Ordeonio Fiacco ; egli con 
ottomila Inghilesi di più , camminato poche 
giornate, intese la vittoria di Bedriaco , e fi- 
nita la vita d’Otone e la guerra . Chiama a 
parlamento e alza a cielo la virtù de’ soldati: 
raffrena l’adulazione disonesta di quelli do- 
mandanti tuffi che facesse cavaliere Asiatico 
suo liberto ; poscia per debolezza , quel che 
negò in pubblico , fece a una ceua : e dell» 
anelli onorò Asiàtico schiavo vituperoso , che 
«'aggrandiva per tristizie. 

LVIIl, In que 5 giorni vennero avvisi , che 
ambe le Manritanie s’eran volte a Vitellio , 
avendo morto Luccio Albino procuratore. Co» 
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«tni messo da Nerone a governo della Cesa- 
rieuse e da Galba della Tingitana . avea nera 
poche forze. fHciotto coorti , cinque cornette, 
gran numero di IVJori, gente assassina, rapace 
* perciò da guerra. Morto Galba, egli 6 5 acco- 
stò a Olone: e non bastandogli l’ Affrica . uc- 
cellava alla Spagna , divisa da poco stretta. 
Cluvio Rufo, avendone paura , al lito aceostò 
la legioo decima per passare, e mandò innanzi 
centurioni a tirare i Mori a divozion di Vi- 
tellio Poca fatica durarono, per la fama del 
germanico esercito per tutto ’l mondo} e dice» 
vasi che il procuratore Albino , prese 1 ! inse- 
gne regie, s’intitolava il re Iuba. 

L1X. Onde, molati gli animi , uccisero Asi- 
nio Poli ione, confidentissimo d’Albino, che co- 
mandava una compagnia; e Festo e Scipione 
colonnelli e Albino > andando dalla Maurita- 
nia Tingitana alla Gesariense , fu in su ’l lito 
ammazzato con la moglie, che si presentò agli 
ucciditori. Vitellio non cercava di cosa che si 
facesse : con breve udienza passava le pii 

importanti, alle gravi cure non atto . Lasciò 
l’esercito venir per terra ; e se ne veniva siù 
per la Sona, non con apparecchio da princi- 
pe^ ma cori' la sua antica povertà ragguarde- 
vole. Ma Ginnio Bleso, che reggeva la Gallia 
Lionese, di sangue illustre, ricco e magnifico, 
lo forni di bella corte e l’accompagnò . Vitel- 
lio l’ebbe per male ; benché noi mostrasse e 
lo coprisse con umili cirimonie . In Rione gli 
Tacito, voi. III , . 8 


Digitized by Google 



Jl£ BELLE STORIE, 

fecero riverenza i capitani vincitori e i vinti. 
In pieno parlamento lodò Valènte e : Cecina, e 
fe’sederlisi allato,, e tatto l’esercito incontrare 
il suo figliuolo bambino. Come il vide , lo 
prese in collo; l’appellò Germanico: Io cinse 
di soprj^vesta e di tutte l’ imperiali insegne, 
li quale onore eccessivo nella felicità , nella 
miseria gli fu conforto, 

LX. Allora i centurioni più divoti d’ Olone 
furo ammazzati : onde nacque il principale 
sdegno nelli eserciti d’ llliria ; per lo quale 
male appiccaticcio, e per l’invidia a’ soldati 
di Germania , gli altri pensavano a nuova 
guerra. Fatti lungamente storiare, e straziati 
Svetonio Paulino e Licinio Procolo, uditi 1 alla 
fine 6i difesero con iscuse più necessarie che 
onorate, con affermare aver fatto per lui tra* 
dimento. 11 lungo cammino innanzi alla bat* 
faglia, la stanchezza degli Otoniani, le schiere 
ordinate fra ‘carriaggi e altre cose , le più di 
fortuna, attribuivano a lor froda. Vi tedio ere» 
dette il tradimento, e gl; assolvè dalla fedeltà. 
Nè Sàlvio Tiziano, fratei d’Otone, portò pena, 
scusato, come obbligato e dappoco. Fu confer- 
mato Mario Gelso nel consolato ; ma detto e 
creduto, e in senato rinfacciato a Cecinio ^.tri- 
plice d’aver offerto danari per conseguir quel- 
l’onore con la morte di Celso. Ma Vitellio non 
volle; e a Semplice poscia lo diè senza pec- 
cato nè costo. Galeria, moglie di Vitellio , fa- 
vori, e Uberò Tracalo da’ suoi accusanti. 
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LX1. Tra le fortune de’ grandi sì mescolò 
( che vergogna è a dire ) un plebeo de’ Boi , 
detto Marino ; e ardi provocar l’armi romane 
col chiamarsi Liberator delle Gallie e Iddio: è 
già con seguito di ottomila persone sollevava 
i vicini villaggi degli Edni , quando questa 
g?nte prudentissima con sua Fiorita gioventù 
e gente avuta da Vitellio, sbaragliò quella 
moltitudine spiritata. Marico nella battaglia fu 
preso e gittato alle fiere : e, perchè non lo 
sbranavano, il volgo sciocco credeva che fusse 
inviolabile; finché fu ammazzato, veggente Yi- 
tellio. 

LXII. Contro ad altri felloni , o lor beni , 
non s’andò piò. De’ morti nella battaglia oto; 
taiana valsero i testamenti ; o per li non te- 
stati, le leggi; da non temere d'avarizia, se ei 
si fusse temperato da quella brutta gola , non 
«nque piena. Mandavanglisi di Roma e d’Ita- 
lia gli aguzzamenti dell’appetito: le poste cor- 
revano dall’uno e dall’altro mare ; se n’anda- 
vano in banchetti i grandi della città; rovina- 
vansi esse città : tralignavano i soldati , pas- 
sando dalle delizie al disprezzo del capitano . 
Mandò in Roma un editto, nel quale differiva 
il titolo d’Augusto, non riceveva quel di Ce- 
sare; non diminuendo però sua podestà . Cac- 
ciò d’Italia gl’indovini . Sotto gravi pene ai 
cavalieri romani proibì macchiare quel grado, 
schermendo in teatro o recitando . Ciò sotto 
altri principi fatto aveano a prezzo e spesso 
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forzati; e le terre e colonie gl* imitavano ; in- 
vitando con premj i più scorretti giovani. 

LX1I1. Ma Vi teliio per l’arrivo del fratello, 
c per li sott'entrati ministri, divenato più su- 
perbo e crudele , fece ammazzare Dolabella , 
messo da Otone in A.qaino con guardia, come 
dicemmo. 11 quale , udita la morte d’ Otone , 
gè n’era venuto a Roma. Plauzio Varo , stato 
pretore, suo caro amico, l’accusò a Flavio Sa- 
ldino prefetto di Roma , d’esser venuto, rotta 
la carcere, a farsi capo della parte vinta , e 
d’aver voluto corrompere la coorte che stava 
iu Ostia; poi non provando si gran delitti, 
tardi ripentito, chiedeva della bruttura perdo- 
no. Stando Sabino sopra tanta cosa sospeso, 
Triana moglie di L. Vitellio , feroce più che 
donna , il minacciò che non facesse il mise* 
rieordioso, con periglio del principe. 11 buono 
uomo, dolce per natura e mutabile per paura, 
per non far sue le brighe d’altri, con l’aiutar 
chi cadeva, gli diè la pinta. 

LX1V. Vitellio adunque, per sospetto di.Do- 
labella e per odio , avendo egli per moglie 
Petronia, stata sua , lo chiamò per lettere ; e 
ordinò che per fuggir la via Flamminia fre- 
quentata, fusse fatto voltare a Terni , e quivi 
ucciso. L’ucciditore per farla più breve , lo 
scannò nel cammino, e lasciò in una di quelle 
osterie ; con grave carico e mal saggio del 
nuovo principato . E l’arroganza di Triaria 
rie più appariva per la modestia di Galena 
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moglie dell’imperadore, che non affliggeva gli 
afflitti, e di Sestilia madre d’ambi essi Vitellj , 
d’antica bontà , che alla prima lettera del fi- 
glinolo dicono che risposa: Aver generato Vi- 
tellio, non Germanico . Nè lusinghe di fortu- 
na nè corteggiamenti di Roma la fecero bal- 
danzosa: i mali soli di sua casa sentì. 

LXV. Vitellio si partì di Lione: e M. Cluvio 
Rufo, lasciala la Spagna, lo raggiunse con fe- 
sta e rallegranza nel volto, ma dentro ansio 
sapendo che llario liberto di Vitellio gli aveva 
rapportato che egli ( udito esserci due impe- 
radori ) tentò di farsi in Ispagna signore; per- 
ciò nelle patenti pubbliche non era di sopra 
nome d’ imperadore: e certi passi di sue di- 
cerie sponeva , che vituperassi Vitellio e fa- 
cesser grato lui al popolo . L’autorità di elu- 
vio ebbe più lorza: e Vitellio fece il proprio 
liberto punire, o lui rimaner seco, e governar 
la Spagna bencb&c&sseute; come già L. Arun- 
zio, ritenuto in Roma da Tiberio , perché ne 
temeva, ma no» Vitellio di Cluvio . Non fece 
tanto onore a Trebellio Massimo, per la furia 
de’ soldati fuggitosi d’Inghilterra, ove mandò 
in suo cambio Vezio dolano, che era di sua 
corte. 

LXVI Stava con timore delle vinte legioni, 
ancora altiere, sparse per l’Italia. Mescolate 
co* vincitori parlavano da nimiche; la quattor- 
dicesima più orgogliosa non accettava d’esser 
vinta j perchè vinti furono a Bedriaco soli i' 
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vessillarj: nerbo di legione non v’era. Piacque 
rimandarli in Brettagna, onde Nerone li chia- 
mò, e alloggiarli uniti co’ Batavi , stati con 
loro tanto discordi. Poco ressero insieme tanti 
od) armati. In Turino un Batavo a un artefice 
phe l’avea gabbato , diceva male : un soldato 
di legione alloggiato seco , lo difendeva j cia- 
scuno ebbe sno seguito : vennesi dal conten- 
dere allo ammazzare; e seguiva focosa batta»’ 
glia , se due coorti prétoriane , presala per li 
quattordiciani , non mettevan loro animo e 
paura a’ Batavi; i quali Vitellio menò seco- 
come fidati : e comandò alla legione , che te* 
Hesse il cammino per l’Alpe Graie per scan- 
sar Vienna, sospettando de’ Viennesi. La notte 
che questa legione diloggiò , lasciò per tutto 
fuochi accesi: arse di Turino una parte; al qual 
danno, per li maggior dell’altre città , non 
s’attese. Scesa che eli’ ebbe l’Alpe , i più fa- 
stidiosi volevan voltar pur' à Vienna ; ma i 
migliori li tennero, e pascla legione in Bret- 
tagna. 

LXVII. Il secondo timore di Vitellio erano 
i soldati pretoriani . Prima li separò ; poi li- 
cenziò dolcemente per oneste cagioni; i quali 
rendevan l’arme a’ tribuni; finché rinforzò vo-, 
cp. Vespasiano aver raosào la guerra ; allora 
- ripresele, furono il nerbo di parte Flavia 
Mandò la legion prima , che era in armata , 
in Spagna ad ammansire nella pace e nell’o- 
zto; l’undecima e la settima,, rimandò alle loro 
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stanze; là tredicesima impiegò in fabbricar an- 
fiteatri, perchè Cecina io Cremona e Valente 
in Bologna , volevan fare lo spettacolo delti 
accoltellatori; non lasciando mai Vitellio, per 
pensieri, che avesse i piaceri. 

LXV11I. Gosl furono i partigiani sbrancati 
bellamente. Nacque scisma tra i vincitori per 
cagione giocosa ; se i troppi uccisi non aves- 
sero accresciuto l’odio alla guerra. Vitellio in 
Pavia metteva tavola , ed avea seco Verginio. 
Attendono i generali e’ capitani a cose gravi, 
t> a conviti fuor d J ®ra, secondo che veggono 
V irnperadore; similmente i soldati sono obbe- 
dienti o licenziosi . Il campo di Vitellio era 
tatto confusione e crapola : veglie e baccani > 
anzi che scuola di milizia. Giucando adunque 
alla bitta un soldato della legion quinta eoa 
ha altro degli aiuti galli , riscaldati e punti » 
il Romano cascò: il Gallo il beffava: i concorsi 
a vedere presero parte: i legionari corsero ad- 
dosso alli aiuti, e ne ammazzarono due coorti. 
Un altro tumulto rimediò a questo: fu veduto 
lontano polverìo e armi: e subitamente gridato 
esservi la legion quattordicesima, che tornava 
indietro a combattere; ma saputo essere i ser- 
genti, che acconciavano l’ordinanze , si quie-, 
tàrono tutti quanti. Diede in loro a sorte uno 
schiavo di Verginio: dicono . ch’ei lo man- 
dava a uccider Vitellio : corrono alla mensa 
addosso a Verginio, della cui innocenza V.tellio 
Stesso, d'ogni cosa ombrosissimo, non dubitò; 
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é appena cavò loro delle branche quell’uoniOj 
sialo consolò e lor capitano. E d’ogni sedizione 
Vergini© era il berzaglio: rinaanevagli l’ammi- 
razione e la fama; ma per esserne stucchi l’o- 
diavano. 

: LX1X. L’altro dì Vitellio diede udiènza alli 
ahobasciadori del senato , fattosi quivi aspet- 
tare: entrò n’el campo e lodò i legionari del» 
l’allezio'ne verso di lui; fremendo gli aiuti del 
non punirsi SÌ crudeli arroganze: e perchè non 
facessero più bestialità, rimandò in Germania 
i Baiavi; apparecchiando i fati principio di 
nuova guerra dentro e fuori . Rimandò altresì 
alle lor case gli aiuti galli gran gente, sol- 
data nel principio che ei prese l’armi , per 
uno di que’vani apparecchi di guerra. E per- 
chè l’imperio per tanti premj smunto potesse 
reggersi, troncò le legioni e gli aiuti : avendo 
■vietato i sopplimenti , offerì le licenze; cosa 
perniziosa alla repubblica e non grata a’ sol- 
dati; toccando a que’ meno i carichi , i peri- 
< coli e le fatiche medesime ; e perdendosi per 
gli agi . la robustezza contro a’ buoni ordini 
antichi e costumi de’ nostri maggiori, che me- 
glio tennero lo stato romano con la virtù 
ohe co’ danari. 

• LXX. Quindi Vitellio voltò a Cremona : e 
veduta la festa , di Cecina , gli venne disio dì 
passeggiar per quel piano di Bedriaoo , e pa- 
scere gli occhi ne’ freschi vestigi della vitto- 
ria. Schifa vista e fiera dopo quaranta giorni. 
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dì corpi laceri, membra tronche, carogne puz- 
zolenti, terreno imbrodolato di marcia: arbori, 
biade, orti calpesti, solitudine orribile. Nè me- 
no inumana cosa era una parte della strada 
da’ Cremonesi parata, fronzuta d’alloro e rose, 
con altari, uccisovi ostie, come a re; le quali 
allegrezze tornaron poi loro in pianto. Valente 
e Cecina gli mostravano i luoghi della batta- 
glia : « 'Qui s’affrontaron le legioni : quiudi 
« uscirono i cavalli addosso : qua circondaron 
« gli aipti. » Tribuni, sergenti, ognuno dice- 
va! « lo feci. Io dissi; 5? cose grandi, vere e 
false. Turbe di soldati saltan fuori di strada , 
con grida e allegrezza riconoscono ove furono 
le zuffe: guatano le masse dell’armi; le calaste 
de’ corpi e strabiliano , Alcuni considerando 
quanto è varia la fortuna, piangevano e com- 
pativano. Vitellio niente intenerì, nè si racca- 
pricciò di tante migliaia di cittadini rimase ai 
corbi, ma lieto e gaio alli lddii del luogo sa- 
grificava, non vedendo la rovina quasi vicina. 

LXXJ. Fabio Valente gli fece poi la frsta 
de’ gladiatori in Bologua , con apparato fatto 
venire da Roma; ove quanto più s’appressava, 
più era il viaggio ammorbato di mandrie, di 
strioni, eunuchi e del resto della scuola di 
Nerone ; perchè Vitellio ammirava ancora lo 
stesso Nerone , e andandoli dietro, quando ei 
cantava, non per bisogno, che s<msa i buoni , 
ma perchè ei s’era venduto per iscbiavo al 
pappare e scialacquare . Per non tener a di* 
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sagio Valente e Cecina , dell’onore del conso- 
lato, raccorciò il tempo ad altri . Marzio Ma- 
cro, stato capitano della parte d’Otone , fece 
vista che non fusse consolo, e Valerio Marino, 
destinato da Galba, prolungò; non per alcuna, 
offesa , ma per esser dolce uomo da non sa- 
persene risentire '. Lasciò in dietro Pedanio- 
Costa, avendolo poco a grado; perchè contro, 
à Nerone congiurò e sollecitò Verginio . Ma 
Vitellio trovò altre cagioni da vantaggio ; lo 
ringraziare, come usa chi serve.- . 

* LXXII. Una falsa novella, da principio cal- 
dissima, durò pochi giorni . Uno si diceva es- 
sere Scriboniano Camerino , nascostosi per 
paura ne’ tempi di Nerone in Istria, dove an- 
cora erano creature , beni e favore del nome 
antico de* Crassi. Costui prese per istrioni di 
questa favola schiume. di ribaldi. Azzuffavasi- 
per seguitarlo il popolo corribo , e qualche 
soldato ingannato del vero, o vago di novità.. 
Fu preso e menato a Vitellio e domandato' 
ohi fosse, e veduto che ei s’avvotpacchiava, 
anzi uno lo riconobbe per suo schiavo fug- 
gito, per nomé Geta, fu giustiziato da schiavo.» 

LXXlUi Le spie di Vitellio in Sorla e Giu-, 
dea gli riferirono ohe l’Oriente gli aveà giu- 
rato fedeltà; non si può credere, quanto ei ne 
divenne superbo e tracciato ; perchè tra ’l po- 
polo, se bene senza certezza , si boeiava di 
Vespasiano ; e Vitellio a quel nome tutto si 
riscQieva, Ora che egli e l’esercito si vider 
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senza competitore, la dieder pe *1 mezzo a 
uso de’ Barbari , ad ogni crudeltà , libidine e 
rapina 

LXXIV. Ma Vespasiano andava considerando 
la guerra, l’armi, le forze vicine e lontane. I 
soldati gli erano tanto infervorati, che udiron 
dettare il giuramento e pregar felicità a Vi- 
tellio, tutti mutoli . Muoiano inclinava a Ve- 
spasiano, ma più a Tito: Alessandro, che reg- 
geva l’Egitto, era seco d’accordo, la legiou 
terza contava per sua, poiché di Sona era 
passata in Mesia : il medesimo sperava di 
quelle di llliria ; accendendo a tutti gli eser- 
citi collora l’arroganza de' soldati che veni- 
vano da Vitt'llio, i quali d’aspetto terribile, 
parlare orrido, si ridevan degli altri come da 
meno. Ma la macchina della guerra portava 
dimora; e Vespasiano ora era tutto speranza , 
ora considerava i casi avversi : « Ho io ad 
« avventurare me di sessantanni , e due gio- 
« vani figliuoli? potere le private imprese ci-„ 
« men tarsi ; e più e meno rimettersi alla for- 
ce tana: T imperio non aver mezzo : mandare 
«s in cielo o in precipizio, «t 
. LXXV. Gli era in su gli occhi l’esercito di 
Germania poderoso , da lui, che dell’arte sa- 
peva, ben conosciuto: le sue legioni in guerra 
eivile sore, quelle di Vitellio vincitrici : nei 
yioti essere più querele che forze : nelle di- 
scordie poca fede : Tesser cinto d’armi o ca- 
valli, che valere , se uno o altro soldato può 
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tradirti per premio ? Cosi essere stato 'morto 
Seriboniano sotto Claudi'o : così Volaginio , 
cbe l’ammazzò , salito di fantaccino a’ primi 
gradi della milizia : potersi meglio spiguere 
tutti, cbe guardarsi da ciascheduno. 

LXXVI. Tentennandola egli tra queste pau- 
Te , legati e amici l’animavano : e Muoiano 
prima tra sé e Ini, poscia presenti tutti, parlò 
in questa sentenza: «. Qualunque volge l’aninio 
« a grande impresa . dee prima considerare 
« se eHa è util pubblico, gloria sua , agevole 
tu o possibile almeno a riuscire : e se ohi la 
« consiglia, ci porta pericolo: e riuscendo, di 
« chi fia tutto Tonore. Io ti chiamo, o Vespa* 
« siauo, all’ imperio : salutifero alla repnbbli- 
« ca; a te magnifico; in mano tua, se gli Dii 
ti non mentono ; e perchè vegghi eh’ io non 
a t’adulo, Tesser eletto dopo Vitellio t’ è ver- 
n gogna più che onore . Noi non ci leviamo 
« contro a quella gran testa del divino Au« 
« gusto, a quel sagace vecchio di Tiberiò , 
et alla fondata casa per lungo imperio di Ca- 
li io , Claudio o Nerone: e tu anche alla no- 
ci bilia di Galha cedesti. Lo starti ora a dor- 
« mire, e lasciare imbrattare e perdere la re- 
6« pubblica, sarebbe troppa viltà; benché qnan- 
« to disonesta, tanto ti fosse sicura la servitù, 
ci Non è più tempo da guardarsi di nnn pa- 
ci rer d’aspirare all’ imperio . ma da corrervi. 
« Ricordai’ egli, come fa ucciso Corbulone, di 
« sangue chiaro più di noi ? si ; ma anche 
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ec Nerone era pò di Vitellio ; assai chiaro 4 
« appresso a chi teme colui eh’ è temuto. E 
se che uoo possa esser fatto principe dal suo 
se esercito , Vitelllo il sa , che senza pratica 
ss nè nome di soldato l’odio di Galba vel pin- 
ss se ; cheoramai ha fatto desiderare Olone , 
ss come buono e gran principe, vinto non , da 
ss sapere del nimico o forza d’esercito , ma 
ss troppo tostana disperazione. Ora sparpaglia 
ss le legioni , disarma le compagnie , sparge 
ss ogni dì nuovi semi di guerra . Se ardore c 
ss fierezza eran ne’ soldati se ne va in fumo 
ss per le cucine e per le golosità imparate dal 
a principe . Nove legioni hai tu in Egitto , 
ss Giudea e Soria, intere, non per niuna bat- 
ss taglia scemale o discordia corrotte ; ma per 
ss esercizio assodate, e de’ Barbari domatrici: 
ss forti armate, cavalli e fanti, fedeli re, e so- 
se pra tutto lo saper tuo. n 

L XXVII. ss Io solo mi vanterò di non ce- 
v, der a Cecina, nè a Valente ; ma perché tu 
e, non dispregi Muoiano per compagno, poiché 
non l’hai per concorrente , ti va’ diré che 
«i antepongo me a Vitellio, e te a me. In 
^ casa tua hai trionfi e due figliuoli , l’uno 
« capace d’imperio, e nelle prime milizie. nei 
germani eserciti tanto chiaro , che spropo- 
ss sito saria non cedere l’ imperio a te, lo cui 
ss figliuolo adotterei se io imperassi . Del be« 
ss ne o male che ne avverrà', non andremo 
tu e io a una stregua, lo, se noi vinciamo. 
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r me ne terrò l’onorè che mi darai ; de’ fra- 
« vagli e pericoli faremo a metà ; anzi è me- 
se glio cosi: Reggi quelli eserciti tu: >e lascia 
u il rischio del guerreggiare e combattere a 
u me. Oggi si regolano i ' vinti meglio che i 
n vincitori: accende quelli a virtù, ira, odio e 
« desiderio di vendetta ; guasta questi sdegno 
et e disubbidienza . La guerra taglierà i loro 
a enfiati e vedrassi la puzza che n'esce. Spe- 
'a rar meno mi fanno i sonni, 1’ ignoranza, la 
a crudeltà di Vi teli io , che la tua vigilanza , 
ii saviezza e modestia . Finalmente la guerra 
«fa per noi più che la pace, perchè quei 
« che consultano di ribellarsi eoo già ribel- 
a lati. » 

LXXYI1I. Quando Muoiano ebbe detto , gli 
altri più arditamente gli stavano intorno-, 
esortando, mostrando i risponsi delli indovini-, 
gli aspetti de’ pianeti ; nò egli era netto di tal 
vanità; e fatto imperadore , teneva scoperta- • 
me nte Selenco matematico , per sua guida e 
indovino . Ricordavansi di tutti i suoi agurj 
passati; in villa sua , un grande arcipresso a 
un tratto cadde; e l’altro dì si rizzò più che 
mai bello, alto e verde . Gran oo6a parve a 
tatti gl’ indovinanti , e felice promessa di alto 
chiarore a Vespasiano allora mollo giovane 
Le trionfali, il consolato, e la gloriosa vittoria 
di Giudea , pareano averla adempiuta * ma 
avute queste cose, s’aspettava l’ imperio . Tra 
Giudea e Som è il monte e ’l Dio Carmelo 
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così chiamano l’uno e l'altro . Lo Iddio non 
ha tempio, uè immagine (cosi parve a 5 mag- 
giori ) ; aitare solo e riverenza. Sacrificandovi 
Vespasiano con 1* imperio nel cuore , Basilide 
sacerdote, osservate quelle viscere, gli disse : 
«t Vespasiano, o palagio, o terreni, o numero 
a di schiavi che tu ti cerchi d’accrescere , io 
«e veggio dartisi grande ogni cosa. 3> Di queste 
parole scure la fama subito corse; e ora lè 
dichiarava e non si parlava d’altro: e a Ini si 
diceva molto più, come si fa a chi spera. 

LXX1X. Con questa deliberazione se n’anda^ 
rono, Muoiano in Antiochia, capo di SoMa, e 
Vespasiano in Cesarea di Giudea . La prima 
mossa a dar 1* imperio a Vespasiano, fece T*. 
berio Alessandro in Alessandria, dove sollecitò 
a fargli giurar fedeltà dalle sue legioni il pri- 
mo di luglio , celebrato poi pAr natale di suo 
imperio; benché, il secondo giurasse l’esercito 
di Giudea dinanzi a lui proprio , sì ardente , 
che non aspettò che Tito , il quale portava 
tra ’i padre e Muoiano i consigli , tornasse di 
Sorìa: passò il tutto con furor soldatesco; non 
s’aringò: 

LXXX. non s’accordò il dove, nè il quando, 
nè chi dovesse esser il primo a gridarlo ; al 
che si va molto adagio in simili casi , cbè la 
speranza e'1 timore, la ragione e ’l caso, dan- 
no da pensare ad ognuno. All 'uscir di camera 
Vespasiano, pochi soldati gl» si fanno, al so- 
lito, incontro , quasi per salutarlo legato, e ’l 
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salutaro imperadore Allora tifiti corsero: e Ce- 
sare e Augusto e tutti i titoli gli ammassava- 
no. Egli sollevò l’animo dalla paura alla gran- 
dezza. Non lo vedresti punto gonfiato , non 
arrogante , non in tanta -novità nuovo . Fer- 
mato il polverio di tanta turba , parlò in ma- 
niera soldatesca : e gli fu risposto con grida 
liete e favorevoli . E Muoiano, che ciò aspet- 
tava, fece suo 5 soldati volonterosi giurar fedeltà 
a Vespasiano. Entrò nel teatro, ove li Antio- 
cheni consultano: e a loro in gran numero 
concorsi e adulanti , parlò con bella grazia e 
greca facondia e arte propria dell’aggrandire 
suoi detti e fatti . Quello che i paesani e l'e- 
sercito più n'accese di voglia fu , raffermare 
Muoiano che Vitellio avea deliberato di tra- 
mutare le legioni di Germania in Sorìa , in 
quella grassa, riposala milizia; e quelle dì Sto- 
ria a morir di freddo e fatiche in Germania; 
perciocché a ! paesani que 5 soldati, con cui s’e- 
rano addimesticati e imparentati, eran cari; e 
i soldati avvezzi tanti anni in quelle guarni- 
gioni, le amavano come casa loro. 

LXXX1. Avanti mezzo luglio tutta Sor/a 
ebbe giurato ; e congmnsesi Soemo con tutto 
suo reame di non poche forze: Antioco di an- 
tica potenza e de 5 re suggetti il più ricco . 
Agrippa per occulti messaggi de 5 suoi chiamato 
da Roma, v’eva volato per mare, che Vitellio 
ancor noi sapeva: e la reiua Berenice, giova- 
le e bella, e al vecchia Vespasiano, per gra^ 
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presenti, grata era più calda di tutti in aiutar 
questa parte. Ogni provincia che il mar ba- 
gna sino all’Asia e l’Aoaia, e tutta terrr ferma 
dentro al Pento , e l’Armenia giurò . Ma non 
vi avendo Vespasiano mandate ancora le le- 
gioni di Gappadocia , reggpva quelli stati per 
legati senz’armi . Fecesi consiglio generale di 
tutta la guerra in Borito . Vennevi Muoiano 
con legati, tribuni , centurioni e sdldati prin- 
cipalissimi, e dell’esercito di Giudea, sceltissi- 
mo fiore ; e tanto apparato di fanti e cavalli 
e pomposi re gareggianti, che parea bene es- 
servi corte d' imperadore. 

LXXX1I La prima cura della guerra fu 
fare nuovi soldati ; chiamare i vecchi ; fabbri* 
car nelle migliori città nuove armi : in Antio-i 
chia battere moneta d’ariento e d’oro,- e tutto 
si faeea per ministri ottimi , ne’ luoghi atti e 
con sollecitudine. Vespasiano iù -persona i sol- 
dati trovava ; esortava i valenti con lode, i 


pigri con l'esempio , più incitando che ri- 
prendendo, i difetti, non le virtù , degli amici 
dissimulando. Molto onorò di prefetture e pro- 
curatorie: più fece senatori ; tutti prodi uomini 
che tosto a sommi gradi salirò: ad alcuni servi 
per virtù la„ fortuna. De* donativi a’ soldati, e 
Muoiano nel primo aringare andò scarso, e 
Vespasiano offerì meno nella civil guerra che 
gli altri non usavano nella pace , col tener 
forte, di non largheggiare a’ soldati, l’esercito 
faceva migliore . Con ambasciadori fermò il 
Tacito , voi. III. 9 
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Parto e l’Armeno per non aver molestia alle 
spaile, ignude di forze, occupate in guerra ci- 
bile. Parve che Tito dovesse tener la Giudea 
e Vespasiano la chiave d’Egitto; e che ad af- 
frontar Vitellio bastasse parte delle forze. Mu- 
oiano capo, il nome di Vespasiano e il desti- 
no che tutto punte. Si scrisse a tutti gli eser- 
citi e legati, che a ciascuno dei pretoriani 
da Vitellio cassi e offesi, oflerissero il soldo. 

LXXXI1I. Muoiano con gente 'spedita , a 
guisa di compagno dell’imperio, non mini- 
stro , marciava , nè adagio, per niuna paura 
mostrare , nè ratto, per dar tempo alla fama 
di crescere; sapendo d’aver poche forze e cre- 
dersi le cose lontane esser maggiori . Ma die- 
tro gli veniva la legion sesta con grande squa- 
dra di tredicimila vessillari . L’armata aveva 
fatto venire del Mar Maggiore a Costantino- 
poli; e stava in dubbio di lasciar la Mesia: e 
con tutti i cavalli e fanti andar a Durazzo; e 
con le galee chiudere il mare verso Italia, e 
dietro assicurar l’Acaia e l’Asia disarmate £ 
che non si guardando 4 andrieno in bocca a 
Vitellio; il quale ancora non saprebbe qual 
parte d’Italia 6i difendere, se tatti I liti di 
Brindisi, Taranto, Basilicata e Calabria s’in- 
festassero a nn tratto. 

LXXX1V. Erano adunque per le province 
gran rumori di navi , armi e nomini. L’ im- 
portanza era trovar danari; questi, dicendo 
Muoiano, esser il nerbo della guerra civile t 
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non guardava ne’giudizj o torto o diritto, ma 
a chi più ne dava; i ricchi erano spiati e in- 
goiati. Le quali iniquità intollerabili, ma nella 
guerra scusabili , rimasero nella pace. Vespa* 
siano nel principio di suo imperio v’andava a 
rilento ; ma poscia, per la buona fortuna è 
da’ maestri pravi , le imparò e ardì. Aiutò la 
guerra Muoiano , anche col suo per rifarsi di 
questa larghezza privata in molti doppi dalla 
repubblica. Altri lo vollero imitare , ma po- 
chissimi ebbero quella licenza nel riavere. 

LXXXV. Accelerò l’impresa di Vespasiano 
l’esercito d’illiria venuto dal suo . La legion 
terza insegnò all’altre di Mesia . Queste erano 
l’ottava e la settima Claudiana , ohe aveano 
Olone nel cuore, se bene non furono nella 
giornata. Le qual» già passate in Aquilea , 
scacciati quelli che d’ Otone portavano le no- 
velle, stracciate T insegne col nome di Vitel- 
lio, rubati e divisisi i danari, procedevano da 
nimiche; onde ebber timore, e quinci risolve- 
rono di metter a conto a Vespasiano quello 
di che con Vitellio conveniva scolparsi . Cosi 
le tre legioni di Mesia per lettere allettavano 
l’esercito di PanDonia , e ricusando, s’ordina- 
vano alla forza. In questo movimento Aponio 
Saturnino governatore della Mesia piglia brat- 
to ardire; manda un centurione a uccider Ter* 
zio Giuliano, legato della legion settima , ni- 
mico suo, sotto specie che fusse di parte con- 
traria; il quale ne fu avvertito, e con btioije 
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guide, faor di strade per la Mesia faggi di là 
dal monte Emo, e verso -Vespasiano s* incanì* 
minò, trattenendosi per la via più e meno se- 
condo gli avvisi , tanto che la guerra civile^ 
fu finita. 

LXXXVI. In Pannonia la legion tredicesima 
e la settima Galbiana non potendo sgozzare 
quella giornata di Bedriaco , s'accostarono a 
Vespasiano incontanente, stigate principalmente 
da Antonio Primo. Questi, uomo reo, e dan- 
nato a tempo di Nerone per falsario , rifatto 
senatore ( sopra gli altri mali della guerra ) 
da .Galba, e capo della legion settima , cre- 
dettesi che a Olone s’offerisse per lettere , 
capo di sua parte. Lo sprezzò, nè mai Tado- 
però. Andando le cose di Vitellio all’ ingiù, 
prese a servire Vespasiano, cui fu grande 
aiuto quest’uomo, fiero di mano e lingua, mae- 
stre di metter odj e scandoli , potente nelle 
sedizioni, rapace, donatore , in pace pessimo, 
in guerra da non disprezzare . I due eserciti 
di Mesia e Pannonia, congiunti seco trassero 
i soldati di Dalmazia, non si movendo i legati 
consolari, recidenti T. Ampio Flaviano in Pan- 
nonia, in Dalmazia -Poppeo Silvano, ricchi © 
vecchi; ma v/era procuratore Cornelio Fusco, 
d’età vigorosa e chiaro sangue. Giovanetto re- 
nunziò al senato per fuggir briga : governò 
per Galba la colonia sua, e n’acquistò Tesser 
fatto procuratore . Presa la parte di Vespasia- 
no, fu gran fiamma a questa guerra; godeva 
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più de’ pericoli che de' lor premj : lasciava le 
cose certe e già (.aequistàte , per le nuove, in 
aria e pericolose Cominciò adunque a smuo- 
vere e scuotere ciò che vacillava . Si scrisse 
alla legion quattordicesima in Briianrìia , alla 
prima in Ispagna, per aver l'una e l’altra te- 
nuto da Otone contro a Vitellio . Si sparsero 
lettere per le Gallie, e gran guerra in un at- 
timo ardea. Gli eserciti d’ llliria già s’eran di- 
chiarati; gli altri terrebbero da chi vincesse. 

LXXXV11. Mentre che queste cose da Ve- 
spasiano e da' suoi si facevano per le pro- 
vince, Vitellio ogni dì più disprezzevole elen- 
io, baloccandosi intorno all* amenità d’ogni 
terra e villa , se n’andava a Roma con gra- 
vosa moltitudine . Sessanta mila armati lo se- 
guitavano, licenziosissimi : più numero di ba- 
gaglio^ e guatteri , anche in comparazione 
delli schiavi, per natura insolentissimi , senza 
il gran traino de* legati e cortigiani non atti 
a ubbidire, ancorché con somma severità retti: 
i senatori e cavalieri, venuti da Roma ad in- 
contrarlo per paura , per adulare molti, anzi 
a poco a poco tutti , per non rimaner soli ; 
senza i giullari , strioni , cocchieri , per diso- 
nesti servigi notissime bazziche di Vitellio e 
carissime. Tanta moltitudine raccozzata sac- 
cheggiava e guastava, non pure le città e ter- 
re, ma i contadi ( essendo già la ricolta ma- 
tura ) come paese nimico. 

LXXXVII1. La discordia cominciata a Pa- 
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via. ond’eran seguiti molti oradeli ammazza» 
meati tra le legioni e gli aiuti, ancor durava; 
ma tutti all’ammazzar paesani erano uniti. La 
strage grande segui sette miglia fuori di Ro- 
ma, ove Vitellio divideva il mangiare a 5 sol- 
dati, quasi avesse avuto a ingrassare gladia- 
tori. La plebe vi corse e mescolosSi per tutts 
il campo : alcuni 'mn villano scherzo a certi 
soldati balocchi tagliano bellamente la ointara, 
e ridendo domandavano , se eran ben cinti . 
Quegli animi , non soliti esser beffati, con le 
spade ignnde vanno addosso al popolo senza 
arme, e vi fu morto tra gli altri il padre di 
un soldato trovandosi col figlinolo. Fu ricono- 
scinto, e il caso divolgato rattenne la furia 
contro gl’innocenti. Ma Roma andò sozzopra, 
correndovi per tutto soldati di primo lancio 
al foro, a vedere il luogo dove fu disteso 
Galba: e orribili erano a vedere essi , vestiti 
di pelli di fiera , con grandi spiedi, che non 
sapendo forar la calca , se sdrucciolando o 
urtati cadevano, veuivano alle villanie, alle 
.pugna, al ferro. Mettevano ancora spavsuto i 
tribuni e maestri di campo , in armale frotte 
.ronzando. 

LXXXIX. La persona di Vitellio da Poni* 
Molle sopr’ a superbo corsiero in sopravvesta 
imperiale, di brando cinto , col senato e po- 
.polo romano innanzi, per non parere d’entrar 
in Roma presa per forza , per consiglio d’a- 
mici, si ? vesU la pretesta e mosse adagio ia 
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tale ordinanza. Quattro aquile di legioni ia 
fronte, con quattro gonfaloni d’altre legioni 
intorno: dodici di cavalli, e dopo le file della 
fanteria, caralli ; poi xxxiv coorti d’aiuti, se- 
parate secondo lor lingue e armi . Starano 
maestri di campo , tribuni e principali centu- 
rioni, innanzi alle loro aquile in reste candi- 
da; e gli altri nelle lor centurie risplendevano 
con bella mostra d’armi, doni, collane e abbi- 
gliamenti. Superba rista : esercito degno d’al- 
.tro principe che Yitellio. Cosi entrò in Cam- 
pidoglio, ore abbracciò sua madre e onorolla 
di titolo d’Angusta. 

XC. Lo di seguente al senato e popolo , 
come fossero d’un’allra città , con magnifica 
diceria sciorinò le laudi di sè stesso: 1* indu- 
stria. la temperanza ; sapendosi le sue scele- 
ratezze da chiunque v’ era e da tutta Italia , 
per dorè lasciò il segno della sua gola é son- 
no e disonestà vergognose . E pure il popolo 
scioperato alzava alle stelle le solite adulazio- 
ni imparate, vere o false ; e non lasciandola 
. vivere, che accettasse il titolo d’Augusto , ria 
trasse un si vano, come fu il ricusarlo. * » 

- XCI. La città, che ritrovava d’ogni cosa la 
quinta essenza , prese a maturi a che Vitelliò, 
fatto pontefice massimo, bandisse le cerimonia 
pubbliche per li diciotto di lui, giorno infelice 
per le antiche rotte a Cremerà e Allia; si era 
'ignorante d’ogni ragione umana e divina, e 
involto tra liberti e famigliari balordi, e co- 
me ebbri. Ma nel far de’ consoli , chiedeva 
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come gli altri candidati civilmente : nel teatro 
come spettatore, nel cerchio come partigiano, 
cercava piacer all’infima plebe ; grate umani- 
tadi, venendo da virtù; ma sapendosi chi egli 
era, erano indegnitadi e v il tarli . Veniva in 
senato a udire eziandio cause leggieri . Av- 
venne che Elvidio Prisco, eletto pretore, non 
sentenziò a suo modo; di che Vitellio prima 
s alterò alquanta, e chiamò i tribuni in aiuto 
della. sprezzata sua podestà. Alli amici, che 
credendolo molto più adirato , il mitigavano , 
elisie : Non esser cosa nuova lo intendere due 
senatori le cose pubbliche diversamente: aver 
usalo anch’egli a contraddire a Trasea. Mosse 
riso la sua sfacciataggine d’agguagliarsi a Tra- 
sea; altri lodarono avere scelto lui e non qual- 
che potente, per esempio di vera gloria 
XCll. Fece P. Sabino, generale de’ preto- 
riani: Giulio Prisco di centurione , colonnello 
d’nna coorte; potenti ambo , Prisco per lo fa- 
vore di Valente , Sabino di Cecina . Eran di- 
scordi : Vitellio niente poteva: e Cecina e Va- 
lente governavau l’imperio. Già si odiavano, 
e gli odj mal si nascondevano nella guerra e 
ne’ padiglioni; le male biette e la città , fe- 
conda madre di nimicizie, le rattizzò, c mise 
ambo in gara d’onori , di codazzi e turbe di 
salutanti, mostrandosi Vitellio variamente in- 
clinato or’all’uuo or’ all’ altro . La grandezza 
non è mai sicura quando eli’ è troppa ; e lo 
stesso Vitellio , che or veniva in repentina 
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collora, or faceva spropositate carezze, sprez- 
zavano e temevano . Non perciò con più len- 
tezza rapivano le case , i giardini e le ric- 
chezze dell’ imperio ; mentre infelice e conj- 
passionevol turba di nobili, che insieme coi 
figlinoli Galba avea rendati alla patria ; non 
trovavano alcuna pietà nel principe . Fu cosa 
grata a* grandi e approvata dalla plebe, ren- 
der loro il diritto sopra lor libertini; ma vana 
per l’astuzia schiavesca , 'che la moneta trafu- 
gava àn ripostigli, ò imbrogliava con potenti : 
e alcuni in casa Cesare accontatisi , potevano 
più de’ padroni. . . 

XCIll. Ma i soldati, la cui moltitudine non 
capendo nel campo, si spargeva per le fogge, 
iempj e tutta floma , senza conoscere l’ inse- 
gne , far le guardie e mantenersi robusti con 
le fatiche, dati' a’ piaceri della città e alle di- 
sonestà, imbolsivano il corpo nell'ozio e Pani- v 
mo nelle libidini . Nè anche si pensava a sa- 
nità : attendossi gran parte nell’ infame aria 
di Vaticano; onde fu grande mortalità ; e quei 
corpi cagionevoli de’ Tedeschi e Franciosi, non 
«offerendo il grao caldo, nel vicino Tevere si 
gittavaoo e ammalavansi . Guastò anche gli 
ordini militari la malizia o ambizione: e sedici 
coorti pretoriane e quattro romanesche , si 
scrivevano di mille fanti l’una . Valente si 
prese in ciò più autorità che Cecina , quasi 
per averlo salvato ; e veramente l’arrivo suo 
rimise quella parte a cavallo , e la battaglia 
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vinta; chetò le lingue del tranqnitlato cammi- 
no, e tutti i soldati della bassa Germania vo- 
levan Valente; e qtti si crede che Cecina co- 
minciasse a vacillar nella fede. » 

XCIV. Ma se Vitellio sciolse la briglia ai 
capitani, molto piò a’soldati. Ognuno si % face- 
'va scrivere dove e* voleva : ogni cerna alla 
guardia di Roma . E per Io contrario , rima- 
nersi tra le legioni o cavalli potevano i valo- 
rosi: nè mancava chi volesse, essendo per ma» 
lattie infiacchiti , e allegando la cattiva aria. 
Nondimeno dalle legioni e bande, fa snerbato 
il piò forte e il fior del campo . Di tutto l’e- 
sercito si fece una massa , anzi che scelta di 
ventimila. Parlamentando Vitellio, faron chie- 
sti al supplizio Asiatico , Flavio e Rufino ca- 
pitani, avendo in Gallia servito Vindice. Pati- 
va Vitellio simili voci per sna dappocaggine 
naturale: e perchè era venuto il tempo del 
donativo, non aveva danari , e co’ soldati lar- 
gheggiava in ogn’altra cosa. Pose a’ liberti dei 
passati imperarlori un balzello di tanto per 
ischiavo ; egli per sola voglia di gittar via, 
attendeva a murare stalle a’ cocchieri ; fare 
spettacoli nel cerchio di accoltellanti e fiere , 
e straziar danari come gli avanzassero * 
XCV. E Cecina e Valente , per ogni strada 
della città, facendo feste di accoltellanti con 
apparati non visti unque , celebrarono il na- 
tale di Vitellio . Liete alla feccia , odiose al 
fiore della città furono l’esequie fatte a Nero- 
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ne , eoa rizzati altari in Campo Marzio, vit- 
time uccise e arse: datovi fuoco da’ sacerdoti 
d’Angusto , che Tiberio creò a casa Giulia , 
come Romolo al re Tazio . Non era dopo la 
vittoria il quarto mese, che Asiatico, liberto di 
Vitellio, era maggiore che i Policleti, i Patro- 
bj e gli altri vecchi nomi odiati . Uomo in 
quella corte non fu , . che d’ industria o virtù 
gareggiasse ; sola via alla grandezza era em- 
piere di prodigiose vivande di qualunque spen- 
dfo la sfondata gola a Vitellio. A ventidue miì 
lioni e mezzo d’oro diede fondo in pochi me- 
si ; bastandogli godere., senz’altro pensare . 
Grande e misera. Rema , che nel medesimi» 
anno Otone e Vitellio, sopportasti, e mal me- 
nata fosti con varia • vergognosa sorte dai 
Vinj, Fab), leeli. Asiatici! E poi ne vennero 
Luciano e Marcello, altr’uomini si, migliori no. 

XCVI. La prima ribellione che Vitellio in- 
tese, fu della legion terza , per lettere d’Apo- 
nio Saturnino, non ancor passato* anch’ egli a 
Vespasiano ; ma qon gli scrisse in quel su- 
bito spavento ogni cosa . Gli adulanti diceva- 
no, essersi sollevata una legion sola , gli altri 
eserciti fermi in fede . Cosi disse ancora Vi- 
tellio a’ soldati : « e che queste false novelle 
ai spargevano i pretoriani dianzi cassi : e non 
v’era alcun pericolo di guerra civile »; senza 
punto nominare Vespasiano, sparse soldati per 
Roma, a dare al popolo iir su la voce, il eh* 
la fece più crescere. 
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XCVI11 Pur chiamò aiuti di Germania, Spa- 
gna e Bntanma, freddamente e non mostran- 
do necessità : e così lo servivano i lesati e le 
province. Ordeonio Fiacco avoa da fare per 
sospetti de 5 B itivi; Vezio Bolano per non 
quietar mai la Brettagna:, e l’uno-e l’altro sta- 
va in tra due : nè Spagna era sollecita , non 
avendo allora viceconsolo: c così i capi di 
tre legioni d’egual podere, che avricno gareg- 
giato in servir Vitellio nella buona fortuna , 
ora egualmente il bistrattavano nella rea . In 
Affrica la legione e coorti , fatte da Clodio 
Ma ero e disfatte da Galba , fnron rifatte da 
Vitellio , correndo quella gioventù a servirlo , 
perchè egli vi fu viceconsolo giusto e beni- 
gno: Vespasiano il contrario; e tale aspettava- 
no que’ confederati dover essere quel di loro 
che imperasse; ma riuscì l’opposito. 

XC\III Valerio Festo legato dapprima gli 
resse bene e con f' de ; poi vario: in pubblico 
mandava lettere e bandi in favore di Vitellio, 
e in segreto avvisava Vespasiano , per tenere 
da chi vincesse . Per le.Gallie e per la Re- 
zia furon presi soldati e centurioni , con let- 
tere e ordini di Vespasiano, e mandati a Vi- 
tellio e uccisi ; i più scamparono per loro 
astuzia o spalla d'amici; e così gli apparati di 
Vitellio eran noti , e i disegni di Vespasiano 
per lo più segreti ; prima per traseuranza di 
Vitellio, e perché gli avvisi non passavano nè 
per Pannonia, standovi le guardie a : passi , 
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nè per mare, regnando 1’ Efesie , che portano 
in. Oriente e non laacian tornare. 

XCIX. Spaventato finalmente dalle atroci 
novelle da ogni banda che il nimico veniva 
fulminando, spedisce alla guerra Cecina e Va- 
lente. Qupgli parti prima , questi indugiava , 
per. riaversi d’una grave malattia Uscendo di 
Roma il germano eser-ito, non parea desso; 
non v’era vigor di corpi, non arder d’animi : 
marciavano lenti e radi : casoavan b'ro l’armi 
di dosso: non potevano i cavalli sgranchiare : 
non sole, polvere , pioggia i soldati patire ; 
alle fatiche maturi , nelle qnistioni fastidiosi ..•* 
Cecina all’antica sua ambizione accompagni < 
nuova pigrizia ; datosi per troppa felicità ai 
piaceri, o pensando a far fellonia, impoltroni- 
va l’esercito ad arte . Credettesi per molti , 
che Flavio Sabino mettesse a Cecina il cer- 
vello a partito , facendogli da Rubrio Gallo 
offerir, volendo servire Vespasiano, il foglio 
bianco; ricordandogli che non avendo potuto, 
per l’odio e invidia di Valente, esser grato, 
nè grande con Vilellio , cercasse nuovo prin- 
cipe. 

C. Cecina partì, abbracciato da Vitellio eoa 
grande onore: e mandò parte de^ cavalli in- 
nanzi a tener Cremona : appresso i vessillari 
delle legioni quattordicesima e sedicesima: se- 
guitaron la quinta e ventiduesima : per retro- 
guardia la - ventunesima , detta Rapace , e 
la prima Italica co’ vessillari di tre legio- 
ni di brettagna e scelti aiuti . Partito Ce* 
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cina, Fabio Valente scrisse all’ esercito gover» 
nato da Ini, che fermato l’aspettasse; così 
esser rimaso con Cecina ; il quale in su ’l 
fatto però di più autorità , disse, essersi poi 
pentiti^ per opporsi tutti insieme alla guerra 
che urgeva ; così fece più ratto marciare a 
Cremona, e parte a Ostilia. Egli andò à Ra- 
venna, quasi per parlare all’armata ; poscia 
elesse Padova , per quivi ordire la tradigione 
con Lucilio Basso , il quale da Vitellio fatto 
capitano di cavalli, poi delTarmate di Raven- 
na, e Miseno generale , perchè non fu fatto 
subito anche de* pretoriani, si vendicava della 
collora iniqua con fellonia scelerata; alla quale 
non si può sapere se Cecina vi fu tirato da 
Lucilio, o pur ( come accade, che i tristi sono 
anche simili) dalla tristizia medesima. 

CI. Quei che scrissero questa guerra nei- 
tempi che casa Flavia regnava, rivoltano, per 
quella adulare, la cattività di ''Cecina e Basso 
in. carità della patria, di metterla in quella 
pace e santo governo . Io credo che la loro 
leggerezza naturale, lo stimare ( tradito Gal- 
ba ) per niente la fede, e la invidia e gelosia 
che altri non passasse loro innanzi appresso 
Vitellio, li facesse rovinar Vitellio. Cecina 
raggiunse l’esercito; e con varie arti sovver- 
tiva gli animi de’ centurioni e soldati di fede 
ostinata a Vitellio . Basso faceva il medesimo 
più agevolmente, perchè Tarmata, ricordandosi 
aver dianzi servito Otone, sdrucciolava almu- 
tar fede. 
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SOMMARIO. 

1. Mentre consultano i Duci Flaviani, An- 
tonio Primo , vìva face di guerra y persuade 
celerità. IV. Aggiugnesi l* autorità di Cornelio 
Fosco. V. Traggonsi al partito Sidone e - Ita- 
lico, re Svevi. Vi. Antonio invade l’Italia in 
compagnia d’Arrio Faro: molte città occupa- 
no: scelgon Verona campo di battaglia , in- 
darno o tardi frammettendo indugi Vespasiano 
e Mudano. IX. Lettere ostili de ’ Vitellìani e 
Flaviani. X • Sedizioni nel campo Flaviano 
sedate da Antonio. XII. Lucilio Basso e Ce- 
cina tradiscon Vitellio e son presi da' soldati. 
XIV. Vien Antonio a B adriaco : essale i di- 
scordi Vitellìani. La zuffa pria dubbia divien 
per arte d’Antonio prospera a’ Flaviani. XIX, 
I Flaviani ir vogliono in Cremona. XX. Lor 
imprudente foia rattien Antonio. XXI. Vitel - 
liani a Cremona a pugna accinti : vi si prepa- 
ran anco i Flaviani. XXII. Atroce pugna : 
vittoria per valore ed arte d’Antonio: ucciso 
dal figlio un padre. XXVI. Cremona assedia- 
ta , presa , arsa: Cecina sciolto mandasi a Ve- 
spasiano. XXXV. Disperse le vinte legioni. 
XX XVI. Vitellio sopito in lusso. -XXX. VII. 
Pur tien senato: condanna di Cecina. Prende 
e lascia il consolalo in un dì Rosio Regolo. 
XXXVIII. Morte di Giunìo Bleso per trama 
di Vitellio : lode di Bleso. XL. Valente per 
libidini e indugio , rovina Vitellio: indarno 
tenta uscir nelle Gallie. XLI1. 1 Flaviani oc- 
cupano l’Italia. XJLIII. Valente da procella 
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balzato alle Stecadi, isole di Marsilia , è preso. 
XLIV. Spagna , Gallia , Brettagna , datesi ai 
Flaviani. XLV. Intorbida l'acqua in Bretta- 
gna Venusio : pugne di vario esito. XLVl. 
Torbidi in Germania e tra ’ Deci:- a tempo 
Mudano fa la calma. XLf II. Schiavesche 
armi d’ Aniceto per il Ponto , tasto oppresse. 
XLF III. Vespasiano in Alessandria per affa- 
mar Fonia. XLIX. Antonio dopo Cremona 
più altero , parte di truppa lascia in Verona, 
parte invia contro Vitellio. LI. Impudenza di 
soldato chiedente premio pel fratello che uc- 
cise Lll. Antonio accusato a Vespasiano di 
celerità da Mudano. LUI Orgogliosi lamenti 
d’Antonio presso Vespasiano-, od j tra Antonio 
e Mudano. LIV . Vitellio da folle dissimula 
l’avviso della rotta a Cremona : notabil co- 
stanza di Centurione. LV. Vitellio , come de- 
sto da sonno, fa assediar l’ Appennino-, comparte 
onori-, vien in fine al campo. LVI Prodigi : 
tra’ primi egli stesso Vitellio , rozzo in guerra , 
sconsigliato torna a Roma. LVIl. Pqzzuolo 
per Vespasiano , Copoa per Vitellio. Clau- 
dio Giuliano tradisce Vitellio , occupa Ter- 
racina. LVI II L. Vitellio rintuzza l’arme 
che invadon Campagna. Di plebe e schiavi sal- 
dasi in Roma esercito. Senatori ed equestri 
disertano LIX. I Flaviani oltra Appennino : 
prendon Duce Petìlio Cedale scampato alle 
guardie vitelliane , ivi incontralo. LX. Di pu- 
gna avidi. calmali aringa .d' Antonio. LXI. Vi- 
telliani non pugnano che di perfìdia. Prisco e 
Alfeno disertori. LXII. Con isfacciato tradi- 
mento, Valente uccìso , passali da Flavio i 
Vitellio ni. LXI II Trattasi con Vitellio che 
ceda: nè rilutta. LXIV. Incitasi all’armi Fin- 
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vio Sabino fratello a Vespasiano: d'anni gra - 
ve, trattato di pace muove con Vitellio. LXVI. 
Vitellio spronano a fortezza. LXVII. Per in - 
frugar dia, aringa e cede V impero. Reclamano 
gli astanti e'I ritraggono a palazzo. LXIX. 
Sabino fossi padron della repubblica : l'assisto- 
no i pnmai senatori . il più degli equestri , 
l'urbana milizia, i vigili ; a malia cuor delle 
germane eoorti, scaramuccia a' Vitelliani pro- 
pizia. Sabino occupa il Campidoglio LXXT. 
Campidoglio preso e arso. LXXll. Lamenti 
per tal orrore : Vicende di quello in sino a tal 
di. LXXll I. Sabino e Attico console presi. 
LXXIV . Domiziano da scaltro liberto è oc- 
cultato. Sabino tratto a Vitellio , malgrado di 
quello , ucciso , è rotolato per le Gemonie . 
LXXV. Virtù di Sabino. Attico che s vero o 
falso , fossi reo dell'arso Campidoglio, è sal- 
vato. LXXVl. Terracina da Vitellio stretta 
e presa. Sgozzato Giuliano . LXXV! II. / 
Flaviani che per colpa d'Antonio o Mudano, 
baloccano , desti dall'avviso del Camnìdnglio 
assediato, affrettansi a Roma. LXXIX; Ivi 
presso zuffa dì cavalleria lor contraria. LXXX, 
Pure per pace o tregua , mandan indarno le- 
gati e vestali i Vitelliani. LXXXl l Flavia- 
ni in tré corpi s'accostano a Roma. Pugne ivi 
presso molte e varie, prospere più a* Flaviani : 
Adunansi i Vitelliani ■ LXXXl II. Inferocisce 
Marte : Roma laida per lascivie. Il popolo as- 
siste e applaude- a' combattenti. LXXXl V. Il 
pretorio assalito. LXXXV. Vitellio , presa 
Roma , dà sporco nascondiglio estratto , è morto, 

• gittato sulle Gemonie. LXXXl I. Sua vita 
f costumi. Domiziano acclamato Cesare. 

Tacito f voi . III, 
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TRATTO DI POCHI MESI. 

Cons. C. FaLio Valente Surrog. A. Alieno Cecina. 

Anno di Roma dcccxxii. Di Cristo 69. 
Cons . Rosio Regolo. Surrog . 

C. Gn. Cecilio Semplice Surr. C. Quinzio Anice. 

I. Coi? miglior fede e stella guidavari la 
guerra i capi Flaviani. In Petovio* nelle stanze 
della legion tredicesima fecer consiglio* se si 
dovessero ‘guardar l’Alpi di Pannonia e aspet- 
tar tutte le forze addietro* o investir al primo 
l’Italia. A cui pareva di aspettare gli aiuti* e 
trattener la guerra , aggrandivano la forza e 
la fama delle legioni di Germania: « Essere a 
at Vitellio venuto di nuovo il forte dell'esercito 
ts di Brettagna,* essi aver meno legioni* dianzi 
ss rotte; e benché parlino altiere, sempre a* vinti 
a manca l'ardire. Mentre che i passi dei monti 
* stanno chiusi* verrebbe Muoiano con le forze 
pi d’ Oriente: rimanere a Vespasiano il mare e 
a armata: i cuori delle province; con le quali 
ti moverebbe * come un’altra guerra intera? 
ti verrieno con sano indugio forze nuove senza 
ti toccar le presenti. » 

II . Antonio Primo , fulmine di questa guer- 
ra, rispose: a Essere la prestezza a loro utile, 
« a Vitellio dannosissima ; aver loro la vitto- 
tt ria tolto* e non dato vigore; come stati luor 
tf di tìampo per tutte le terre d 5 ltalia ia grandi 
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« agi: terribili a 5 soli alloggi: quanto, prima 
« Feroci, ora ingolfati ne’ piaceri* nel cerchio, 
ts ne’ teatri , nelle gentilezze * di Roma , fatti 
« morbidi o infermi; ma con nn poco di tem- 
« po, con l’uso della guerra , tornerebbero 
« come prima. Avere la Germania, onde vie- 
ti ne lor forza , non lontana; Brettagna a un 
« -dito di mare; -le Gallie e le Spagne allato ; 
« da tutte, uomini, cavalli e danari, e l’Italia 
« e le ricchezze di Roma ; e se volessero 
« muover guerra , hanno due armate , e il 
« mare di Illiria netto . Che gioveria chiuder 
« i monti? che la guerra rimetter a quest’al- 
« tra state? In-- tanto danari e viveri onde 
et uscirieno ? Facesson capitale più tosto, che 
« le legioni di Pannonia tradite, non vinte, 
« si struggono di vendicarsi ; che gli eserciti 
« di Mesia eran. giunti interi e salvi. Se Vi- 
te tellio ha più legioni ; e noi più soldati va- 
te lorosi, niente corrotti, più accesi, per quella 
et vergogna, a virtù . Cavalli non vinti anche 
« allora ' che si perdè ; anzi due cornette di 
et Pannonia e Mesia ruppero il nimico ; ora 
» sedici insieme, coh calpestìo, col frastuolo , 
66 con la polvere , sconfonderanno, rinlroue- 
t6 ranno quanti cavalli e cavalieri , divezzi 
ee della guerra vi avrà. Io medesimo , so non 
66 sarò impedito , eseguirò questo mio censi- 
te glio. Voi, che non vi sete ancor dichiarai, 
66 ritenete le legioni : a me bastano le coorti 
« spedite. Non avrò prima un piè in Italia t 
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« che voi udirete Vitellio rotto : goderavvr 
« l’animo di seguitarmi e calpestare queste 
se pedate vittoriose. » 

III. Tali cose mandò fuore con occhi di 
fuoco e voce terribile , per esser udito disco- 
sto (essendosi mescolati col consiglio centu- 
rioni e soldati ), con tanta efficacia, che mosse 
ancor i ben considerati e cauti. L’altra turba 
gridava « • Questo è il capitano ; gli altri da 
«< nulla, w Tal fama s’era acquistata in altro 
consiglio fatto sopra altre lettere di Vespasia- 
no, dove non parlò , come molti , riserbato , 
per aver poi sae ritirate , ma a viso aperto ; 
che piace al soldato a parte compagno di 
colpa e gloria, 

IV. Il eecondo stimato era Cornelio Fusco 
procuratore, che tanto sparlò di Vitellio , che 
se ella andava al contrario s’era giuoato ogni 
speranza. Tito Ampio Flaviano andandoci per 
natura e per età a rilento, insospettì i soldati 
eh’ e’ non si ricordasse che egli era stato pa- 
rente di Vitellio; e nel .primo motivo delle le- 
gioni fuggitosi, e poi tornato, fu creduto ordir 
tradimento ; attesoché a Flàviauo , passato di 
Pannonia in Italia e uscito di pericolo, venne 
desio di novità; d’esser rifatto legato c mesco- 
larsi in guerra civile; sollecitandonelo. Corne- 
lio F osco, non per bisogno del fatto suo, ma 
per aggingnere a quella parte , surgente allo- 
ra, splendore dal nome consolare. 

V. Ma perchè il passaggio ia Italia fussv. 
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utile e sicuro , si scrisse ad Aponio Saturnino, 
che con l’esercito di Mesìa s’affrettasse, • e per 
non lasciar le province disarmate in preda a 
barbare genti , si soldarono i principali Sar- 
mati lazigi , i quali fecero offerta di gente e 
gran cavalleria, nella qual sola vagliono; e fu 
ricasata perchè non tentassero guerra stra- 
niera tra le nostre discordie , o passassero a 
chi li pagasse meglio , senza tener conto di 
fede. Tiraronsi in lega Sido e Italico , re dei 
Svevi, antichi divoti de’ Romani, vgente di pro- 
messe osservante. Furon messi aiuti alle fron- 
tiere verso la Rezia, contraria , per esser retta 
dal proenrator Porcio Settimio, di fede sincera 
a Vitellio. Fu mandato adunque Sestilio Felice 
con la banda di cavalli tauriana , otto coorti 
di fanti, con gioventù norica a -pigliar la . ripa 
del fiume Eno, che divide i Norici da’ Reti : 
ambi fuggirono la battaglia, e la fortuna di 
parte Flavia altrove rì dimostrò. 

VI. Volando Antonio co’ vessillari tratti delle 
coorti, e con parte de’ cavalli, alla volta d’I- 
talia, gli fu compagno Arrio Varo, valoroso in 
guerra, allievo in quelle prospere guerre d’Ar- 
menia, di Corbulone ; le cui virtù si diceva 
che egli segretamente infamò a Nerone, e ot- 
tenne il primopila per cotal brutto favore , 
che poi fu sua rovina . Occupando Primo e 
Varo, intorno Aqnilea , ogni cosa, furon vo- 
lentieri ricevuti dalli Opitergi e Altini. Fu 
messo guardia in Aitino contro all’armata di 
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Ravenna , non sapendosi ancora se era ribel- 
lata. Guadagnarono E.ste e Padova; ivi si sep- 
pe. tre coorti di Vitellio , e la cornetta della 
goriboniaua essersi fermati a Ferrara e fat- 
tori un ponte; e anche starvisi-nial guardati. 
Si valsero dell’occasione Furono all'alba quasi 
tutti senza arme sorpresi, e pochi, secondo il 
dato ordine, ammazzatine; forzati gli altri per 
paura a mntar fede . Alcuni si arreser subito : 
ìnnlti al nimico sforzameli tagliarono il ponte 
e la via^ 

• VII. Divoratasi tal vittoria de’Flaviani in 
principio di guerra , se ne vengono due legio- 
ni . la settima detta Galbiana, e la tredicesima 
Gemina, con Vedio Àquila legato a Padova , 
baldanzose , ove si riposarono pochi giorni ; 
e Minuzie Giusto, maestro del campo della 
«eltiroa, fu levato dinanzi alla furia de soldati, 
per troppo superbo comandare in tempo di 
guerra civile, e mandato a Vespasiano. Antonio, 
per accrescere a sua parte riputazione col ve- 
nerare il principato di Galba e col far si che 
•$i credesse risorgere quella parte, fece per 
ogni terra rimetter le immagini di quello, ab- 
battute per le discordie; cosa tenuta gloriosa, 
quanto più disiata. 

Vili Consultossi poi che la pianta della 
guerra fosse Verona ; perchè v’ era pianura 
atta alla cavalleria, pnd’eran più forti: e il 
torre a Vitellio sì possente colonia dava utile 
e riputazione s. Nel passare si prese Vicenza, 
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terriccioola ; ' ma si stimò l’aver tolta la sua 
patria a Cecina capitano del nimico. Giovaroa 
bene i Veronesi con l’esempio e con la fa- 
coltà; e si ritennero li eserciti di Germania , 
che non passassero per la Rezia e per le Alpi 
Giulie , le quali cose non sapeva o aveva vie- 
tate Vespasiano; il quale ordinò che in Aqui- 
lea si termasse la guerra, e s’aspettasse Muoia- 
no:, e parevagli (poiché s’aveva il granaio 
d’Egitto e’ tributi di province ricchissime) 
che l’esercito di Vitellio per mancanza di da- 
nari e viveri potrebbe arrendersi . Il medesi- 
mo spesseggiando lettere, ricordava Muoiano ; 
per vincere, diceva egli, con la spada nel fo- 
dero, ma in verità, perchè tutta la gloria della 
guerra si serbasse a lui . Ma i consigli per la 
distanza de’ luoghi giugnevano dopo i fatti. 

IX. Antonio repente scorse sino al campo 
nimico ; e con leggiere scaramuccia tastati gli 
animi, si levaron del pari ; e Cecina s’accam- 
pò tra Ostilia , borgo veronese , e le paludi 
del Tartaro, sicuro luogo , di dietro, per lo 
fiume, e dallato per le paludi. Che se egli no» 
tradiva, poteva, o con 'tutte le forze vitellian© 
disfare le due legioni non ancor congiunte con 
l’esercito db Mesia, o farle bruttamente fuggir 
d’Italia . Ma Cecina vendè a’ nimiei il tempo 
buono del cacciarle , tranquillandosi col man- 
dare lettere a bravarle ; finché con messaggi 
pattuì la tradigione . In quella giunse Aponio 
Saturnino con la legion settima Claudiana y 
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cui era tribuno Yipsanio JVles6alla , di ciliari 
genitori; valoroso, e solo in questa guerra sin- 
cero. A queste tre legioni, che non erano an- 
cor più, nè. pari alle forze vitelliane , scrisse 
Cecina, non volessero i vinti più armeggiare 
contro al Vitelliano esercito, la cui virtù alzò 
a cielo ; di Vitellio parlò poco, e in generale. 
Vespasiano niente offese; emulla vi dioea da 
corromperli o impaurirli. La risposta de* capi 
Flaviani, senza scusare la prima fortuna, fu 
quanto a Vespasiano, magnifica; nella causa, 
confidente ; dell’esito , sicura ; di Vitellio trat- 
tava come nimico : a’ tribuni e centurioni , 
largheggiava di mantenere quanto concedette 
Vitellio, e confortava Cecina molto aperto a 
esser de 5 loro . Lette in pubblico queste due 
lettere; quella di Cecina sommessiva , quasi 
temesse di non offendere Vespasiano, e quella 
de’ capi dispregiante, quasi insultasser Vitel- 
lio, accrebber gli animi. 

X. E all’arrivo di due altre legioni , terza 
sotto Dillio Aponiano, e ottava sotto Numisio 
Lupo, piacque mostrar le lor forze e trinceare 
tutta Verona . Alla Galbiana toccò a lavorar 
nella fronte opposta ; e da lontano appari ca- 
valleria d’aiuti amici, e mise vano timore, pa- 
rendo nimica, L’ irà de’ soldati-, a T. Ampio 
Flaviano, come autóre di tradimento, senza 
riscontro alcuno, per odio antico, si difilò : e 
portavaio, quasi turbo, alla morte; grida vanlo 
parente di Vitellio , traditor d’ Otone , ladro 
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del donativo ; nè gli valeva man giontc , git- 
tarsi in terra, stracciarsi veste, picchiar petto, 
singhiozzare , quasi che la tanta paura accu- 
sasse la conscienza . Se Aponiano cominciava 
a parlare, i soldati col gridare e picchiare , 
non lasciavano dir lui nè altri : ad Antonio 
solo davano orecchi , perchè era facondo, e 
aveva nel quetar popolo autorità e arte; con 
la quale, vedendo il tumulto crescere e ve- 
nirsi dalle villanie all’arme, fece legare Fla- 
viano in catene. 1 soldati conobber l’arte: cac- 
ciaron via le guardie dal tribunale ppr fi- 
nirlo. Antonio si mise la spada al petto , e 
gridava voler morire per le mani de’ soldati 
suoi o sue , e per nome chiamava ogn 'amico 
o graduato ch’ei vedeva , perchè l’aiutasse . 
Voltossi alle insegne, agl’ Iddìi della guerra; 
pregandoli a metter più tosto nell! eserciti 
de’ minici quel furore, quella discordia; tanto 
che la cosa allenò: e già finito il giorno , si 
ritrasse ognuno al suo padiglione Flaviano 
la notte andò via, riscontrò lettere da Vespa- 
siano, e fu fuor di pericolo.- * 

XI Le legioni, quasi di quel mòrbo infette, 
si levano contro Aponio Saturnino, legato del- 
l’esercito di Mesia (piu atropi che prima, per- 
chè di mezzo dì , non da sera stracche dal 
lavorare), per essersi pubblicata una lettera 
creduta di Saturnino a Vitellio, Già si faceva 
a chi piò 'esser buono e modesto; allora a 
chi più insolente e rabbioso; per non chieder 
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eoa minor rabbia aL supplizio Aponio , che 
s'avessero Flaviano , dicendo i Mesi, avere 
aiutato vendicare i Pannoni ; e questi, quasi 
l’altrui sedizione la loro prosciogliesse, gode- 
vano di rifarla. Vanoone al giardino ove era 
Saturnino alloggiato. Ogni cosa fecero Primo, 
Aponiano e Messalla, per lai campare; ma gli 
valse nascondersi al buio nel fornello di certa 
stufa per sorte spenta . Onde a Padova se ne 
andò senza littori . Partiti li due consolari , 
rimase il comando d’ambo gli eserciti ad An- 
tonio solo; cedendoglielo i colleghi , e volen- 
dolo i soldati. Nè vi mancò chi credesse An- 
tonio aver mosso lo Beandolo cattivamente , 
per esser solo padrone del|a guerra. 

XII. Travagliava la parlò di Vitellio in pivi 
maligna discordia, non per sospetti di popolo, 
ma per fellonia di capitani. Lucilio Basso am- 
miraglio a Ravenna indusse que’ soldati non 
chiari, per esser quasi tutti di Dalmazia c 
Pannonia ( le quali province 'si tenevano per 
Vespasiano) a chiarirsi per lui. Di notte, 
perchè gli altri non sapessero il tradimento , 
i trattanti soli si ragunarono nelle principia 
del campo . Basso per la vergogna o paura , 
se non riuscisse , aspettò in casa. Quei capi- 
tani con gran tumulto abbattono, le immagini 
di Vitellio; di certi oppostisi fauno pezzi; l’uni- 
versale, vago di cose nuove, voleva Vespasiano. 
Allora Lucilio s’affaccia : palesa, tutto esser di 
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suo ordine. L’armata fa suo ammiraglio Cor* 
nelio Fusco, il quale tosto si presenta . Basso 
con onesta guardia portato da fuste in A.dria, 
è fatto .prigione da Mennio RuGno , che la 
guardava. Ma di subito lasciato., arrivatovi 
Ormo liberto di Cesare, tra* capi anch’egli. 

XIII. Cecina, .divoratasi la ribellione del- 
l’armata, chiama da canto nelle principia i 
principali centurioni e pochi soldati , dando 
agli altri da fare per lo campo. Quivi la virtù, 
di Vespasiano , e le forze di quella parte 
esalta : dice : <x Esser loro fuggita l’armata , 
a arca di tutti i viveri : le Gallie e le Spagne 
et nimiche; niuno in Roma di chi Gdarsi, e 
ss ogni cosa di Vitellio all’ ingiù . » Però fece 
dare il giuramento a Vespasiano , prima dai 
sonsapevoli, poi dagli altri, attoniti di cosa si 
nuova. Subitamente fu dato di piglio alle im- 
magini di Vitellio, e mandatolo a dire ad An- 
tonio. Ma, come per tutto il campo si seppe 
la tradigione, soldati corsi alle principia , ve- 
dendo scritto il nome di Vespasiano, e le im- 
magini di Vitellio abbattute , prima ogni còsa 
ammutolì , poi scoppiò fuori ogni voce : « A 
se tale esser ridotta la gloria del germano 
et esercito ? senza battaglia, senza sangue por- 
e« gere le mani a legare e l’armi spogliare?’ 
6s E a quali legioni? Vinte: e scemo della pri- 
ce ma e quattordicesima , il forte dell’esercito 
-.et d’ Olone ; state rotte nondimeno e atterrate 
<5 anch’esse da loro in quella stessa campa- 
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« gna: e perché ? per fare un presente ad 
« Antonio sbandito, di tante migliaia d’armati, 
a quasi di tanto bestiame da vendere, cioè di 
« otto legioni, oltre a un’armata. Voler Basso 

e Cecina sopra le case, giardini e tante rio 
« cbezze rapite al principe, torgli anche i sol- 
« dati, quantunque nou menomati, nè feriti e 
a vili alti -stessi Flaviani . E che rispondereb- 
« bero a chi domandasse di lor prosperità o 
a avversità ? 

XIV. Cosi gridava ciascuno o tutti, secondo 
li cacciava il dolore : e' movendo la Iegion 
quinta, rimettono le immagiui di Vitellio; le- 
gano Cecina,* eleggonsi per capi Fabio Fabulo 
legato di essa quinta e Cassio Longo, maestro 
del campo. Dpnno ne’ soldati di tre faste, sen- 
za scienza nè colpa , e ne fanno pezzi . La- 
sciano il campo, tagliano il ponte, tornano a 
Ostilia, indi a Cremona , a trovare la Iegion 
prima, detta Italica, e la ventunesima'. Rapace, 
già da Cecina mandate con parte de’ cavalli a 
tenerla. 

XV. Quando Antonio seppe queste cose, de- 
liberò d’assaltare quelli eserciti, divisi- di luo- 
ghi e d’animi, prima che tornasse ne’ capitani 
l’antorità, ne’soldali l’ubbidienza, nelle legioni 
congiunte il coraggio; eonietturando che Fa- 
bio Valente, fedele a Vitellio e buon soldato, 
fosse partito di Rema, e s’affrettasse, inteso il 
tradimento di Cecina . E Vitellio aspettava 
gran gente germana per la Rezia e aiuti di 
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Br^ttagua, Crallia e Spagna , da fracassar il 
mondo di guerra, se Antonio, antivedendo, non 
anticipava il combattere e vincere. Venne con 
tutto l’esercito in due posate da Verona a Be- 
driaco. L’altro di tenne le legioni a fortifi- 
carsi; gli aiuti mandò nel Cremonese, sotto 
spezie di far gente , a empiersi di preda civi- 
le. Egli con quattromila cavalli 6Ì discosto da 
Bcdriaco otto miglia perchè pretdasser con 
più licenza; e più lontano era, come s’usa, 
gente a far la scoperta. 

XVI, Iutorno all’ora quinta del giorno ven- 
nero cavalli batteudo , a dire , che i nimici 
eran presso: pochi innanzi: grande movimento 
e fremito seguitare . Mentre Antonio consulta 
che sia da fare, Arrio Varo , volonteroso di 
fare qualche opera, co’ più pronti cavalieri as- 
sali e piegò i Vitelliani, con pochi morti. Per- 
chè molti accorsivi rivoltaron fortuna, i primi 
all’affrontare rimasero sezzi al fuggire . Anto- 
nio non voleva si tosto, e s’aspettò quel che 
avvenne. Confortò i suoi a ire con grande 
animo alla battaglia: mandò alcune truppe di 
cavalli alle latora, lasciando nel mezzo spazio 
a ricever Varo co’ suoi cavalli. Fece armare 
le legioni per la campagna: diede il segno che 
ciascuno, lasciato H predare, corresse in bat- 
taglia per la più corta . Varo impaurito entrò 
tra’ suoi compagni e quelli impaurì. Fuggi- 
vano sani e feriti , afflitti dalla via stretta e 
paura propria. 
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XVII. Antonio non lasciò in quel pericolo 
cosa possibile a costante capitano e soldato 1 
fortissimo; spigne i ' paurosi; rattiene i fuggenti: 
ove è travaglio > onde speranza, con voce,* 
mano, consiglio si fa da’ nimici ammirare,' 
da’ suoi vedere; e venne in sì fatto ardore , 
che trapassato di lancia uno alfiere che fug- 
giva, rapì la bandiera , e voltolla verso i- ni- 
mici ; per la qual vergogna non più di cento 
cavalli fecer testa . Giovò il luogo; perchè la 
via stretta, il ponte tagliato, il fiume in mezzo 
di dubbio guado d’alte ripe , non lasciaron 
fuggire . Tal necessità o fortuna risuscitò' 
quella parte. Attestatisi con istretti ordini,* 
aspettano i Vilelliani larghi , confusi e abbat- 
tali. Antonio seguita gli spaventati, ammazza ‘ 
i combattenti. Ciascuno degli altri , secondo !- 
che più ama, spoglia, piglia, ruba arme e ca- ! 
valli. Sentendo le liete grida, què’che dianzi* 
fuggivano per le campora, si mescolano nella 
vittoria. • • T : * f » 

XVI II. Quattro miglia lontano da Cremona 
si videro luccicar le insegne delle legioni Ra- 
pace e Italica, che insin quivi vennero, quan- 
do da prima vincevano i lor cavalli; ma alla 
fortuna rivoltata non s’apersero per ricevere 
gli sbaragliati, non s’opposero al nimico, non 
l’assaltarono, stracco per la pugna e per la 
tanta via corsa . Forse i vinti noh così nelle 
prosperità desiderarono il capitano, come nelle 
avversità s’avvedevano di non l’avere. Urta la 
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cavalleria vincente la balenante battaglia; ed 
eccoti Vipsanio Messalla tribuno con li aiuti 
Mesici, i quali egli, benché venuti a corsa , 
teneva 6Ì buon soldati, come i legionari. Cosi 
i cavalli e pedoni congiunti , ruppero Tordi- 
nanze delle legioni ; e le mura cremonesi vi- 
cine, quanto speranza davano di salvarsi , 
tanto animo toglievano di combattere. * 

XIX. Nè Antonio li seguitò , ricordandosi 
delle fatiche e del sangue, onde ei , se ben 
vinse, afflisse tanti uomini e cavalli. Tramon- 
tando il sole, arrivò tutto il forte dell’esercito 
Flaviano; e calpestati i corpi , e’ freschi vesti- 
gi dell’uccisione, come a guerra vinta chieg- 
gono d’andare à Cremona a ricevere gli ar- 
resi o sforzarli . Queste cose belle diceano in 
pubblico; ma in sé discorreva ciascuno: a Qne- 
« sta colonia in piano potersi pigliare con as- 
« salto e di notte, col medesimo ardire e più 
« licenza di rubare . Aspettando il giorno, se 
u n'andrieno in accordi * lagrime: un poco 
« di gloria vana e pietà , pagherieDO lor fati- 
« che e sangue . Ma le ricchezze de’ Cremo- 
« nesj balzerieno in grembo a’ legati e prefetti. 
a Saccheggiare la città sforzata , i soldati ; 
« l’arresa, i capitani . ■» Spregiano centurioni 
e tribuni ; e perchè non s’odano comandare , 
dibatton Tarmi, risolati, non essendo condotti 
alTassalto d’andarvi. 

XX. Antonio entrò tra loro; e fattili chetare 
con la presenza e autorità disse; v. Non volere 
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a a sì meritevoli levar gloria nè premio ; ma 
cs da’ soldati a’ capitani esser divario: a quelli 
66 star benissimo il desiderar di combattere, a 
64 questi il provvedere , consultare ; più volte 
64 col savio indugio, che 'con la temeraria 
<s fretta, giovare . Come aveva con l’arme e 
66 con la mano fatto la sua parte nella vitlo- 
64 ria , così gioverebbe con la ragione e col 
64 consiglio, arti proprio del' capitano . Saper 
66 beu’egli che importi la notte - : il non saper 
66 il sito della città: i nimici entro: ogni cosa 
46 atta ad inganno . Non dovervisi entrare , 
66 benché fussero le porte spalancate , se non 
66 di dì, e se prima riconosciuta don è. Comin- 
66 eerete 1’ assalto senza vedere ove debba 
66 darsi? quanto alle le mura: se con balestre 
66 o lanciotti, o zappe o dificj ? sj Voltatosi 
ad uno ad uno domandò : a Se portato avea- 
« no accette, picconi, e. che altro ci vuole a 
66 prender città ; » e dicendo ; a No ; » sog* 
giunse: 66 E potranno le vostre mani con le 
66 spade e lance aprire e atterrar le mura ? 
ce Quando bisognerà far bastioni, coprirci con 
66 tavolati e graticci, staremo noi trasecolati a 
t6 mirare l’alte torri e fortificazioni altrui ? 
66 Non è meglio indugiare una notte, e con- 
«6 dotte tntte le macchine e gli ordigni , por» 
«« tar la forza e la vittoria con esso noi ? » 
E tosto manda a Bedriaco saecomani e ragaz- 
zi, co* più freschi cavalieri per condurre stra- 
menti, e ciò che faceva di mestieri. 
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* XXI. II che dispiacque a 5 soldati: e stavano 
per levarsi su ; ma alcuni cavalli scorsi sotto 
le mura presero certi usciti di Cremona, dai 
quali seppero che sei legioni di Vitellio e 
tatto l’esercito stato a Ostilia , udita la rotta 
de 3 loro, aveano fatto il dì trenta miglia; vo- 
levan combattere, e arriverieno allora. Questo 
terrore aperse gli orecchi de 3 soldati a' consi- 
gli del capitano . Ferma in su l’argine della 
via Postumia la legion terza : a sinistra nel 
piano la settima Galbiana i in un fosso natu- 
rale fortificata la settima Claudiana : in luogo 
aperto l’ottava; e chiusa fra folti arbuscelli la 
tredicesima.- Così . erano ordinate l’aquile e le 
insegne: i soldati rinfusi accaso per la notte ; 
il vessillo de* pretoriani allato alla terza: le 
fanterie d’aiuto ne’ corni; i fianchi e le spalle 
cinse la cavalleria ; Sido e Italico Svevi, col 
fiore di lor gente , stavano nella prima bat- 
taglia. 

XXII. Ma l’esercito di Vitellio , che doveva 
di ragione riposare -in Cremona , e , riprese 
per cibo e sonno le forze, il dì di poi rompe- 
re e disfare il nimico, morto di freddo e fame, 
all’ora terza di notte , privo di capo e consi- 
g 1 » o, si spinse n'e’Flaviani disposti e pronti . 
Qual fosse l’ordine disordinato per la notte e 
per l’ ira, non affermerei; altri pongono la le- 
gion quarta Macedonica nel corno a loro de. 
.atro : la quinta e quindicesima , con le com- 
pagnie di Brettagna della nona , seconda e 
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ventesima, Della battaglia: la sedicesima, ven- 
tiduesima e prima nel sinistro. Quei della Ra- 
pace- -e. dell’Italica essersi mescolati per tutto. 
1 cavalli e ^gii aiuti si posero dove e’ vollero . 
Fu il combattere dì quella notte vario , dub- 
bio, atroce: ora a questi, ora a quelli’ infelice; 
cuore, mani, occhi, nulla valieno. Erano Tar- 
mi medesime: da ogni banda nolo il nome 
pél* tanto chiederlo : frotte di soldati qua e 1 à 
strascicavano le insegne mescolate , Era forte 
caricata la legion settima scritta da Galba ; 
toltole alcune insegne; uccisole sei centurioni di 
prime file : Attilio Vero , uno di essi , salvò 
l'aquila con molta strage di nimici , e al 
fin sua. 

XX111. Antonio sostenne i suoi , che piega- 
vano, chiamando i pretoriani ; i quali, presa 
la pugna, caricarono i nimici: poi furou pie- 
gati , avendo i Vitelliani piantati i mangani in 
su l’argine della via, che tiravano all’aperto , 
dove prima si perdevano i tiri , cogliendo ar- 
bori e non nimici. Un de’ quali grande a dis- 
misura della legion quattordicesima fracassava 
con gran sassi i nimici, e n’avrebbe fatto ma- 
cello se non era un glorioso ardire di due 
soldati, che con due scudi raccolti tra quei 
morti, non essendo considerati, andarou a ta- 
gliar le funi a’ contrappesi di quello stromento. 
Furono incontanente uccisi; però i nomi non 
si seppero : il fatto è certo . A mezza notte j 
uon si vedendo ancora dove la fortuna pen- 
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desse , si levò la luna ; e scoperse Tono eser- 
cito, l’altro ingannò. Giovò a’Flaviaui l averia 
di dietro , perchè gittava più lunghe Toinbre 
de 5 cavalli e fanti che non erano i corpi; e 
i cimici imberciavan quelle . I Vitelliani sco- 
perti col lume in faccia, erano, senza potersi 
guardare, quasi da occulta parte saettati. 

XXIV. Antonio' aduuque , quando potette 
conoscere i suoi, ed esser conosciuto, chi sver- 
gognava e proverbiava; molti lodava ed ina- 
nimiva: a tutti dava speranze e processe, e do- 
mandava le legioni di Panuonia perchè avessero 
ripreso Tanni ? In quel piano potere essi con- 
vertir la passata vergogna in gloria. Voltatosi 
a 5 Alesici, li predicava capi e autori di quella 
guerra: « Acchè aver provocato con parole e 
a minacce i Vitelliani, se.ora spiritassono delle 
« lor mani e occhi ? » Così a qualunque a 
lui s’avveniva , diceva . Più disse alla legion 
terza , ricordandole l’antiche prodezze e le 
nuove; delli scacciati Parti sotto Al. Antonio ; 
Armeni sotto Corindone; Sarmati dianzi. E ai 
pretoriani in collora disse : a E voi contadini, 

« se non vincete questa volta, quale altro im- 
« peradore, qual campo vi raccetterà ? Colà 
K son le armi vostro e l’ insegne: la morte 
« se perderete; che Tonor n’ è già ito. >5 Usci- 
ron le grida per tutto: e la terza salutò ( così 
s’usa in Soria ) il nascente sole. 

XXV. Uscì voce , forse messa per arte del 
capitano, Aluciano esser giunto; e che gli eser- 
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citi s’eran salutati con quelle grida. Muovono 
il passo, quasi cresciuti di nuovi aiuti , e già 
diradavano i combattenti Vitelliani senza ca- 
po, ciascuno da suo impeto o paura, spinti o 
ritirati. Quando Antonio li vede piegati., col 
folto battaglione gli urta, allarga e scompiglia; 
nè si potevano, impediti da lor carri e mac- 
chine, riordinare . I vincitori alle bande della 
via fanno calca per fretta di seguitarli . Fece 
-più notevole la mortalità un caso che Vipsa- 
nio Messalla conta così : Giulio Mansueto spa- 
gnuolo, scritto nella Rapace, lasciò a casa un 
figlioletto, il quale cresciuto fu scritto da Gah 
ba nella settima: avvennesi qui- nel padre, e 

10 atterrò di fedita; mentre l’uno spoglia, l’al- 
tro dà i tratti, si riconoscono: spiragli in brac- 
cio: il figliuol piagne e scongiura quell’anima 
del morto padre che gli perdoni la non sua 
colpa. Ma di tutte quelle maledette armi ci- 
vili , un soldato solo che parte era ? Levò 
suso quel corpo ; lece la fossa e rese al pa- 
dre l’ultimo ufficio . Considerollo chi gli era 
presso; indi altri: e per tutto l’esercito fu sparso 

11 miracolo , con bestemmiare e maledire si 
crudel guerra. Nulla però dimeno corrono a 
spogliare amici, parenti , fratelli , ammazzati : 
lo mal fatto biasimano, e sì il fanno. 

XXVI. Arrivati a Cremona, si presentò loro 
strana e dismisurata fatica. Nella guerra d’ O- 
tone i soldati germanici cinsero le mura di 
Cremona coi campo loro ; e quello di trincee 
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i* nuovi fortificamenti v’ aggiunsero ., A cotai 
▼reta arrestarono i vincitori , non sapendo i 
capi che comandarsi . Dar l’assalto i soldati 
Btracchi la notte e ’1 dì? cosa dura, e senza 
vicino aiuto, pericolosa ; tornare a Bebriaco ? 
tanto cammino, fatica intollerabile; e rendevasi 
la vittoria disutile; fortificar il campo? cosa 
da far uscir subito i nimici vicini addosso ai 
lavoranti fuor di schiera e disperderli . E pii 
di tutto si temea de’ propri soldati, nimici pii 
dello indugio che del pericolo ; l’andar cauto 
non è grato, la temerità dà speranza : ferite , 
sangue, morte , lutto contrappesava la cupidi' 
già del predare. 

XXVII. Questo piacque ad Antonio : fece 
assaltar le trincee da tu'tte le parti. Prima si 
combattè da lontano con frombole, con saette, 
ove i Flaviani andavan col peggio , essendo i 
nimici a cavaliere . Pose alle trincee e porto 
le legioni scompartite , acciò quale si portasse 
meglio apparisse , e 6e ne accendesse gareg- 
giamento; cioè la terza e la settima, presso 
alla via di Bebriaco ; l’ottava e la settima 
Claudiana, alla trincea destra ; la tredicesima 
fu dall’empito traportata alla porta Bresciana. 
Posaronsi un poco; intanto comparvero zap- 
pe, picconi, falci e scale, da’ villaggi vicini . 
Allora messesi le targhe in capd, fatta serrata 
testuggine, vanno sotto le mura. Da ogni banda 
si combatteva alla romana. I Vitelliani ruotolan 
loro addosso gran sassi : sgretolano, aprono e 
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eoa pali e lance frugano e disfanno la colle- 
gata testuggine delle targhe , e quella infran- 
gono e macellano. 

XXVlll. L’ assalto allenava , se a’ soldati 
stracchi e sordi a’ conforti de’ capitani, non 
era detto : ce Colà è Cremona. » Se questo fu 
tratto d’Ormo, come vuol Messalla, o d’Anto- 
nio, come C. Plinio, che ne lo biasima, non 
discerno; ma egli fu bene , quantunque sede- 
ratissimo, proporzionato alla fama e vita, di 
qual s’ è l’un di loro . Senza più guardar a 
ferite nè a sangue , già avevan rovinato il 
riparo, già scotevan le porte: salitisi in su le 
spalle, e sopr’ alla rifatta testuggine , aggavi- 
gnano armi e braccia a’ nimici. Sani con fe- 
riti , moribondi con boccheggianti , s’abbarnf- 
fano in ogni strana attitudine e immagine di 
morte. 

XXIX. Asprissima battaglia faceano la setti- 
ma e la terza : e con l’arco dell’esso vi si 
mise Antonio con aiuti fortissimi . Vedendo i 
Vitelliani non poter reggere a tanta serra e 
fuori della testuggine, ciocché di sopra piom- 
bava sbalzare, diedono al manganone la pinta: 
li quale di sotto quanti ne coperse, schiacciò 
o sbaragliò: é di sopra, si tirò dietro i merli, 
Ja cresta del bastione, e una torre congiunta- 
gli, intonata da’sassi ; e mentre i settimaui 
n’aiutavano a montare con serrate frotte , i 
terzani con le scuri e spade spezzaron la 
porta. 11 primo a entrar dicono tutti gli autori 
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che fa C. Volasin soldato della terza. Costui 
salito su la trincea , fattosi far largo per for- 
za, alzò le mani e gridò : u 11 campo è no- 
ce stfo. ss Gli altri seguitarono, già per la paura 
girandosene i Vitelli ani a terra: quanto è dal 
campo alle mura, s’empiè di morti. 

XXX. Rimanevaci fatica nuova e varia s 
mura alte , torri murate , porte ferratissime , 
tanti soldati con l’arme in mano, tanto popolo 
cremonese, tutto della parte contraria; e mez- 
za Italia concorsa in que’ dì alla fiera, che 
dava, per la moltitudine , aiuto alla difesa e 
animo, agli assalitori per la preda. Tosto An- 
tonio manda a ficcar fuoco nelle amenissime 
ville e palagi, fuori della città, se forse i Cre- 
monesi per salvar i lor* beni mutasson fede. 
Empie le più alte case e vicine alle mura di 
buon soldati ; i quali cacciano i difenditori 
con travi, fuochi e tegoli. 

XXXI. Le legioni rifanno testuggini: altri 
tiran sassi e dardi ; tanto che i Vi telliani a 
poco a poco scorati .cedono alla fortuna, di 
mano in mano i più degni; perciocché lascian- 
do sforzar Cremona , non rimaneva loro più 
luogo di misericordia ; e il vincitore sfoghe- 
rebbe tutta la rabbia sopra di loro tribuni e 
centurioni , non sopra la plebe che non ha 
che perdere . 1 soldati privati non pensavaa 
tant 'oltre; faceali lor bassezza sicuri. Sperduti 
per le vie, nascosti per le case , non chiede- 
vano pace e avevan disposta la guerra. I pria- 
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cipali elei camp© levano il nome e le imma* 
gini di Vitellio; sciolgono Cecina, ancor nei 
ferri,, e pregaulo che preghi per loro . Ribut- 
tandoli arricciato e tronfio, lo importunalo, e 
chieggono a nn traditore tanti fortissimi cam- 
pioni con le lagrime ( ultimo di tutti i mali ) 
mercè per Dio , e mostrano i sagri veli e le 
bende’ dalle mura . Avendo Antonio. fatto fer- 
mar l’armi, cavaron fuori le insegne e l’aquile, 
e dietro ne veniva la gente trista, disarmata, 
con gli occhi bassi-: e d’intorno i vincitori 
prima li svillaneggiavano, poi alzavan le ma- 
ni ; ma vedendoli porger il vrso, e ogni viltà 
patire, si rimembrarono questi esser quelli 
©he dianzi a Bebriaco si temperarono nella 
vittoria.- Ma quando venne Cecina da consolo 
con la pretesta; littori innanzi e chi facevi 
far largo , scappati di pazienza, gli rinfaccia- 
vano l’orgoglio e la crudeltà , e infino al tra- 
dimento: tanto s’odiano le brutture! Antonio 
vi riparò col mandarlo guardalo a Vespasiano. 

XXXII. Intanto la plebe di Cremona tra 
tante spade ebbe che fare: venivasi al sangue, se 
i capitani pregando non addolcivano i soldati. 
Antonio fece len parole a tutti: magnifiche ai 
vincitori, benigne a’ vinti: di Cremona non si 
dichiarò. L’esercito, oltre alla naturale agonia 
della preda , la voleva spiantare per odj an- 
tichi. Credevasi i Cremonesi aver aiutato Vi- 
telli o anche nella guerra d’Otone; schernito 
{come sono insolenti i plebei della città ) i 
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tredicestmani, lasciativi a fabbricare l’anfitea- 
tro. Accrebbe l’odio , l ? avervi fatto Cecina lo 
spettacolo delli accoltellanti ; l’essere stata due 
volte sedia della guerra , aver porto vivande 
all’esercito Vitelliano in battaglia ; ed esservi 
insino state accise delle donne, uscite a com- 
battere per affezione alla parte. La fiera ric- 
ca, aggiunta alla colonia ricca , tanto più li 
accendeva alla preda .• In Antonio solo per lo 
grado e nome , eran tutti gli occhi volti : gli 
altri capitani non eran guardati. Essendo egli 
di sangue lordo, entrò per lavarsi nella stufa, 
e trovatala poco calda, udissi: « Ben tosto fia 
a riscaldata. » Cotal motto fe’ credere lui aver 
dato il segno di metter fuoco in Cremòna , 
che già ardea; e gli accattò tutto l’odio. 

XXX111. Entraronvi a furia quaranta mila 
armati e di bagaglioni e guatteri più numero 
e più crudi e più disonesti. A fil di spada e 
di vergogna, andava ogni età e dignità . Dei 
vecchi e vecchie, come disutili, facevano strazj 
e risa. Avvenendosi a matura vergine e bel 
donzello, per strapparseli di mano, gli sbrac- 
iavano, e alla fine se n’uccidevano . Portan- 
dosi alcuni via danari o dotti d'oro, rubati ai 
templi divini , se più forti di loro incontrava- 
no, erano uccisi. Altri spregiando le robe che 
davan loro nelle mani, cercavano col basto- 
nare e tormentar i padroni, di far disotterrar 
le nascoste; e*nelle case e ne’ templi svaligiali* 
per piacevolezza gittavan fiaccole . Erano m 


1^0 DILLE STOKIE, 

quello esercito composto di Romani, allegati, 
stranieri di varie lingue è costumi , diverse 
voglie, diverse leggio e nulla non lecito. Quat- 
tro giorni durò il sacco di Cremona; arse ogni 
cosa sagra e profana : il tempio solo di Mefite 
avanti alle mura fu difeso dal sito o dalla 
Iddia. 

XXXIV. Tal fine ebbe Cremona Panno du- 
gento ottantasei dopo che ella, essendo consoli 
Ti. Sempronio e P. Cornelio, entrando in 
Italia Annibaie, fu edificata per frontiera oltre 
al Po contro a’ Galli o altra rovina che ca- 
lasse dalPAlpi . Per molti abitatori, comodità 
di fiumi, grassezza e parentadi del paese , 
crebbe e fiori : da guerre di fuori non tocca , 
per le civili infelice . Antonio, vergognandosi 
di tanto male , essendone ogni dì più odiato , 
bandi che niuno tenesse prigioni Cremonesi. 
E già erano preda vana , perchè tutta Italia 
s’era accordata a non voler comperare. Co- 
minciaro ad esser uccisi. I parenti , visto ciò, 
li raccattavan segretamente . Il popolo avan- 
zato tornò in Cremona , e furon rifatti tempj 
e luoghi pubblici con la borsa de’ cittadini , 
esortandone Vespasiano. 

XXXV. Ma per lo fetore dello ammorbato 
terreno , poco poterò dimorar nelle rovine 
della sepolta città. Tre miglia più là rimetto- 
no gli sparsi e spaventati Viteliiani, ciascuno 
sotto sue insegne : le legioni vinte spargono 

per l’Iiliria ; affine che, stante ancora la guerra 
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civile, non avessero doppio cuore . Mandano 
in D rettagna e Spagna corrieri e nuove del 
seguito in Gallia , come Eduo, Giulio Caleno 
tribuno : in Germania , come Treviro, Alpino 
Montano prefetto d’una coorte , quasi a mo- 
stra , perchè ambi furono Vitclliani . Chiusero 
con le guardie i passi dell’Alpi per sospetto 
che la Germania oon s’armasse per Vitellio. 

XXXVI. 11 quale, avendo spediti alla guerra 
Cecina e poco appresso Fabio Valente , cac- 
ciava i pensieri col far buon tempo ; non a 
proveder armi, non a esercitare e ammonir 
soldati, e farsi a tutti vedere , ma sotto l’om- _ 
bre di bei giardini, alla guisa di pigri animali, 
che quando il ventre è pieno , poltriscono , 
s’era dimenticato ogni cosa passata , presente 
e avvenire,’ standosi nel bosco della Riccia a 
marcir d’ozio, lo colsero le novelle, che Luci- 
lio Basso l’avea tradito, e fattoli ribellare l’ar- 
mata di Ravenna ; e poco appresso un dolor 
mescolato con allegrezza : che altresì Cecina 
l’avea tradito e l’esercito incatenatolo. Per l’al- 
legrezza il disensato non sentì la picchiata . 
Torna in Roma baldanzoso , e in pieno par- 
lamento n'esalta l’amor de’ soldati . Fa legar 
P. Sabino prefetto de’ pretoriani per esser 
amico di Cecina: sostituisce Alfeno Varo. 

XXXVII. Fece poi pomposa diceria in se- 
nato: e da’ Padri fu messo in cielo con linis- 
sime adulazioni. Contro a Cecina , prima L. 
.Vitellio disse atroce parere : gli altri, che ua 
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consolo avesse tradito la repubblica, tin capi- 
tano lo imperadore, un tanto arricchito e ono- 
rato, l’amico, facevano gli sdegnati, dolendosi 
del danno non di Vitellio , ma loro. De’ capi 
Flaviani non dissero parola offensiva: gli eser- 
citi incolpavan d’errore e poca prudenza : H 
nominar Vespasiano sfuggivano e circoscrive- 
vanlo. Rossio Regolo impetrò da Vitellio in 
barbagrazia il rimanente del consolato di Ce- 
cina, cbe era un sol dì, ridendosi ognuno di 
chi il diede e di chi il ricevè. L'ultimo d’ot- 
tobre fece le parole del prenderlo e del rèn- 
derlo. Notavano i pratichi, che consolo un sol 
dì fu anche Caninio Rebilo a tempo di C. 
Cesare dettatore , quando si sollecitavano i 
premj della guerra civile; ma far nuovo con- 
solo, se quel che sedeva non era prima di- 
• sfatto per legge, non s’era udito unque. 

XXX Vili In quei dì si fece gran dire dell* 
morte di Giunio Bleso, seguita , per quanto 
ritraggo, così : Vitellio ammalato grave nel 
giardino de’Servilj vide una notte in una 
torre vicina molti lumi ; la cagione intese es- 
sere, che Cecina Tosco convitava molti , trai 
quali era il prinpipale Giunio Bleso: e l’appa- 
recchio e l’allegria e ’l baccano, e l’altre cose 
gli furon dipinte maggior del vero . Nè vi 
mancò chi dicesse: « Tosco e gli altri , ma 
« Bleso più di tutti, festeggiano e giubbilano, 
« mentre il principe ha male. » Quando quelli 
che specolano i cuori de’ principi veggon Vi- 
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tellio tinto bene da poter dare a Bleso lò 
scacco , ne lascian la cura a L. Vitellio , che 
per astio maligno non poteva patire di ve- 
derlo per la 6ua gran fama passare innanzi a 
sè, macchiato d’ogni bruttura. Apre la camera 
dell’imperadore e col figlinol di quello in brac- 
cio a lui s’ inginocchia: e domandandoli esso che 
ciò fusse: « Non portargli (disse) lagrime e 
ti preghi per proprio duolo o pericolo , ma di 
ts suo fratello e nipoti. Ridersi di Vespasiano, 
ts da tante legioni germaniche, da tanti vas- 
te salii potenti e fedeli, da tanti spazj di terra 
te e mare, tenuto discosto. Nella città, in seno, 
te avere il nimico, che si vanta de’ suoi avoli 
te Giunj e Antonj, d’esser di schiatta inipe- 
ee riale e mostrasi dolce e largo a 5 soldati. A 
te costui ognun volgersi; mentre Vitellio a chi 
te gli è nimico o amico , non badando, tira 
te su un emolo, che da tavola rimira i trava- 
te gli del principe. Esser bene, di sì scelerata 
te allegria farlo tristo , e dare a divedere eh© 
te Vitellio è vivo, e regge, e in ogni caso, ha 
te un figliuolo. » 

XXXIX. Dibattutosi tra la paura e la vo- 
glia, per levarsi il pericolo del tener Bleso vi- 
vo, e ’l carico di farlo morire alla scoperta , 
si gittò al veleno ; il che più si credette, es- 
sendolo andato a vedere con allegrezza gran- 
dissima; oltre al crudel vanto datosi ( io rife- 
rirò le parole proprie) d’aver pasciuto gli oc- 
chi della morte del suo nimico* Fu in Bleso, 
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cifre alla chiarezza del sangue 6 gentilezza 
dc : costumi, letle ostinata. Cecina il tentò e 
altri capi di quella parte cominciati a stuc- 
carsi di iteitio, ancora "in buon essere, ed ei 
sempre forte, sauto, quieto: sì poco de* subiti 
onori, non che del principato curante, che 
poco ne mancò al non parerne degno. 

XL. In tanto Fabio Valente con mandrie 
d’eunuchi e concubine, camminando più lento 
che la guerra non ama, ebbe avviso in estre- 
ma diligenza, che Lucilio Basso avea data 
l’armata di Ravenna ; e poteva , se ei fusse 
uscito di passo , tener Cecina in cervello , o 
esser a tempo a trovarsi alla giornata ; nè # 
mancò chi consigliarlo , d’andar co’ suoi più 
lidati per tragetti, scansata Ravenna, a Ostilia 
e Cremona ; altri di chiamar i pretoriani da 
Roma , e passar per forza. Egli si trattenne : 
e quando era tempo da fare, se u’andò in 
consigli; non prese nè l’uno spediente, uè l’al- 
tro: tenne via di mezzo ( che ne 5 pericoli non 
ci è peggio), nè abbastanza avventurò nè 
provvide. 

XLI. Scrisse a Vitellio per aiuto . Vennero 
tre coorti con la cavalleria di Brettagna; trop- 
po numero a frodare e poco a sforzar la pas- 
sata; e quantunque Valente avesse da pensar 
tanto, ebbe infamia d’aver voluto sfogare ogni 
brutta libidine per le case delli alloggiami . 
Avea forza e danari e lussuria: vizio, che ul- 
timo si parte da chi rovina,. Quando l’aiuto 
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finalmente arrivò, chiarì la fiacchezza del con- 
siglio; perchè sì pochi non potevano attraver- 
sar il nimico, quando fossero stati fedelissimi; 
e fidare non se ne poteva, se bene li ritene- 
va un poco di modestia e riverenza al capi- 
tano ; legami, che non tengono più che tanto 
chi brama garbagli , e ha mandato giù la vi- 
siera. 1 pedoni innanzi, e i cavalli appresso, 
sospettandone , mandò a Rwniui ; ed .ei con 
pochi nell’avversità non mutati,, voltò nell'Um- 
bria, indi in Toscana ; ove, inteso il caso di 
Cremona, gli venne non basso pensiero, e se 
gli riusciva, terribile: di dar di piglio alle na- 
vi; porre in terra in qualunque luogo della 
provincia Narbonese ; chiamar le Gallie, le 
genti di Germania, e accender nuova guerra. 

XL11. Partito Valente , Cornelio Fusco con 
l’esercito e con le galee , circonda quei che 
tenevan Rimini spaventati : piglia la pianura 
dell’Umbria e la parte della Marca, cui bagna 
l’Adriatico: e tra Vespasiano e Vitellio, l’Ap- 
pennino divideva tutta l’Italia. Fabio Valente 
dalla spiaggia pisana da fortuna di mare , o 
contrario vento, fu gittato a Monaco; ove era 
vicino Mario Maturo procuratore dell’Alpi ma- 
rittime , fedele a Vitellio, al cui giuramento 
con tutto i cimici d’intorno non avea rinun- 
ziato. Fece a Valente accoglienza, e Io distolse 
dail’entrare senza fondamento ne’ Narbonesi , 
come anche ne lo distolse il vedere gli altri 
alienati; perchè Valerio Paulino procuratore. 
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bravo soldato, in minor fortuna amico dì Ve* 
spasiano, gli aveva fatto fare omaggio da* po- 
poli vicini; 

XLIli. e, sommossi al pigliar l’arme quelli 
che Vitellio cassò, teneva guardie nella colonia 
di Fregine, e altri passi di quel mare: e l ? an- 
torità di Paulino vi era grande , perchè Fre- 
gius era sua patria. Era stimato da’ pretoriani, 
de’ quali fu già tribuno: e i paesani per favo- 
rire un de’ loro, e sperandone grandezza, ade- 
rivano a quella fazione. Per tutte queste cose 
provvedute, fermate , bociate maggiori , e pe» 
netrate ne' voltabili animi de’ Vitelliaui, Fabio 
Valente con quattro alabardieri, tre amici e 
tre centurioni, se ne tornò alle navi, data li- 
cenza a Maturo , e agli altri di rimanervi e 
giurare a lor posta fedeltà a Vespasiano . Va- 
lente era per mare più sicuro che per le ri- 
viere e città; ma non sapendo che farsi, e ve- 
dendo più quello che da fuggire era , che da 
sperare , fu portato dal temporale alle Stecadi, 
isole di Marsilia, e quivi preso da galee man- 
datevi da Paulino. 

•XL1V. Preso Valente , ogni cosa si voltò al 
vincitore: e prima in lspagna la legion prima 
Aiutrice, nimica a Vitellio , per la memoria 
d’ Otone, la quale seco trasse la decima e la 
sesta. Le Gallie non si fecer pregare. Aggiunse 
la Brettagna a Vespasiano la grazia che vi 
acquistò, governando con tanta gloria la se- 
conda legione datali da Claudio , non senza 
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aTterazion deH’altre , delle quali molti centu- 
rioni e soldati, tirati innanzi da Vitellio , a 
malincorpo rautavan principe. 

XLV. 1 Britanni per questa discordia e tanti 
romori di guerra civile si sollevarono , messi 
sa da Venusio , uomo feroce, nimico del no- 
me romano, e fieramente acceso contro a Car- 
tismandua stata sua moglie , di gran sangue , 
reina de’ Briganti; la quale, poiché con ingan- 
no prese il re Garattaco , e parve ne cagio- 
nasse il trionfo a Claudio Cesare , crebbe in 
potenza e felice pompa ; sprezzato Venusio , 
fece Vellocato suo scudiere , suo marito e re, 
e la tua casa mise subitamente in conquasso. 
Il marito aveva il favor del popolo; l’adultero 
la libidine della reina, e la crudeltà. Venusio 
adunque aiutato di fuori , e i Briganti ribella- 
tisi , la condussero all’estremo: ella chiedeo ai 
Romani difesa ; nostri nomini e cavalli dopo 
▼arie battaglie salvarono la reina: il regno ri- 
mase a Venusio, la guerra a noi. 

XLVI. In Germania in questo tempo si tra- 
vagliò per negligenza de’ capitani e scdizion 
de’ soldati ; per forze di fuori e dislealtà d’al- 
legati , ebbero a farla male le cose nostre . 
Questa guerra, perchè fu lunga, narreremo di 
sotto con le cagioni e successi . Fecero movi- 
mento ancora i Daci, gente sempre senza fe- 
de; allora senza paura, levatone l’esercito di 
Mesia; ma stavano a veder i primi successi di 
questi imperadori. Visto tutto ardere di guerra 
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l’Italia, e tra sé nimicarsi, cacciarono degli 
alloggiamenti la gente a piede e a cavallo ; 
e impadroniti di qua c di là del Danubio, 
ordinavano anche disfare quelli delle legioni; 
ma Muoiano con la legion sesta s'oppose , 
già sapendo la vittoria di Cremona : e non 
volendo che il Daco e il Germano ci assa- 
lissero da due bande. Favorinne, come spesso, 
la fortuna romana, che condusse là Muoiano 
e le forze d’Oriente, e ci sbrigò di Cremona. 
Fonteo Agrippa, stato un anno viceconsolo in 
Asia, fu mandato in Mesia e aggiuntovi forze 
dell’esercito Vitelliano ; che per i&tar in pace, 
fu prudenza spargerlo per le province e oc- 
cuparlo in guerre di fuori. 

XLVII. L’altre nazioni non si stavano . In 
Ponto mosse subito armi uno schiavo barbaro, 
stato ammiraglio del re Poleraone . Questi fu 
Aniceto suo liberto, già potente: e poiché fa 
ridotto il regno in vassallàggio , non potendo 
«offerire il nuovo governo , in nome di Vitel- 
lio si fe’ seguito in Ponto, invitando alla pre- 
da i più rovinati ; e già capitano di moltitu- 
dine non disprezzabile , entrò subito in Tre- 
bisouda, città molto antica in capo del Mar 
maggiore ediGeata da’ Greci: ammazzovvi cin- 
quecento soldati del re, già nostri aiuti: fatti 
poi cittadini romani, tenevano insegne e armi 
romane; ma greca negligenza e licenza: arse 
Pannata e scorrazzava tutto quel mare, perchè 
Mudano avea condotto a Costantinopoli le 
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migliori galee e tutti i soldati; e seorrevan 
quei Barbari con piu dispregio, fabbricati re- 
pente lor navilj, chiamati camere, stretti dalle 
bande, col ventre largo, incastrati senza lega- 
tura di ferro o rame .* quando è mar grosso , 
aggiungono tavole di sopra secondo i fiotti : 
chiudonvisi entro, e per Tonde si rivoltano, 
avendo due prue eguali e remeggio a ogni 

mano, e posson da ogni banda sicuramente 
approdare. 

• Spinse tal cosa Vespasiano a spe- 

dire Virdio Gemino, soldato di prova, co 5 ves- 
sillari. Il quale, assalito il nimico scomposto 
e sbandato per vaghezza di preda , lo ripinse 
a navilj: fabbricò galee a furia: raggiunse Ani- 
ceto alla foce del fiume Corbo , sicuro con 
l'aiuto del re de’ Sedochezi, con cui s*era 
con danari e doni collegato . Il re da pri- 
ma lo difendeva con armi e minacce ; pro- 
postogli poi o premio o guerra , il Barbaro 
( come son traditori ) vendè la vita d’Aniccto 
e le persone de’ fuggitivi; e finì la guerra ser- 
vile. Vespasiano, lieto della vittoria, andando- 
gli ogni cosa me 3 che non desiderava, ebbe in 
Egitto avviso del succeduto a Cremona. Tauto 
piu sollecitò d’andar in Alessandria, per istri- 
gner, ora che Tesercito di Vitellio era rotto > 
anche Koina con la fame , bisognosa d'aiuto 
forestiero; e metter il nimico in carestia e di- 
scordia, chiudendo le tratte de 3 viveri di tutta 
1 Affrica, la quaie s apparecchiava di assaltare 
per mare e per terra. 
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XLIX. Stando il mondo in tanto trambusto* 
mentre la fortuna dell 5 imperio si muta * An- 
tonio Primo* dopo il fatto di Cremona non fu 
cosi netto ; parevagli alla guerra aver soddi- 
sfatto e agevole ogni residuo* e forse la feli- 
cità scoperse sua natura, avara, superba* e gli 
altri vizj nascosti. Calpestava Italia come 6ua 
presa ; teneva le legioni per sue : ogni suo 
detto o fatto * tendeva a farsi grande ; e per 
far licenziosi i soldati* rimetteva nelle legioni 
il rifare i centurioni morti; onde erano fatti 
ì più scandolosi ; nè i soldati stavano co ca- 
pitani; ma questi dalla violenza loro eran ti- 
rati: e di tali cose sediziose e guastatrici della 
milizia* facea guadagno* senza temere di Mu- 
oiano* che s’appressava * che era peggio che 
avere sprezzato Vespasiano. 

L. Venendone il verno e allagando il Po 
la pianura * mosse la gente spedita. Lasciate 
in Verona le insegne, l’aquile delle vincitrici 
legioni* feriti* vecchi e gran parte de sani ; 
parendogli finita la guerra , bastar le coorti e 
le bande e delle legioni il fiore. Unissi ancora 
la legione undicesima , stata prima a vedere * 
poi dolente di non s* esser ritrovata alla vit- 
toria: e più* semila Dalmati di nuovo scritti , 
Poppeo Silvano, stato consolo, li comandava ; 
ma perchè egli ne sapeva poco e ’1 tempo da 
fatti consumava in discorsi, Annio Basso , le- 
gato d’una legione* gli era sempre appresso: e 
fotto colore d’ubbidirlo * faceva destramente 
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-fogni cosa . Chiedendo i soldati dell’armata di 
Ravenna d’esser fatti di legioni, se ne scelsero 
i migliori, e Tarmata fn supplita di Dalmati . 
Questo esercito si fermò a Fano, stando i ca- 
pitani sospesi sopra la resoluzione di tutta 
T impresa. Intendevano i pretoriani esser par- 
titi di Roma ; credevano che l’Appenniuo fosse 
guardato ; trovavansi in paese per la guerra 
disfatto; spaventava!! la carestia e il chiedere 
i soldati insolentemente il clavario (cosi chia- 
mano una sorte di donativo ) , e non aver 
provveduto grano , nè danari ; e se nulla si 
poteva distribuire , era rapito per la furia e 
ingordigia. 

LI. Trovo in celebrati scrittori , aver fatto 
que’vittoriosi sì poca stima del buono e one- 
sto, che un soldatello a cavallo provò d’aver 
morto in battaglia un fratello , e ne chiese 
premio a* capitani. Non si poteva tale ucci- 
sione per ragione umana onorare, nè per ra- 
gion di guerra punire ; dissero che non v’era 
di presente da poterlo a sufficienza rimeritare; 
quel che poi si seguisse, non trovo. Nelle pri- 
me guerre civili, quando si combattè al Iani- 
colo contro a Ciana, un caso simile narra Si- 
senna d’un soldato di Pompeo, che ammazzò 
il fratello, e riconosciutolo , uccise sè stesso . 
Cotanto più stimolava i nostri antichi , sicco- 
me nelle bontà la gloria , così nelle «celerà- 
tezze la coscienza ! Noi, sempre che verrà a 
proposito , addurremo simili antichi esempi y 
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per insegnamento del bene e per conforto del 

male. 

L1I. Antonio e gli altri capi risolverono di 
mandar cavalli a riconoscere tutta l’Umbria 
e dove fusse più agevole a passar l’Appenni- 
no : da Verona far venire aquile , insegne e 
quanti soldati v’era, e di vettovaglia empiere 
il Po e ’l mare . Alcuni di essi capi volevano 
indugiare; perchè Antonio s’era fatto troppo 
grande e Muoiano s’aspettava migliore . Al 
quale sì presta vittoria diede nel cuore ; e se 
Roma si pigliava senza lui , non gli parendo 
aver parte e gloria nella guerra , scriveva 
doppio a Primo e Varo : ora , che s’andasse 
innanzi; ora discorreva de vantaggi del tem- 
poreggiare; per poter dire iu ogni evento, se 
tristo: « Io ’l vietai : » se buono : « lo Tordi- 
a nai. » Scriveva bene aperto a Plozio Gri- 
fo, fatto da Vespasiano nuovo senatore e capo 
d'una legione e altri suoi confidenti . E tutti 
scrivevano a Muoiano ( com’ e’ voleva ) della 
fretta di Primo e Varo , sinistramente . Egli 
^mandava quelle lettere a Vespasiano , con le 
quali operò , che i fatti d’Antonio caddero di 
quella stima che gli pareva di meritarsi. 

LUI. Il che Antonio non poteva tollerare; 
recandosi da’ mali ufici di Muoiano i pericoli 
suoi : e ne parlava senza rispetto , essendo di 
lingua troppo libero , e non usato a diofà- 
uarsi. Scrisse a Vespasiano con troppo vanto, 
gemendo a principe e con qualche veleno 
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conir» a Muoiano : « Aver fatto ceso prender 
et Tarmi alle legioni di Pannonia } stimolato i 
«t capi di Mesia a venir via ; per la sua co- 
te stanza, apertesi l’Alpi, preso Italia, racchiusi 
i germani aiuti , e di Rezia , che le legioni 
a di Vitellio discordanti e sparse fossero da 
et tempesta di cavalli e forza di pedoni in un 
et di e una notte sconfitte; questa essere opera 
et bellissima e sua : il caso di Cremona frutto 
et di guerra. Maggior danni di rovinate città 
et aver fatto alla repubblica le discordie civili 
et antiche. Esso militar per lo suo imperadore 
et con la spada in pugno e non con lettere 
«t e ambasciate; nè scurare lor gloria a coloro 
et che hanno in questo mentre accomodata 
et l’Asia. Ma essi la pace di Mesia; egli la sal- 
«t vezza e sicurezza d’Italia aver procurato; 
et e convertito a Vespasiano le Gallie e le 
, et Spagne, potentissima parte del mondo ; ma 
ce ogni fatica più che perduto , se a quei soli 
tt si daranno i preraj de’ pericoli, che ne’ pe- 
ti ricoli non sono stati. » Muoiano riseppe ogni 
cosa: ne nacquero gravi rancori. Antonio alla 
scoperta, Maciano con astuzia, e però più im- 
placabilmente, gli fomentava. > 

LIV. Ma Vitellio con%Toccultar le nuove 
delle cose rovinate a Cremona , scioccamente 
allungava i rimedi più tosto che i mali; per- 
chè, se gli avesse confessati e consultatone , 
ancor v’eran' forze e speranze ; ma col falso 
dir bene, s’aggravava nel male . In casa sua 
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non sentivi parola di guerra: per Roma, per* 
cbè vietalo era, non d’altro si ragionava: e 
ehi, non proibito, avrebbe detto la cosa giu- 
sta, la metteva più atroce : e per accrescerne 
il grido, i capitani nemici menavano le spie 
di Vitellio prese a veder le forze del, vinoìtor 
jésercito, e rimandavanle: e Vitellio le esaminò 
in segreto, e tutte le fece uccidere . Giulio 
Agreste centurione , di fermezza d’animo me- 
morevole, predicato che ebbe assai in vano a 
Vitellio per accenderlo, l’indusse a mandarlo 
a chiarirsi delle forze nimiche , e di tutto il 
seguito a Cremona ; non come spia segreta , 
ma liberamente di commission dell’imperadore, 
ricerca Antonio di veder il tutto. Fecegli mo- 
strare dove si combattè , le reliquie di Cre- 
mona e le prese legioni . Agreste torna a Vi- 
tellio, il quale negando esser vero if riferito, 
e dicendol corrotto : « Poiché gran testimo- 
ne nianza ( diss’egli ) te ne bisogna dare, nè 
« in altro mia vita e morte ti può più servi- 
te re, io la ti darò . » G partito si uccise . 
Alcuni scrivono che Vitellio il fece ammazza- 
re : di sua fede e coraggio dicono il me- 
desimo. 

LV. Vitellio quasi, destato dal sonno, mandò 
Giulio Prisco e Alfeno Varo , con quattordici 
coorti pretoriane, e tutti i cavalli, a impadro- 
nirsi dell’Appennino , e appresso una legioni 
dell’armata. Tante migliaia d’armati scelti a 
.< piè e cavallo avrebbero con altro capo potuto 
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muover guerra, non che difendersi . L’altro 
coorti diede a Lucio suo fratello, per guardia 
di Roma; c senza lasciare alcuno delii usati 
piaceri, cacciato da diffidenza , affrettava di 
creare i consoli per molti anni: fece molte le- 
ghe e donò cittadinanze: levò tributi: concesse 
esenzioni: smembrava in somma l’imperio t 
senza pensar al futuro. Alla macca di cotali 
larghezze correva il volgo: i più sciocchi se 
li compravan con danari; chi aveva ingegno, 
sapeva cotali cose non potersi , senza dan- 
no della repubblica nè dar nè ricevere . 
Alla per fine, scongiurandocelo l’esercito, con 
gran seguito di senatori, tratti molti da ambi- 
zione, più da paura , venne in campo sotto 
Bevagna in Umbria tutto confuso e preda 
de’ falsi consigli. 

LVL Aringando egli ( cosa prodigiosa ! ) gli 
volò sopra ’i capo un nugolo di laidi uccelli , 
che coperse il 6ole ; e peggio, che un toro 
scappò dall’altare, e scompigliato tutto l’ordine 
del sagrificio, fu ammazzato discosto, nè dove 
l’ostie soglionsi : ma il prodigio maggiore era 
Vitellio: non sapeva di guerra, non prender 
partiti , non file ordinare , spiare j la guerra 
strignere o allungare ; altrui ne domandava : 
ad ogni avviso allibiva , gli tremavan le gam- 
be ; sempre era ebbro ; lo stare in campo gli 
Tenne a tedio: e udito che l’armata di Miseno 
a’era ribellata , tornò a Roma , spaventandolo 
Sempre l’ultima percossa, e niente pensava 
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all’ultima rovina . Perchè qaando gli era age- 
vole passar 1‘Appennino con l’esercito intero 
e forte, e assalire i nimici , morti di fame e 
freddo, lo sparnazzò: e mandò alla mazza quei 
ferocissimi soldati , pronti sino a morir per 
lui , contraddicendo i centurioni pratichissimi, 
che domandatine , gli avrebbero detto la ve- 
rità. Ma non eran lasciati dagl’ intrinsichi di 
Vitellio, che gli avevano acconce in modo l'o- 
recchie, che l’utile li pareva aspro, ascoltando 
solo il piacevole e dannoso. * 

LVIl. L’armata di Miseno fu indotta a ri- 
bellarsi da Claudio Faventino centurione, che 
Galba con onta cassò : il quale mostrò lettere 
contraffatte di Vespasiano, offerente gran pre- 
mio , dandoglisi: tanto ardir puote nelle di- 
scordie civili ancora un solo! Governavate 
Claudio Apollinare, nè fedel ministro, nè va- 
lente traditore: e Apinio Trione, stato pretore, 
allora per sorte a Minturno s’offerse capo dei 
ribellanti : questi ci tirarono terre privilegiate 
e colonie. Pozzuolo era tutto volto a Vespa- 
siano, Capua a Vitellio ; e le lor gare mesco- 
lavano tra le guerre civili . Vitellio mandò 
Claudio Giuliano , stato di detta armata am- 
miraglio, piacevole , ohe addolcisse que’ sol- 
dati: e con lui una coorte di guardia di Ro- 
ma, e li accoltellanti, che erano a suo gover- 
no. Accampatisi a ricontro , Giuliano stette 
poco a passar dalla parte di Vespasiano ; e 
presero Terraoina, forte di sito e di muraglia* 
più che per loro industria. 
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LVllI. A tale avviso Vitellio, lasciata parte 
•«Ielle genti in Narni, co’capi pretoriani, mandò 
L. Vitellio suo fratello con sei coorti e cin- 
quecento cavalli in Terra di Lavoro contro 
alla guerra che ne veniva. Lui sbigottito con- 
fortava Paffezion de’ soldati e del popolo, che 
chiedevan Parme , ed ei chiamava esercito e 
legioni quella canaglia valente in parole . 
Consigliato da’ liberti (perchè gli amici, quanto 
da più, men fedeli erano), raguna le tribù: 
fa giurare chi si fa scrivere : soprabbondando 
il numero, sparti la cura a 5 consoli; a* senatori 
pose balzello di schiavi e danari ; i cavalieri 
ofleriron servigio e danari , e '"1 medesimo i 
libertini : faceanlo per paura , ed egli lo pi- 
gliava per affezione . A molti incresceva , 
non di Vitellio, ma del caso e del seggio im- 
periale ; nè mancava egli di muover compas- 
sione, con volto, parole e lagrime, con larghe 
promesse e smisurate, come chi ha gran paura. 
Il titolo di Cesare , prima rifiutato , accettò , 
per farsene buono augurio , e perchè gli spa- 
ventati cosi odono le vanità del popolo, come 
i consigli de’ savi . Ma come le imprese con 
più impeto che consiglio, nel principio son di 
fuoco e poi raffreddano , i senatori e J cava- 
lieri lo piantavano a poco a poco; prima guar- 
dando ch’ei non vedesse, poi senza tale rispetto 
indifferentemente; talché Vitellio dall’ impresa 
non riuscibile si tolse giù per vergogna. 

L1X. Questa paurosa partita di Vitellio ac- 
crebbe tanto favore a parte Flavia, quanto fa 
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terrore d’Italia quando ei prese Bevagna e 
mostrò aver rinnovata la guerra. I Sanniti, Pe- 
ligni e Marsi , co’ Capuani , rivoltatisi prima 
di loro , facevano in tutta la guerra a chi 
me’ servire, come per lo nuovo signore si fa. 
Ma nel passar l’Appennino , la cruda vernata 
afflisse l’esercito e quasi disordinò , per le 
grandissime nevi ; e videsi a quanto rischio 
si metteva se la fortuna non faceva tornare 
addietro Vitellio ; la quale spesso a’ Flaviani 
giovò, non meno che la ragione . Riscontrolli 
quivi Petilio Ceriale, fuggito per la pratica del 
paese, dalle guardie di Vitellio, vestito da vil- 
lano : era parente stretto di Vespasiano e sol- 
dato di conto ; però fu ricevuto tra’ capi. An- 
che Flavio Sabino e Domiziano si potetter 
fuggire, scrivono molti ; avendo loro Antonio 
con vari inganni fatto penetrare messaggi, che 
li mostraron modo a, salvarsi ; ma a Sabino 
infermità tolse forza e animo. Domiziano avea 
cuore; ma Vitellio gli crebbe guardie: promi- 
sero fuggir seco , ma non se ne fidò ; e Vi- 
tellio per amor de’ propri parenti non inten- 
dea fargli male. 

LX. Vennero i capitani a Carsole , ove si 
riposarono alcuni giorni, finché l’esercito gli 
raggiugnesse. Pareva luogo da porvi il campo: 
scopriva gran paese , da potervi condurre le 
vettovaglie dalle terre grasse addietro , e trat- 
tar tradimento co’ Vitelliani , dieci miglia di- 
stanti. Questo Dfon voleva il soldato ; ma vit- 
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loria e non pace: nè pur tutta la gente aspet- 
tare , per aver meno compagni alla preda si- 
cura. Antonio gli raunò a parlamento, ammo- 
nendogli : « Che Vitellio aveva ancor dello 
«e forze ; poco stabili con l’aver tempo , terri- 
«4 bili messe in necessità. I principj delle guer- 
« re civili lascinsi alla fortuna: consiglio e ra- 
ce gione conducono la vittoria . Già s’era ri- , 
oc beilata l’ armata Misena e la bellissima 
cc Terra di Lavoro; nè a Vitellio altro rimaso . 
«c al mondo che qnant’ è tra Terracina e 
ce Narni. S’era acquistato nel combatter Cre- 
«. mona assai gloria ; nel distruggerla troppo 
cc odio ; non agognassero Roma , anzi presa 
cc che salva . Util maggiore e ornamento ec- 
66 cessivo sarebbe loro il conservare il senato 
« e popol romano senza sangue. » 

LXI. Da tali e simiglianti parole, rimasero 
mitigati quegli animi. Comparsero le legioni j 
e per la fama e terrore del cresciuto esercito, 
i soldati di Vitellio vacillavano: a guerra niuno 
confortava ; molti a passare di là; gareggiando 
a donare suo’ fanti e cavalli al vincitore, e 
grato fariosi . Da questi si seppe ne’ vicini 
campi esser Terni guardata da quattrocento 
cavalli . Varo mandatovi con gente spedita , 
pochi ne ammazzò, che combatterono: molti , 
gittate in terrà l’armi, chiederon mercè ; altri 
rifuggitisi in campo empievano di spavento , 
contando della virtù e numero de* ninnici gran 
miracoli per iscemarai vergogna della perduta 
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Terni . Nè erano le falte de’ Vitelliani punite, 
ma ben pagate dall’altra parte, alla quale per 
colmo di perfidia a gara passavano molti tri- 
buni e centurioni , perchè i soldati privati 
tennero duro per Vi telilo, sino a che Prisco e 
Alfeno, abbandonato il campo e tornati a Vi- 
tellio, fecero che a niuno fa vergogna passare 
all’altra parte. 

? LX11. In que’ giorni Fabio Valente fu morto 
prigione in Urbino, e fatta vedere la sua testa 
(per torre ogni speranza) a’ soldati Vitelliani 
che lo facevano andato in Germania a man- 
dar qua eserciti nuovi e vecchi. E vistol mor- 
to, si diedero al disperato. All’esercito Flavia- 
no non può dirsi quanto , finito Valente , pa- 
resse finita la guerra. Nacque Valente in Ana- 
gui, di famiglia cavalleresca: fu di costumi mal- 
vagi, d’ingegno non malo: faceva il faceto; 
fu strione a’ giuochi Gio venali , al tempo di 
Nerone quasi necessitalo : poi fece per gusto 
il giullare con più garbo che onestà. Legato 
d’una legione favorì Verginio e l’infamò; aven- 
do corrotto Fonteio Capitone a far tradimento 
o per non aver potuto corromperlo, l’aromaz- 
aò. Tradì Galba : fu fedele a Vitellio : e la 
fellonia degli altri lui illustrò. 

LXill. 1 soldati di Vitellio, perdute le spe- 
ranze da ogni banda, volendo passare all’altra 
parte ( anche ciò non fu senza infamia ), sce- 
sero nel piano di Narni a bandiere spiegate. 
L’esercito Flaviano si mise , come per com- 
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battere? in Ordini stretti in su la strada; e ri- 
cevè in mezzo i Vitelliani , a’ quali Antonio 
Primo parlò umanamente , e gli allogò parte 
a Narni e parte a Terni : e con essi alcune 
delle legioni vincitrici , per esser loro a ri- 
dosso se non stesser quieti. Primo e Varo al- 
lora non mancarono di mandar più volte a 
offerire a Vitellio salvezza , danari e le deli- 
zie di Terra di Lavoro, se egli, posate l’armi, 
rimetteva sè e i figliuoli in Vespasiano. Il me- 
desimo scrisse Muoiano; del che Vitellio talora 
fidandosi, parlava del numero de 5 servi e del 
luogo da eleggersi. Tanto era stordito, che se 
gli altri non si ricordavano che egli era prin- 
cipe, ei se l’avrebbe dimenticato. 

LX1V. Ma i primi di Roma segretamente 
mettevan su Flavio Sabino prefetto a farsi 
partecipe di questa vittoria e fama: « Avere i 
« soldati guardiani di Roma suoi propri: quei 
« della notte non gli mancherieno : i loro 
a schiavi, la fortuna della parte, e riuscir 
« ogni cosa a chi vince . A Primo e Varo, 
« non cedesse di gloria . A Vitellio rimanere 
a pochi soldati e spaventati dalle male nuove 
« per tutto : il popolo esser leggieri e volte- 
« rebbe, facendosene egli capo , le medesime 
a adulazioni a Vespasiano. Vitellio, sì scaduto, 
« non potersi più reggere . Quando ella gli 
« andasse bene , la guerra si riconoscerebbe 
« finita da chi pigliasse Roma. Ciò convenire 
a a Sabino per salvar l’ imperio al fratello ; 


Digitized by Google 



ìgl DELLE STORIE, 

«( ciò a Vespasiano, per far gli altri cedere e 
« Sabino. » 

LXV. Egli, debole per la vecchiaia, non ci 
andava di buone gambe . Altri credevano in 
segreto che per invidia tardasse la fortuna al 
fratello, che minor d’età nello stato privato, 
era avanzato da lui in riputazione e ricchez- 
ze. E tenevasi che Sabino gli avesse mante- 
nuto il credito , preso in pegno sua casa e 
poderi ; onde temeasi che tra loro bollissero 
occulti umori, benché salvassero l’apparenza .• 
Altri la pigliavano piò dolcemente : che que» 
6t’uomo abborrisse le crudeltà e ’l sangue ; 
però spesso in casa sua trattò con Vitellio di 
posar l’arme e far pace . Le condizioni , si 
disse, fermò nel tempio d’Apolline con due 
testimoni Cluvio Rufo e Silio Italico : quegli 
ch’eran discosto notavano i visaggi : Vitellio 
avvilito e abbietto ; Sabino non oltraggioso e 
volto a compassione. 

LXVI, E se Vitellio agevolmente disponeva 
i suoi, come egli s’abbiosciò, l’esercito di Ve- 
spasiano entrava in Roma senza sangue . Ma 
i piò fedeli a Vitellio , piò gli dannavano le 
condizioni di quella pace brutta , non sicura 
a discrezione del vincitore : « Il quale n (di- 
cevano ) « non esser tanto superbo eh’ ei pa<? 
« tisse che tu vivessi privato , nè i vinti 1» 
« patirieno ; così la misericordia ti arreche- 
« rebbe pericolo . Sii vecchio , sii stucco dei 
« beni e de’ mali ; ma Germanico tuo figliuolo. 
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4 ch e nome, che 6tato avrebbe ? Dffcrisconti 
«t danari^ corte, paradisi; ma come Vespasiano 
tt fosse in sella, non terrebbe sicuro sè, nè gli' ^ 
« amici, nè gli eserciti, sino a che non vedesse 
«t spento il tuo seme emolo. Agro è lor saputo 
«t tener vivo per tutti i casi Valente in prigio- 
«c ne; non che Primo e Fusco e Muoiano, priu-' 
tt cipal di quella parte, avesser licenza di far 
tt altro di te ohe ucciderti . Non la perdonò 
et Cesare a Pompeo, non Augusto ad Antonio; 

« se già più alti spiriti di loro non porta Ve- 
k spasiano stato cortigiano di Vitellio, quando 
<t egli era consolo con Claudio. Che non più 
« tosto muoverti , come la censura , e i tre 
tu consolati di tuo padre , tanti onori di tua 
tt nobil famiglia , rieercherebbouo a prendere 
et dalla disperazione ardimento f 1 soldati ti 
tt tengono il fermo : t’avanza il favor del po- 
tt polo. Peggio non può avvenirci che in que- 
«t sto modo gittarci via. 0 vinti o arresi, morti 
tt siamo: è pur meglio con virtù, che con 
« istrazi e schernì, render Pultimo fiato. » 

LXV11. Vitellio era sordo a’ forti consigli . 
Scoppiavagli il cuore, persistendo neH’armi , 
d’aver a lasciare il vincitore più crudo a sua 
moglie e figliuoli. La vecchia madre pochi dì 
prima morì a tempo , che non vide rovinata 
la casa sua . Del principato del figliuolo non 
cavò altro che pianto e nome di bontà. Ai 
diciotto di dicembre, udita la rivolta della le- 
gione e gente datesi a Narni , s’uscì di palagio 
Tacito , voi. HI. x3 

w l 
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vestito di aero in mezzo alla mesta famigli^ 
col figlioletto in lettighina, che sembrava na< 
n^ortorio. 11 popolo , che gli era lusinghevole, 
futa di tempo, i soldati cheti e in cagnesco. 

LXVI1I. Non è cuore umano che non fusse. 
intenerito- a vedere il romano principe, dianzi, 
padion del mondo, abbandonatoli trono della 
sua grandezza , per mezzo della città e del. 
popolo, uscirsi dell’ imperio. Cosa non veduta,, 
non udita più unque . Fu Cesare dettatore di. 
repente ucciso ; Caio .in occultò tradito ; Ne-, 
rone nascoso di notte in. villa sconosciuta; 
Pisone e Galba caddero quasi in battaglia i, 
ma Vitellio, in suo parlamento, tra’ suoi solr 
dati, a vista delle donne, dopo alcune parole 
e a sua fortuna convenienti: Che per la pace 
e ben pubblico cedeva: avessono almeno dì 
lui memoria e compassione de’ suoi innocenti, 
fratello, moglie e piccoli figliuoli; e ora a tutti, 
ora a uno a uno porgendo Germanico, lo rac- 
comandava; finalmente soffocato dal piagnere,^ 
si trasse da canto il pugnale , e lo diede a. 
Cecilio semplice consolo , quasi dandogli la 
podestà sopra la vita e morte de’ciltadini . 
Recusandolo egli, nè consentendolo gli udito- 
ri , si partì per portare nel tempio della Con-, 
cordia le insegne dell 1 imperio e tornarsene a 
casa del suo fratello . Raddoppiaron le grida : 
a Non in casa privata: in palagio . n E chiù* 
ser le 6trade , da quella in fuori che va in, 
Via Sagra. Allora egli non sapendo che farsi,... 
tornò in palagio. 
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LXIX. Già era sparso che egli renunziava 
l’imperio; e Flavio Sabino avea scritto ai 
tribuni che tenessero i soldati a freno Come 
se adunque a Vespasiano tutta la repubblica 
fusse caduta in grembo , i primi senatori, i 
più de 5 cavalieri, tutti i soldati di Roma, e la 
guardia di notte, empieron la casa di Sabino; 
ove fu riferito delTafiezion del popolo , e co- 
me i soldati germani minacciavano. Ma Sabi- 
no era passato tanto óltre , che non poteva 
tornar indietro : e ciascuno per paura di sè , 
e per non esser da’ Vitelliani assaliti sparsi e 
deboli, lo spignevano tardo e lento all’arme ; 
ma come in tali casi avviene, fu buono ognu- 
no a consigliare e pochi a entrar nel peri- 
colo. Scendendo Sabino con armati , l’alfron-. 
tano dal Lago Fondano valorosissimi Vitelliani, 
i quali, dopo sprovveduta e breve scaramuc- 
cia, rimasero al disopra. Sabino spaventato si 
ritirò per la più sicura in rocca di Campidò- 
glio co’suoi soldati, e qualche senatore e ca- 
valiere. Non posso dire i nomi , per li molti 
che si feeer di quelli quando Vespasiano ebbe 
vinto. Vi si rinchiusero insino delle donne, e 
per la più notabile , Gracilia Verulana, noa 
per seguitar figliuoli nè parenti , ma la guer- 
ra. L’assedio de’ Vitelliani fu si largo, che 
Sabino la notte per luoghi non guardati vi 
fece entrar i figliuoli 6uoi e Domiziano suo 
nipote, e uscir un messaggio a’ capi Fiaviaui, 
a chieder soccorso perchè le cose erano strette. 
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Non vi fa quella notte romore, e poteva uscìr- 
fìene , essendo i soldati di Vitellio feroci al 
combattere, ma alle fatiche e vigilie goco in- 
tenti ; e una subita vernina pioggia non gli 
lasciava vedere nc udire. 

LXX. La mattina a dì , innanzi che si co- 
miociassc a rompere, mandò Cornelio Marziale 
di Primopilo a Vitellio a lamentarsi: « Che 
«c questi noa erano de* patti ; far le viste di 
u lasciar 1* imperio per ingannare tante per- 
si sone illustri; e perchè altro essersi egli sceso 
m di ringhiera e avviato verso casa il fratello 
«« in testa alla piazza a mostrarsi al popolo e 
u non verso Aventino a casa la moglie, come 
•e conveniva, volendo esser privato e fuggire 
«« ogni apparenza di principe ? Tatto il con- 
te trario aver fatto'; tornatosene in palagio, 
tu rocca dell’imperio; mandato indi masnade 
«e a coprir la più calcata contrada di Roma 
« di morti innocenti; combattere anche Cam- 
« pidoglio> Essere stato sempre in toga e un 
« senatore, come gli altri; mentre Vespasiano 
*e e Vitellio contendono con battaglie di le- 
ce gioni , sforzamenti di città, arrendimenti di 
«c soldati. Il fratello pur di Vespasiano, quando 
ti. già Spagna, Germania, Brettagna, erano ri- 
« volte, essere stato saldo in fede sino a che 
44 chiamato fu all’accorclo . La pace e concor- 
ee dia esser ai vinti utile; a’vincitori solamente 
ee onorevole. Se si pentiva delle capitolazioni, 
«4 non perseguitasse lui col ferro, corno fati* 
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cc avea con poca fede, oon il figlinolo di Ve- 
ce spasiano, a pena fuor di fanciullo . Uccidere 
« un vecchio e un giovanetto che prò ? Alle 
«e legioni mostrasse il viso : ivi dell’imperio 
u combattesse: il restante sarebbe di chi vin- 
ci cesse. » Vitellio rispose timoroso poche pa- 
.role , incolpando il troppo ardire de* soldati : 
non averlo potuto tener la modestia sua; e ri- 
mandò Marziale per un uscio segreto, acciò i 
soldati non l’ammazzassero, come mezzano di 
odiata pace. Egli non potendo più comandare 
nè proibire, non era più imperadore, ma pie- 
tra di scandolo. 

LXX1. Appena rientrato Marziale in Campi* 
doglio, eocoti soldati infuriati senza capo, cia- 
scun dassè, correre in frotte in piazza, a’tein- 
pj che le stanno a cavaliere : salire al monto 
schierati alle prime porte di Campidoglio, Già 
v 'erano logge a marritta di chi sale. Gli asse- 
diati escon fuori in su quelle tetta; e con te- 
geli e sassi uè cacciano i Viteiliani, che altro 
non aveano che spade , nè tempo a mandar 
per mangani o saettarne . Lanciano il fuoco 
nella prima parte della loggia e gli vau die- 
tro. E già aveva arso la porta : non potettero 
entrare perchè Sabino la tarò , in vece di 
muro, con le statue, splendori delli antichi, di 
qualunque luogo sbarbate . Allora assaliscono 
per due altre sprovvedute vie : lungo il bo- 
schetto dell’Asilo , e pe’ cento scaglioni, ondo 
si sale a Tarpeo. Era improvviso l’uno e l’al- 
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tro assalto; quello per lo boschetto più da vi- 
cino, più fiero e senza riparo; montandosi per 
li oongiaDti edifici , alzati per la lunga pace 
al piano di Campidoglio . Qui si dubita se il 
fuoco fu messo da quei di fuori, o pur, come 
si crede più, da que’di drento, per discostarsi 
I nimici già alle costole . Parte di quel fuoco 
s’appiccò alle logge dinanzi pi tempio ; la 
fiamma s’avventò all’aquile di legname antico 
che reggevano il frontespizio, e furono esca 
all’arsione , così seguita a porte chiuse , del 
Campidoglio non difeso, non saccheggiato. 

LXXII. Fatto di tutti i fatti, da che Roma 
è Roma, dolentissimo e bruttissimo ; non di 
nimico barbaro, ma quando ci erano ( se me- 
ritato l’avessimo ) propizj gl’ Iddìi , che quel 
seggio di Giove ottimo massimo , piantato dai 
nostri maggiori con buoni auguri , pegno si- 
curo del nostro imperio , Cui nè Porsena , 
quando la città si rese, nè i Galli, quando la 
presero, avrebber potuto contaminare, dal fu- 
ror de’ principi sprofondasse ! Arse anche pri- 
ma Campidoglio nella guerra civile , ma per 
inganno privato; ora alla scoperta assediato, 
alla scoperta abbruciato ; e qual guerra ca- 
gionò P qual pregio di tanto male ? Salvar la 
patria forse ? Gettonne per botto i fondamenti 
il re Tarquinio Prisco, per la guerra Sabina, 
non dicevoli allora alle deboli forze di Roma, 
ma risguardò la speranza della futura gran- 
dezza. Alzaronlo Servio Tullio con l’aiuto dù 
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'collegati , e Tarquinio Superbo , |)resa Suessa 
Tomezia con le spoglie nemiche . Ma la glo- 
ria dell’averlo compiuto fu serbata a Roma 
libera. Cacciati i re, Orazio Pulsilo nel suo 
consolato secondo, lo dedicò con tal magnifi- 
cenza, che poi la smisurata potenza del po- 
pol romano lo potè adornare, non accrescere. 
Quattrocento venticinque anni dappoi nei con- 
solato di L. Scipione e C. Norbano , arse di 
nuovo e fu rifatto sopra la medesima pianta . 
Sulla vittorioso n’ebbe la cura , e non lo de- 
dicò ( ciò solo alla sua felicità fu negato } ; 
ma Lutazio Catulo, il cni nome, tra tante me- 
morie di Cesare, vi si lesse insino a Vitellio . 
Sì fatto tempio allora ardeva , 

LXXlll. con più paura delli assediati , che 
de’ Vitelliani, forti ne’ pericoli e astuti; dove 
in quelli erano i soldati timidi, il capo dap- 
poco, che non trovava spedienti da sè , nè 
prendeva que’ d’altri : correva qua e là alle 
grida de’ nimici : comandava quel che aveva 
vietato e vietava il comandato ; e quel che 
nelle cose disperate avviene, ognun comanda- 
va e ninno eseguiva . All’ultimo gittate giù 
l’arnJi guardavano dove e come fuggire . Bù- 
trauo con furore i Vitelliani : e mettono ogbi 
cosa a ferro e fuoco e sangue . Pochi di quei 
soldati, che ardiror» combattere, tra’ quali Cor- 
nelio Marziale, Emilio Pacense , Casperio Ni- 
gro, Didio Sceva ; più segnalati , n’andarono 
in pezzi. Accerchiano Flavio Sabino, ohe era 
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.disarmato e non fuggiva ; e Quinzio Attico 
.rons.olo, che si fa reva conoscer per l’ombra 
del grado, e per li sciocchi bandi mandati nel 
^popolo, pieni d’onori di Vespasiano e vituperi 
di Vitellio: gli altri per vari modi scapparono 
travestiti da schiavi, trafugati da’ loro creati, 
ira le some nascosti. Alcuni saputo il nome e 
contrassegno de’ Vitelliani , lo davano e chie- 
devano; e sotto tale audacia coperti passavano. 

LXXIV. Domiziano alla prima furia si na- 
scose in cella del tempiere : un accorto li- 
berto gli mise la cotta; e mescolato tra la tur- 
ba de’ sacerdoti passò via , sconosciuto insino 
al Velabro e a casa Cornelio Primo, creatura 
di suo padre; il qual suo padre poi regnan- 
do, esso Domiziano, rovinata la casa, vi fece 
. un tempietto con l’altare a Giove consèrva- 
dorè, e ’l suo caso vi scrisse in marmo: e 
fatto imperadore sagrò un gran tempio a Giovi 
. custode, con sè ingrembogli. Sabino e Attico 
in catena furon menati a Vitellio, che non 
fece loro mal viso nè cattive parole ; adiran- 
dosene quei che pretendevan ragione d’am- 
inazzarli, e chiedevano premio di loro opere . 
Con grida cominciate da’più vicini, l’ infima 
.plebe minacciando e adulando insieme, chie- 
deva Sabino al supplizio . Cominciando Vitel- 
lio in su le scalee del palagio a raccoman- 
darlo , il fecer chetare , Allora fa Sabino fe- 
rito, lacerato , dicapitata, strascinato alle 
moni® ii tronco. 
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LXXV. Tal fine fece quest’uomo, certo da 
non disprezzare. Treutacinqu’anni militò per 
..la repubblica , fuori e dentro chiaro. Nod Io 
sapresti dir reo, nè ingiusto: favellava troppo: 
ciò solo gli fu apposto in sette anni che go- 
vernò la Mesia e dodici Roma . In quest’ul- 
timo il tenne chi dappoco , chi moderato, e 
non sanguigno: ognuno , il perno di casa sua 
.innanzi che Vespasiano fusse principe . Odo , 
che a Muoiano questa morte fu. cara e buona 
per la pace; perchè conoscendosi l’ano fratello 
d’ imperadore, l’altro nell’imperio compagno , 
si sarebbero invidiati . Gridando il popola : 
.muoia il consolo ; Vitellio noi consentì, pla- 
.cato seco , e quasi per gratitudine delt’aver 
Attico, interrogato, chi mise fuoco nel tempio? 
risposto: « Io fui ; n e con tal confessione o 
bugia, opportuna , scolpato di sì gran fallo i 
Vitelliani, e tiratosi tutto l’odio. 

LXXVI. In qne’ giorni L. Vitellio pose il 
campo a Feronia, per ispiantar .Terracina, 
ove stavan chiusi accoltellanti e ciurme, che 
non ardivano uscir fuori delle mura a com- 
battere. Guidava , come dicemmo, li accoltel- 
lanti Giuliano, le ciurme Apollinare; non co- 
me capitani, ma licenziosi e pigri come la lor 
gentaglia: non usavano scolte , non mura de* 
boli fortilicaref dì e notte poltrire; per li giar- 
dini far rombazzo; a’piaceri, vagando, atten- 
dere; non di guerra , se non a tavola , ragio- 
nare . Apiuio Tirone, uscito fuori pochi di 
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innanzi a mognere quelle terre acerbamente, 

dava più carico che utile alla parte. 

LXXVII. Uno schiavo di Verginio Capitone 
fuggì a L. Vitellio e offerse, avendo compagni, 
dargli d’imbolio la rocca non guardata . A 
notte scura con gente spedita saglie il monte 
in capo a’ nimici . Indi a rovina corre a ta- 
gliargli a pezzi, non a combatterli. Disarmati 
o correnti per l’arme, li sbatacchia , chi son- 
nacchiosi, chi sbalorditi dal buio, spavento, 
nimiche trombe e grida . Pochi accoltellauti , 
che fecer testa, caddero vendicati; gli altri si 
gittavano a scavezzacollo alle navi , ov’ era il 
medesimo terrore e scompiglio , mescolativi 
paesani, cui come gli altri , i Vilelliani am- 
mazzavano. Nel primo tumulto scamparon sei 
galee con Apollinare ammiraglio: l’altre o fa- 
ron prese o affondarono dalla folla e peso di 
quei che vi si gettavano. Giuliano fu menato, 
frustato e scannato dinanzi a L. Vitellio . Fu 
chi incolpò Triaria sua moglie d’avere, cinta di 
spada, usato superbia e crudeltà fra le miserie 
della sforzata Terracina. Egli ne mandò al fra- 
tello la lettera con l’alloro e domandandogli, 
se dovea tornarsene , o finir di domar Terra 
di Lavoro; il che fa la salate non pur della 
parte Vespasiana, ma della repubblica; perché, 
6e que’ soldati in su la vittoria feroci, per na- 
tura ostinati, si difilavauo a Roma ; la batta- 
glia era grossa e la rovina della città, perchè 
X. Vitellio, benché infame, era industrioso, $ 
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assai valeva. ,* non con le virtù, come i buoni, 
ma co’vizj, come i pessimi. 

LXXV111. Mentre i Vitelliani facevano que- 
ste cose , l’esercito di Vespasiano partito da 
Narni, si stava nè’giorni di Saturno in Otri- 
coli, ozioso a gittar via questo tempo per 
aspettar Mudano . Nè mancò chi dicesse che 
Antonio il fece ad arte; pérchè Vitellio gli 
scrisse segretamente , che volendo servir lui, 
il faria consolo e suo genero con ricca dote . 


Altri dicevano che questo cardo gli era dato 
per compiacer Muoiano . Alcuni , che ciò fa 
consiglio di tutti i capi : mostrar la guerra a 
Roma e non farla, vedendo che Vitellio pian- 
tato da’ soldati migliori e da tutti gli aiuti A 
avrebbe ceduto l* imperio . Ma ogni cosa gua- 
stò la fretta, e poi la dappocaggine di Sabino, 
che prese l’armi sconsiderato e non seppe di- 
fendere da tre coorti Campidoglio , rocca si- 
cura da grandissimi eserciti. Non può darsi a 
uno quella colpa che fu di tutti ; perchè Ma- 
ciano con le lettere di due sensi ritardava i 


■vincitori: Antonio con ubbidire arrovescio e 
incolparne gli altri, sè caricò: gli altri capi, 
per creder la guerra finita, le diedon fine più - 
ricordevole. Anche Petilio Ceriale mandato in- 
nanzi con mille cavalli ad attraversare il pia- 
no de’ Sabini, e per la via Salaria • entrar in 
Roma, molto penò; finché la fama dell’assé-t 
dialo Campidoglio fece destare ognuno. 

LXX1X. Antonio per la via Flaminia a molta 
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ore di notte giunse a’ Sassi Rossi; aiuto tardo. 
Ivi intese di Sabino morto, Campidoglio arso, 
Roma in tremito , ogni cosa dolore, e che la 
plebe e schiavi s’armavano per Vitellio . E 
Retil'io Ceriale co’ suoi cavalli fu rotto da’ pe- 
doni Vitelliani, a J quali corse addosso, come 
a vinti, non cauto; e trovò riscontro. Combat- 
tessi poco fuor di Roma tra quelle case, orti 
e traverse , che note a’Vitelliaui e non a’ ni- 
nnici, gl’ impaurirono : nè tutti i cavalli eran 
d'accordo ; perchè alcuni delli arresi a Narni 
stavano a veder chi vincesse Fu preso Tul- 
lio Flaviano capitano d’una compagnia di essi 
cavalli: gli altri fuggirono bruttamente , segui- 
tati non oltre Fidene. 

LXXX. Questo successo accrebbe l’affezione, 
del popolo: la plebe di Roma prese Tarmi: 
pochi aveano scudo: i più dando di piglio a 
ciò che veniva loro alle mani , chieggon bat- 
taglia. Vitellio li ringrazia: comanda che cor- 
dino a difender Roma: raguna il senato: man- 
dano ambasciatori alli eserciti a persuadere, 
sotto pretesto della repubblica, accordo e pace. 
Questi ebbero fortuna varia ; que’che incon- 
traron Petilio Ceriale, furon per capitar male, 
non volendo i soldati udir nulla di pace . Vi 
fu ferito Aruleno Rustico pretore , il che dis- 
piacque ; oltre all’aver violato uno ambascia- 
dorè e pretore, per la sua propria -degù ita . 
Sbaragliossi sua comitiva:: il littore che volle 
fargli far largo , fu morto ; e Be uoa che la 
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gn&rdia che Petilio diè loro, li difese, l’amba» 
Bceria, sagra anche ai Barbari^ era dalla rab- 
bia civile, in su le mura della patria, violata 
fin con la morte. Li ainbasciadori ad Antonio, 
ebbero meglio fare, per avere, non più mode- 
stia i soldati, ma più autorità il capitano. 

LXXX1. Ingerissi tra li anabasciadori Mnso- 
nio Rufo cavaliere, filosofo stoico; e sputava 
sentenze de 5 beni della pace e mali della guer- 
ra, fra le squadre de* soldati. A molti moveva 
riso, a’ più fastidio. Altri lo spignevano o cal- 
pestavano ; tanto che, da chi ammonito e da 
chi minacciato, si rimase di quel filosofare a 
•proposito. Incontrarono ancora vergini Vestali 
con una lettera di Vitellio ad Antonio, chie- 
dente soprattenersi il combattere un giorno 
solo ; che s’acconcerebbe agevolmente ogni 
cosa. Alle Vergini fu dato licenza onorevole: 
a Vitellio risposto, che Sabino ucciso e Cam- 
pidoglio arso, non pativano accordi. 

LXXXI1. Nondimeno Antonio parlò a* sol- 
dati di posarsi a Pontemolle, per Taltro di en- 
trare in Roma . Questa dimora tentava, per 
mitigare essi soldati, accaniti per detta batta- 
glia, che al popolo, al senato, a’tempj e luo- 
ghi sagri avesson riguardo. Ma essi d'ogni in- 
dugio sospettavano come nimico della vitto- 
ria: e le insegne rilucenti per li colli, benché 
con plebaglia dietro non da guerra , parevan 
loro nimico esercito . Mossersi verso Roma in 
tre parli: una da via Flaminia, oye si trovava; 
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altra dalla ripa del Tevere ; la terza per via 
Salaria s’accostava a porta Collina . La plebe 
fu sbaragliata da’ cavalli. 1 soldati Viteiliani 
altresì fecero tre riscontri: scaramucce fuor di 
Roma molte e varie:- e più prospere a’ Flavia* 
ni, meglio capitanali. Quc’ soli ebber che fare 
clic voltarono a sinistra della città alli orti 
Saiusti ani per vie strette ò molli cciche ; per- 
cbè i Vitelliaui sopra le mora .degli orti coi 
sassi e dardi gli ributtavano ; finché vennero 
verso la sera cavalli da porta Collina, e cir- 
condaronli. Appiccossi anche in Campo Mar- 
zio grande zuffa. Favoriva i Flaviani la for- 
tuna e la tante volte acquistata vittoria : i 
Vitelliaui, portati della disperazione, fulmina- 
vano, e cacciati si rattestavano nella città; 

LXXX1I1. veggente il popolo , che quasi a 
una festa , ora a questi , era a quelli con le 
grida applaudeva : quando l’una parte fuggiva, 
i nascosti per le case o botteghe facevau trar 
fnora e uccidere, e toccava loro quasi tutta la 
preda; perchè i soldati attendevano a far car- 
ne e il popolo bottino . Crudele e sozza cosa 
era a veder per tutta la città, qui battaglie e. 
ferite, qua stufe e taverne; sangue e cadaveri; v 
bagasce e lor simili. Quivi era ogui abbomina- 
zione di libidinoso ozio; ogni sceleratezza di 
sforzata città : cacciata pareva esser dalle fu- 
rie , e la medesima nelle morbidezze notare . 
Combatterono già in Roma con eserciti vitto- r 
riosi L. Siila due volte e Cimi a una, con era- 
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deità non minori ; ora con bestiai sicurtà , e 
senza lasciare un menomo de’ piaceri, come 
se alla festa di quei giorni nuova letizia s’ag- 
giu gnesse; si rallegravano perii mali pubblici, 
»on per affezione alla parte? 

LXXX1V. La fatica maggiore fu pigliare iL 
campo, difeso da’ migliori per ultima speran-. 
za. Cotanto più studiosamente i vincitori, spe- 
zialmente i vecchi soldati , vi piantano quan-, 
tunque ingegni mai si trovavo a prese di for- 
tissime citladi ; testuggini , mangani, bastioni , 
fuochi : quantunque fatiche e pericoli , mai 
sopportarono , gridavan , doversi terminare in 
quest’ opera . « Esser rcnduto la città al se- 
« nato e popol romano: i templi alli iddìi; il 
« Campo, proprio onore de’ soldati , lor pa- 
ce tria, lor casa, dovere , non v’ entrando su- 
ce bito, 6tar tutta notte in arme . » All’ incon- 
tro i Vitelliani, benché non pari di numero • 
di fortuna, inquietavano la vittoria, turbavano 
la pace, imbrodolavano di sangue case e al- 
tari, ultimi conforti de’ vinti. Molti sopra torri 
o difese di mura spirarono; sbarrate le porte,, 
si voltò contro a’ vincitori tutta la folla , e 
caddero con le ferite dinanzi e facce volte 
al nemico. Tanto stimaron l’onore fin sul 
morire. 

LXXXV. Vitellio, quando fu presa Roma , 
s’uscì di palagio dalla parte didietro, e fecesi, 
portar in seggiola a casa- la moglie in AVen- 
tino, per nascondervi, e la notte fuggirsene a 
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Tei’racina al fratello e a’ soldati. Ma come eri 
voltabile ( e natnra è delli spaventati ) , di- 
spiacendogli ogni partito, massimamente l’ul- 
timo, tornò in palagio , rimaso una spiloncaf 
o essendosi partiti insino alli infimi schiavi o> 
sfacendo di riscontrarlo. Arricciali quel sflen- 
zio i capelli: cerca le camere, non v è anima 
nata: nascondesi il misero, stracco e per per- 
duto in luogo schifo. Giulio Placido, tribuno 
di coorte, nel trae fuore, e con man legate di 
dietro e veste stracciata, fn menato a mostra. 
Molti gli diceano mele : niuoo il piangea : 
avealo privo di misericordia sì sozzo line. Av- 
ventassi a lui uno de’ soldati di Germania , 
per ira, o per, levarlo tostò da quello scherno, 
gli tirò un colpo, e colse il tribuno (-e forse 
tirò a lui ) e gli tagliò un orecchio, e subito 
fu ammazzato. Vitellio con le punte delle spa- 
de era fatta ora alzare il viso, e porgerlo alli 
scherni, ora guatar le eoe statue cadenti, o la 
ringhiera, o il luogo dove fu morto Galba : 
finalmente lo rotolarono alle G'emonie , dove 
era stato gittata il corpo di Sabino Una sola 
parola n’uscì da animo grande , quando al 
tribuno che lo straziava, disse : ce lo pur so- 
ie no stata tuo imperadore . ^ E quivi , rad- 
doppiategli le ferite , morì . Il popolaccio lo 
perseguitava sciaguratamente morto come 1 a— 
veva favorito vivo. 

LXXXVI. Suo padre fu L. Vitellio : finiva 
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oinquanzette anni. Ebbe consolato, sacerdozj f 
nome e luogo tra’ principali, non per suoi ine- 
riti , ma per lo splendore paterno . Ebbe il 
principato da chi noi conosceva. Pochi acqui- 
starono l’amor delli eserciti con le virtù co* 
me questi col poltroneggiare. Era nondimeno 
bonario e liberale ; che conduce chi è troppo 
a rovina. Amicizie , volendole mantenere con 
largo donare , non con saldezza di costumi , 
più meritò, che non ebbe . Che Vitellio per- 
desse, si fece senza dubbio per la repubblica. 
Non perciò posson coloro che tradirono Vi- 
tellio a Vespasiano, mettere a questo conto la 
lor perfidia, avendo essi fatto il simile a Gab- 
ba. 11 sole tramontava ; e i magistrati e sena- 
tori, per la paura s’erano usciti di Roma , o 
nascosti per le case di loro creature ; però 
non si potè ragunar il senato . Domiziano , 
cessato il pericolo , se n’andò da’ capi della 
parte: fu salutato Cesare ; e da molti soldati 
armati accompagnato a casa suo padre. 

LIBRO QUARTO. 
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Siami di costui. VI. Aspra rissa tra lui ed , 
Eprio Marcello. IX. Discordia sulle pubbliche 
senese X. Musonio Bufo contro P. Celere. 
XI. Mudano venuto a Doma fa da capo , 
Calpurnio Galeriano è ucciso , con altri tali 
f orfatti XU . Claudio Civile comincia la guer- • 
‘ra germanica. XIV. Primi in armi Datavi e • 
Canninefati. XV. Aggiuntisi i Fngioni, s oc- 
cupano i quartieri di verno di due coorti . 
XVI Vinti i Romani per arte di Civile, 
xril. Sua fama i Germani muove ad offrir 
aiuti Civile, tira ad associarsi i Galli. XF III. 
Pierizia d 3 Ordeonio Fiacco. I Romani vinti 
furono al campo Vecchio. XIX. Le coorti 
lata ve e canninefate dirette a Roma, sedotte ; 
vati da Civile , e nell’attacco di Donna dan rotta 
a 3 Romani. XXL Pure i suoi Civile fa giurare 
a Vespasiano per mascherarsi. XXI l. E tosto 
occupa il campo Vecchio. XXIV. Ordeonio 
Fiacco da sedizione avvilito sostituisce Vocola. 
Di qua e di là aiuti galli. XXVI. Erennio J 
Gallo a parte delle cure da Vocola chiamato, 
riuscitoli male l’affare, è scopato : nuovo tu- 
multo. XXV III 1 Germani depredano i Galli. 
XXIX. Varie zuffe tra Germani e Romani. 
XXXI. I galli aiuti, udito il caso di Cre- 
dono, lasci.au Vitellio. Anco Ordeonio Fiacco 
dura a Vespasiano . XXXI l. Montano man- 
casi a Civile per tirarlo da guerra: questi trae 
lui portato a novità. XXXI IL Parie della 
truppa stacca contro Vocola. Battaglie a* Ger- 
mani. poi. a 3 Romani prospere XXXV. Vocola 
mal usa della vittoria. XXXVI. Civile pren- 
de Gelduba. Romani in discordia : uccidono 
Ordeonio Fiacco. Lo stesso nembo Vocola pep 
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fioco non assorbe: XXXFII. Magonza asse- 
diata. Treviresi da fidi , ribelli. XXX FI II. 
Falsi timori d* Africa in Ruma. XX XIX Do - , 
miziano pretore. Il poter d J Antonio Primo 
conquiso da Mudano XL. Onori resi a Gal- 
la. Condannato P. Celere e altri, famose spie. 
XL11. Aquilio Regolo dal fratei Messala di- 
feso r attaccato da Curzio Montano. XLI II . . 
Eprio Marcello accusato da Elvidio. XLIF. 
Per finirla con fai processi, m et lesi il passato 
in oblio . Pochi e vili alla mazza . XLF. Sa- 
nesi pel battuto senatore castigati. Antonio 
Fiamma condannato per legge del maltolto. 
XLFl. Pretoriani tumultuanti , cheta Muda- 
no. XLVIl. Abrogati i consolati dati da Vi - 
iellio: Censorio mortoro a Flavio Sabino . 
XLVIll. Ucciso L. Pisane , d’ Africa procon- 
sole. L. Ofenso e Leptitani in discordia : Ga- 
ramanti rotti. LI. Aiuti da' Parti offerti, ri- 
fiutati da Vespasiano. LII. Sue ire contro 
Domiziano placa Tito. LIII. L. Festino inca- 
ricato di riedifcare il Campidoglio. L1F. La. 
strage di Vitellio addoppia la guerra in Germa- 
nia. Si smaschera Civile. Treviresi e Lingoni 
ribelli a J Romani , sotto i duci Classico, Tutore 
e Giulio Sabino. Resto della Gallia indecisq: in- 
certa la stessa fede. delle legioni. LIX. Focola 
ucciso: giuro dato all ’ impero gallico. LX. Le- 
gioni nel campo Vecchio assediate , astrette 
allo giuro. LXl. Civile ottenuta la grazia si 
taglia la chioma. Indi cresce in autorità Ve- 
larla. LXII. Mesto silenzio delle legioni cat- 
tive. Valor della banda Piceli fina LXIII. 
Colonia Agrippina a‘ Trasrenani odiosa in, 
sommo rischio. LXVI. Claudio Laleone osò 
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resistere s vinto da Civile , che riceve i Retasi' 
e i T ungri. LXVll. Lingoni rotti do’ Sema- 
Tir. Giulio Salino vinto s’appiatta. LX lh.ll. 
Da tante mosse nemiche Mudano agitato , 
con Domiziano a guerra s’accinge. Quattro 
legioni spedite , altre fatte venire. LXIX. Bi- 
lanciano i Galli : e i 'più dall’emulazione delle 
province atterriti , tengonsi fidi a ’ Romani . 
LXX. Civile , Classico e gli altri duci , non leu 
consigliati , nè concordi. LXXT. Petilio Ceriale 
a Magonza: dà gran rotta a Valentino duce 
remico a Rigodulo . LXXIt. Legioni già vinte 
ammesse nel campo romano. LXXlll. Ceriale 
parla ai Treveri. e Lingoni e li accheta. LXXV. 
Atroce battaglia: i Germani pria vincitori, soa 
vinti per la fermezza di. Ceriale. LXXIX. A grip- 
pia esi dipartonsi da’ Germani. LXXX. Mudano 
fa uccidere il fglio di Vitellio. Antonio Pri - 
'ino viene a Vespasiano: nomi’ è accolto come 
sperava. LXXXl Miracoli di Vespasiano in 
Alessandria ÌjXXXII. Entra al tempio di 
Serepide. LXXXl IL Origine di questo Dio. 
LXXXV. Valentino vinto , nè tralignante è 
punito. LXXXVI. Domiziano dopo tentalo 
indarno Ceriale per farsi dar esercito e im- 
pero infinge si scioperato e dedito alle letterei 
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AVVENIMENTI, PARTE NELLE GUERRE CIVILI 
TRA V1TELLIO E VESPASIANO, PARTE 

Anno di Roma ncccxxiu. Di Cristo 70 sotto i 
C. Flavio Vespasiauo Aug. II e Tito Vespas. Cesare. 

1 . \Iorto Vitellio, mancò più tosto la guer- 
ra, che cominciasse la pace. I vincitori armati 
per la città con fellonissimo animo davano 
addosso a’ vinti: eran le yie piene di morti, 
le piazze e tempj di sangue} uccisi qualunque 
presentava la sorto Crescendo l’ insolenza , si 
davano alla cerca, e strascinaran fuora i na- 
scosti: se vedevano un grande , ataute e gio- 
vane, il tagliavano a pezzi, o soldato o citta- 
dino. La qual crudeltà nell’ira fresca si sfo- 
gava col sangue, poscia passò in avarizia; fru- 
gavano ogni ripostiglio , fingendo di cercare 
i Vitelliani. Quindi si cominciò a sfondar case, 
ammazzando chi s’opponeva: la canaglia morta 
di fame aiutava; i pessimi schiavi insegnavano 
i ricchi padroni , e altri n'eraa mostrati da 
amici. Per tutto grida e lamenti , e faccia di 
sforzata città ; talché la già odiata insolenza 
de’ soldati d’ Otone e di Vitellio si benediva. 

1 capi della parte , fieri accenditori della ci- 
vile guerra, non potevano temperare la vitto- 
ria; conciossiachè nelle discordie e garbugli , 
vagliono i pessimi ; la pace e quiete, vogliono 
virtù. 

• li. Domiziano prese di Cesare il nome e ia 
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residenza; non ancora volto a negozj , sol® 
con li sverginamenti e adulterj , si mostrava 
figlino! del principe . Il prefetto del pretorio 
era Arrio Varo. .Antonio Primo poteva ogni 
' cosa ; il quale spogliava la casa del principe 
di danari c schiavi , quasi fossero preda cre- 
monese ; gli altri per lor modestia o ignobiltà, 
quasi non si fusser fatti conoscere in guerra, 
non ebber nulla . Roma spaurita, e a servire 
acconcia , chiedeva che si tagliasse la via a 
L. Vitellio, che tornava con sua gente da Ter- 
racina ; e si troncasse qnesto racimolo dt 
guerra; e fnron mandati cavalli innanzi alla 
Riccia: la battaglia delle legioni si fermò di 
qua da Boville . Non la stette Vitellio a pen- 
sare : e rimise in mano del vincitore sè e i 
jsoldati ; i quali per non minor rabbia che 
.paura , scagliarono in terra le infelici ar- 
mi. Passavano per Roma in lunga fila in mezzo 
.d’armati. Viltà ne’ ler visaggi non era, ma 
maniuconosa fierezza. Saldi alli scherni e alle 
fischiato del volgo ; pochi che ardirono scap- 
par per forza , furono circondati e oppressi ; 
gli altri incarcerati . Parola non uscì da lor* 
non degna , e benché in avversità , salvaron 
virtù e fama. Poscia L. Vitellio fu morto: vi- 
zioso quanto il fratello: nel principato di lui, 
più desto; per le cui felicitadi non 6’alzò , 
quanto per le miserie precipitò. • 

111. lu questi giorni fu mandato. Lucilio 
Basso con ; cavalleria leggiera a . quietar in 
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Terra di Lavoro gli animi de* popoli, discor- 
danti tra loro più tosto, che disubbidienti al 
principe. Veduti i soldati , s'accomodarono : e 
alle colonie minori fa perdonato . La legion- 
terza fn messa in Capua a svernare: le fami- 
glie nobili mal trattate : nè ebbero all’ incon- 
tro i Terracinesi sussidio alcuno. Tanto è pifc 
agevole render l'ingiuria che '1 benefìzio, sti- 
mandosi aggravio il guiderdone, e '1 vendicarsi 
guadagno . Consolaronsi del veder crocifìsso 
quello schiavo di Verginio Capitone che tradì, 
come dicemmo , Terracina , con quegli anelli 
in dito che Vitellio gli donò . Io Roma il se- 
nato decretò a Vespasiano tutti gli onori usati 
a' principi , lieto e come sicuro . Perciocché 
Tarmi civili, prese nelle Gallie e Spagne ( sol- 
levati i Germani, poscia T Illiria ) , essendo 
scorse nell’ Egitto, Giudea e Sorla, in fattelo 
province , io tutti gli eserciti , quasi purgato 
tutto l’universo , parevano aver posa. Accreb- 
bero l'allegrezza 6ue lettere scritte* in prima 
apparenza, come se la guerra durasse; ma in 
effetto parlava come principe, con modestia di 
sè, magnificenza della repubblica . Il senato 
rendè a lui osservanza: fecelo consolo con Tito 
sno figlinolo; Domiziano pretore , con podestà 
di consolo. > 

IV. Anche Muoiano scrisse ài senato e diede 

• che dire, se egli era privato, perchè fare uffi- 

• ciò pubblico ? aver potato tra pochi dì quelle 
- cose dire in voce , come senatore : e quel la» 
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cerare 1 Yilelliani fuor di tempo non era ze- 
lo; ma quel vantarsi che avea l'imperio in 
pugno e lo donò a Vespasiano , era superbia 
. verso la repubblica e ingiuria al principe; ma 
l’odio verso lai era nascosto e l’adalazioue 
scoperta. Con molta pompa di parole furono 
date a Muoiano le insegne trionfali; in verità, 
della guerra civile , ma in nome della spedi- 
zion ne 5 Sarmati. Ad Antonio Primo le conso- 
lari; a Cornelio Fosco e Arrio Varo le preto- 
rie . Poscia riguardando a gl’ Iddìi, piacque 
che il Campidoglio si rifacesse . Ordinate fu- 
ron tutte queste cose per sentenza di Valerio 
Asiatico eletto consolo: gli altri le approvavano 
per cenni di volto o mano: pochi de’ più se- 
.gn alati o pratichi nell'adulare , con dicerie 
pensate. Quando toccò a Elvidio Prisco, eletto 
.pretore, pronunziò cose onorevoli a buon prin- 
.cipe, niente .adulataci , esaltatissime dal sena- 
to : e qnel giorno gli fu gran gloria e prin- 
cipio di suo gran danno. 

V. L’avere nominato due volte questo me- 
morevole uomo, richiede eh’ io tocchi alquanto 
di sua vita , professione e sorte . Nacque in 
Terracina, terra municipale, di Cluvio Capi- 
tano di Primopilo; molto giovane impiegò il 
chiaro ingegno in filosofia : non, come i più , 
per vivere disutile sotto questo nome ampio, 
ma per governare la repubblica, ben tetragono 
a’ colpi di ventura. Seguitò! maestri che ten- 
gono: Esser beni le soli cose oneste , e mali 
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'le tratte: potenza , nobiltà e ciocché è fuori 
del nostro animo , nè beni nè mali . Non an- 
cora stato più che questore , fu da Trajea 
Peto fatto genero: dal suocero niente apprese, 
più che esser libero cittadino . Senatore , ma- 
rito, genero, amico , fu sempre buono egual- 
mente'; sprezzator di ricchezze ; costante nel 
giusto; da paura sicuro. 

VI. Apponevangli alcuni troppa voglia di 
fama; ma la gloria è l’ultima vesta che lascino 
anche i filosofi . Per la rovina del suocero fu 
cacciato; rimesso, da Galba, prese ad accusare 
Marcello Eprio, accusatore di Trasea. Questa 
vendetta, dubbia qual fosse più tra giusta e 
grande, divise il senato ; perchè se. Marcello 
cadeva, sfragellava un mondo di rei . Conte- 
sero prima con minacce e belle dicerie di qua 
e di là ; poi, perchè Galba non si lasciava 
intendere e molti senatori ne ’1 pregavano , 
Prisco se ne tolse giù , chi diceva per tnode- 
ranza, ohi, secondo i cervelli , per debolezza. 
Il giorno che in senato si dava l’ imperio a 
Vespasiano fu risoluto mandargli ambasciadori. 
Qui fu acerba contesa : Elvidio voleva che li 
nominassero i magistrati col giuramento; Mar- 
cello, che s* imborsassero , tome aveva pro- 
nunziato il consolo eletto ; 

VII. ma diceva cosi, acciocché se altri fosse 
eletto, egli non paresse lasciato in dietro . 
Vennero da queste dispute a dir di molte e 
male parole : « Perchè tanta paura , diceva 
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« Elvidio, aver Marcello del giudicio de* ma* 

« gistrati ?• Esso aver moneta, aver eloquenza 
.« da passar molti , se il baco delle tristizie 
rt non Io rodesse. Borsa e sorte, non discerner 
«e boutadi: il passare per le filiere delli squit- 
« tini esser trovato , per riprova della vita e 
« fama di ciascheduno ; andarne l’utile della 
ce repubblica, l’onore di Vespasiano, che il 
« senato gli mandi incontro sceltissimi uomi- 
« ni -, che gli orecchi empiano dell’ impera* 
et dorè di santissimi ragionari . Essere stati 
a Trasea, Sorano e Senzio , amici di Vespa- 
« siano; non doverseli i loro accusatori, an- 
6t corchè non punibili, mandare in su gli oc- 
t c chi. Questa scelta d’uomini che il senato 
66 fa, quasi ammonire il principe , di quali fi- 
et. dar si debba, o temere; maggiore stromento 
• cc non aver il buono imperio , che i buoni 
« amici. A Marcello dover bastare avere spinto^ 
66 Nerone a disperder cotanti innocenti; go- 
te dessi'si i guiderdoni e Tesserne andato, net- 
» to, e lasciasse Vespasiano a’ migliori, » 

Vili. Rispondeva Marcello: « Che qui non 
66 si dava contro a lui; ma al consolo, che ave- 
66 va pronunziato secondo gli antichi, che per 
66 levare competenze e nimicizie, facevano: gli 
c< arobasciadori per sorte . Non era nato cosa 
66 da scambiar gli antichi ordini , nè da ren- 
66 dere l’onore del principe, disonore d’altrui . 
<c A questo complimento era atto ciascuno ; 
66 guardassesi più ' tosto , che T ostinazione 
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. te d’alcuno non irritasse il principe nuovo, 
k oh sospeso, e osservante i volti e le parole di 
« cs tutti. Ricordarsi in che tempo era nato , e 
es che forma di governo avessero ordinato i 
64 Padri e gli avoli : ammirar le cose passate 
et e seguitar le presenti ; pregar d’aver buoni 
-66 imperadori e torglisi chenti sono. Che la 
ce sentenza del senato e non lo suo aringare, 
ee afflisse Trasea , avendo Nerone usalo sue 
cs crudeltà per tali mezzi: nò la sua pratica gli 
ec fu men grave, che agli altri l’esiglio. Fus3e 
et finalmente Elvidio per costanza, per fortezza, 
cs un Catone, un Bruto 5 egli essere uno di 
sì quel senato che insieme ha servito; gli da- 
. ci rebbe bene un buon consiglio, di non faro 
ci il satrapo co’ priucipi : non dar il compito 
ci a Vespasiano, vecchio , trionfatore e Padre 
« di figliuoli non più fanciulli . Però che , si 
ce come i pessimi imperadori voglion dominar 
ci senza freno , cosi i quantunque ottimi , che 
66 non si abusi la libertà. » Datesi queste pun- 
ture , il fàvor fu diviso : e vinse il fare gli 
ambasciadori per tratta ; avendo anche i neu- 
trali puntato che si mantenesse il costume ; 0 
quei di più splendore temuto dell’ invidia , se 
lusserò eletti. 

IX. Seguitò un’altra contesa de J pretori del- 
. l’erario ( perchè allora essi lo maneggiavano ); 
dolendosi che il comune impoveriva, chiede- 
vano regola alle spese . Il consolo eletto, per 
la importanza e dilficultà della cosa, la rimet- 
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leva al principe . ELidio' disse che la deferì 
minasse il senato . Domandando i consoli dei 
pareri ; Volcazio Tertullino tribuno della ple- 
be oppose , che di tanta cosa non si 'delibe- 
rasse in assenza del principe . Elvidio ancora 
propose che Campidoglio si rifacesse del pub- 
blico, e Vespasiano porgesse aiuto. Questo pa- 
rere fu da’ più modesti con silenzio passato ; 
poscia dimenticato, e fuvvi chi lo ricordò. 

X. Allora Musonio Rufo si levò contro a 
P. Celere , accusandolo di falsa testimonianza 
contro- a Barea Sorano . Qaesta causa pareva 
che rinnovasse Podio delle passate accuse; ma 
il reo vile e nocente, non poteva esser difeso 
perchè la memoria di Barea era santa; e Ce- 
lere che si spacciava per filosofo, gli testimo- 
niò contro, traditore , violatore dell’amico, di 
cui si predicava maestro. La causa fu rimessa 
al primo di, aspettandosi che non più Muso- 
nio e Publio, che Prisco e Marcello e gli al- 
tri mossi' a vendetta, venissero in campo. 

XI. Essendo le cose in tale stato , i Padri 
mal d’accordo , i vinti arrabbiati , i vincitori 
eenz’antorità : non leggi , non principe, in 
Roma; v’entrò Muoiano, e tirò ìd e'è ogni cosa 
subitamente. Abbassò la potenza d’Antonio e 
di Varo, per cruccio contro di loro mal co- 
perto, quantnnque se ne sforzasse nel volto . 
E la città, fine degli umori ripescatrice, a lui 

' si voltò e gittò . Egli solo era il bramato , il 
corteggiato ; e si aiutava con andar con se* 
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guito d’armati ; eoa l’andatura ; mutar palagi 
e giardini; tener arredo, sentinelle; ogni cosa 
da principe, dai nome in fuori; e ognuno at- 
terrì con la morte di Galparnio Galeriano . 
Questi fu figliuolo di C. Pisone : niente tentò; 
ma il popolo quel gran nome , e sì bel gio- 
vane ammirava : e taluno in quella oittà 3 non 
bene aucor chiara e vaga di novità e vanità, 
facea correr voce che sarebbe un d\ principe. 
Muoiano lo fece corre in mezzo a 5 soldati : e 
per fuggir l’occhio della città, quaranta mi- 
glia lontano, nella Via Appia, segargli le vene, 
Giulio Prisco, prefetto del pretorio sotto Vi- 
tellio s’ammazzò per la vergogna , non per 
necessità. Alfeno Varo sopravvisse a sua pol- 
troneria e infamia. Asiatico , che era liberto , 
col supplizio da schiavo pagò il fio di sua 
mala potenza. 

Xll. In questi giorni , rinfrescando male 
nuove di Germania ; Roma non parea che le 
avesse per male . Discorreva d’eserciti tagliati 
9 pezzi, alloggiamenti presi, Gallie ribellate , 
come di cose che nou importassero . Le ca- 
gioni di qnesta * guerra , e quanta fiamma le- 
vasse di genti straniere e amiche, narrerò da 
piò alto principio. 1 Batavi, quando abitavano 
oltre Reno, erano parte de’ Gatti; cacciati dalle 
parti, occuparono l’estrema Gallia , vota d’a- 
bitatori: e insieme l’ isola posta tra li stagni , 
bagnata dall’Oceano a fronte e dal Reno ai 
banchi e spalle . Non aggravati dalla potenaa 
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romana, nè da altre leghe, danno all* imperio ‘ 
solamente uomini e armi. Molto sono esercitati 
nelle guerre di Germania. Io Britannia hanno 
accresciuto gloria lor fatitene mandatevi, rette ' 
per costume antico da’ più nobili di lor gente. 
Hanno buona cavalleria , sì bene instrutta al 
nuoto, che passano il Reno a cavallo armati 
in ordinanza. 

• XIII. Giulio Paulo e Claudio Civile, reali 
di sangue, sovrastavano di gran lunga a tutti. 
Fonteio Capitone uccise Paulo, per falsa ac» 
cusa di essersi ribellato, e Civile mandò in 
cateua a Nerone. Galba lo liberò; sotto Vitel- 
lio l’esercito di nuovo il chiedeva al supplizio. 
Quinci nacquero le loro ire e speranze nei 
nostri mali. Ma Civile più destro che non so- 
gliono i Barbari (e* s’appellava Sertorio e An- 
nibaie, per esser come loro, cieco d’un oc- 
chio ) , temendo di guerra , se dal popolo ro* 
mano si ribellava alla scoperta; s’iuCnse ami- 
co di Vespasiano e tutto di 6ua parte . Ebbe 
certamente ordine per lettere d’Antonio Pri- 
mo di divertire gli aiuti inviati a Vitellio , e 
ritenere le legioni , quasi per li tumulti di 
Germania . Il medesimo di presenza gli avea 
ordinato Ordeonio Fiacco, peramore che por- 
tava a Vespasiano, e per zelo della repubbli- 
ca che andava in rovina , rinnovandosi guer- 
ra, e tante migliaia d’armati l’ Italia inon- 
dando. 

; XIV. Civile adunque risoluto di spiccarsi 4 
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ina non sì scoprire , per far poi secondo gli 
*' avvenimenti, cominciò a ingarbugliare in que- 
sta maniera : Per ordiiie di Viteliio si scrive- 
vano i giovani Batavi da portar arme ; cosa 
grave per sè e aggravata dall’avarizia e libi- 
dine de’ ministri, che scrivevano vecchi e non 
abili, per licenze vendere ; e bei donzelli di 
alta statara ( che molti ve ne ha ) , per male 
adoperargli . Quindi l’odio : e gli untori del 
sollevamento gli spinsero a non volere essere 
scritti. Civile chiama sotto spezie di convitto 
in un sagro bosco li principali, e de’ popolari 
i più animosi : e quando li vede bene annot- 
tati e allegri , fatto preambolo della lande e 
gloria di lor gente, conta le ruberie, gli sfor- 
zamenti e gli altri mali del lor servire: 44 Non 
« esser tenuti, come già , per compagni, ma 
6'- per ischiavi : e quanto si starà a veder ve- 
64 nire un legato con quel lungo codazzo e 
6t superbo imperio? A’ lor prefetti, a’ioroceu- 
64 turioni j esser dati a mangiare: e quando 
«> son pieni di loro carne e sangue , trovarsi 
6$ altre gole affamate e altre invenzioni da in- 
64 goiarli. Doversi scrivere la gioventù , cioè 
64 dir l’ultimo addio, i figliuoli a’ padri, i fra-. 
64 Celli a’ fratelli. i Non essere stati mai i Romani 
64 in peggior termine : non avere ae’ loro ah 
64 loggiamenti che vecchi e preda . Alzasson . 
64 un poco gli occhi, e non 6i facesson paura 
64 di que’ nomi vani di legioni . Avero essi 
ss nerbo di cavalli e uomini ; parenti i Ger- 
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et mani, le Gallie bramose del medesimo : nè 

« a* Romani stessi 8piacerebbe questa guerra , 

«s perchè, perdendo, se ne farieno onore con 
« Vespasiano : e vincendo , non se n'avrebbe 
ts a render conto. « 

XV. Udito con grande approvanza di lutti, 
li fece con loro barbare scongiurazioni obbli- 
gare. Mandò a far lega co’ Ganninefati. Questi 
abitano parte dell* isola: sono della medesima 
origine, lingua e valore: minor numero. Voltò 
segretamente li brettagni aiuti ; ciò sono quei 
fanti baiavi venuti di Brettagna e poi man- 
dati in Germania, come dissi, che allora era- 
no in Maganza. Tra' Ganninefati era un Bri- 
llio avventato bestione, d’alto legnaggio . Suo 
padre ci fece molti danni, e le matte spedi- 
zioni di Caio sprezzò senza pena. Costui, co- 
me di sangue ribello, parve il caso: e lui al- 
zato in uno scudo e portato in su le spalle a 
loro usanza, fecero capitano., Incontanente chia- 
mati i Frisj (gente oltre Reno), per lo vi- 
cino Oceano assalisce i prossimi alloggiamenti 
di due coorti. Questo impeto non fu saputo ; 
nè, se l’avesser saputo , v'era forze da resi- 
stere. Li presero adunque e saccheggiarono, 
poi diedono addosso a’ saccomanni e merca- 
tanti romani, sparsi a modo di pace; e ’1 me- 
desimo avrien fatto delle castella, se non fus- 
aero state abbruciato da’ nostri , per non po- 
terle tenere . Insegne , stendali, e quanti sol- 
dati v 'erano, si ridussero nella parte di sopra 
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dell* isola sotto Aquilio di prima fila : nome o 
non forze d’esercito, avendone tratto Vitellio 
il fiore de 5 vicini contadi Nervi e Germani, 
caricato d’armi un numero di cerne. 

XVI. Civile Toltosi all’ inganno , biasimò i 

capitani d’aver abbandonate le castella; fer- 
merebbe egli con la coorte sua il tumulto dei 
Canniuefati: tornassero ne’loro alloggiamenti . 
Seppesi il consiglio frodolente dello sbrancare 
le coorti, perchè fussero meglio oppressi : e 
che non Brinio , ma Civile governava ; sco- 
prendosi a poco a poco quegli iadizj che i 
Germani, che si rallegrano della guerra, non 
seppero ritenere. Fallitogli lo ingannare, passa 
alla forza. Ordina di Canninefati, Frisi e Ba. 
tavi, tre proprie punte. Schieransi i Romani 
all’incontro presso al Reno, e con le prue 
volte al nimico delle navi quivi approdate , 
dopo le castella arse . Non s’era molto com- 
battuto, quando i Tuugri passaron con le in- 
segne a Civile. Colti a tal tradigione i soldati 
jaostri e spaventati, erano uccisi da’nemici e 
da’ compagni. Nelle navi ancora eran traditi . 
Parte de’ vogatori batavi impedivano gli uffici 
de* marinari e de’ soldati , quasi per non- sa- 
pere; si contrappongono, e voltano alla riva 
le poppe; finalmente ammazzano i governatori 
e’ centurioni se non vogliono quello che essi; 
tantoché tutta quella armata di ventiquattro 
legui fu presa o si ribellò. * 

XVII. Gloriosa allora e poi utile fu quella 

Tacilo , vol t III, i5 
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vittoria; acquisiate armi e navi , onde eranè 
bisognosi , vennero per le Germanie e Gallie 
in gran fama di ricuperatori di libertà . Man- 
darono le Germanie subitamente ambasciadori 
offerendo aiuti. Civile cercava con presenti e 
erte congiugnersi con le Gallie; rimandando 
i capitani prigioni alle lor terre: dando a’ sol- 
dati elezione (Mandarsene con le spoglie de 5 Ro- 
mani, o rimaner con 6 oldo onorato . Segreta- 
mente ancora tutte le sollevava , ricordando i 
inali sopportati tanti anni: « Che falsamente 
t: chiamavan pace lor misera servitù: che i 
» Baiavi, benché franchi di tributo , avevan 
ti prese Tarme contro a’ comuni padroni: alla 
v. prima battaglia li cacciarono e vinsero; che 
v. avverrebbe se le Gallie sedessero il giogo? 
« e che rimanere a’Romani in Italia? Col san- 
ti gue degli stati pigliarsi li stati. Non si girar- 
ci dasse alla battaglia di • Vindice , perchè ì 
c: cavalli batavi sconfissero gli Edui e gli Al- 
ti verni : e tra gli aiuti di Verginio vi ebbe 
v. Belgi ; e la Gallia, chi ben guarda, fu fatta 
<5 cader dalle proprie forze ; oggi tutte unite 
«i e vantaggiate di quanto saper di guerra fu 
ti mai ne’ campi romani . Aver seco que* vec- 
« chi soldati che poco fa atterrarono le legio- 
s; ni d’ Otone. Slessousj serve la Sona e TA? 
tv sia e l’Oriente, uso ad aver re. Vivere in 
ti Gallia molti nati innanzi a’ posti tributi . 
ti Essersi caccialo per certo non ha molto di 
ti Germania la servitù; tagliato a pezzi Quiu- 
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tf tilio Varo , e provocato eoa guerra , non 
« Vitellio imperadore , ma Cesare Augusto , 
a Che la natura criò libere insino alle bestie; 
« la virtù è dell’uomo proprio bene; gl’ Iddìi 
« aiutano i forti. Assalissono ora liberi e fre- 
« schi, gli stracchi e impacciati ; mentre uno 
« .vuole Vespasiano, altri Vitellio; esser la via 
et aperta contro ambi. » 

• XVIII. Così Civile, le Gali ie e Germanie 
adocchiando, era, 6c riuscito gli fosse, per 
farsi re di due gagliardissime e ricchissime 
nazioni Ma Ordeouio Fiacco, da prima infin- 
gendosene, gli diè campo. Avute le male nuo- 
ve de’ presi alloggiamenti, disfatte coorti, cac* 
ciato dell’isola il nome romano, comanda a 
Mummio Luperco legato, che governava due 
legioni in guarnigione, che esca contro al ni- 
mico. Luperco prestamente mette in campagna 
i legionari presenti , gli Ubj vicini, i cavalli 
treveri non- lontani; e più , una compagnia 
di cavalli batavi acconci più fa segretamente 
a fuggire in su ’l combattere e tradire i Ro- 
mani con danno maggiore. Civile in mezzo 
alle guadagnate insegne per innanimire i sol- 
dati suoi con la gloria fresca, e atterrire i ni- 
mici con la trista memoria, pose dietro all’or- 
dinanza sua madre e sorelle e mogli e figlino- 
lini di tutti, per metter coraggio a vittoria e 
vergogna di fuga. Le grida de’noslri non fu- 
rono rigogliose, come il cauto levatosi de’ loro 
uomini e urla delle donne . La banda baiava 
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si fuggi dal nostro corno sinistri e rivoltoccisì 
contro. Ma i soldati di legione, benché iu mal 
termine, si mantenevano in battaglia. Gli aiuti 
ubj e tre veri bruttamente la diedono a gam- 
be per quelle pianure; i Germani si difilarono 
addosso a loro, lutanto si potere le legioni 
ricoverare nelli alloggiamenti appellati li Vec- 
chi. Claudio Labeone, capitano della banda 
batava , competendo con Civile, come spesso 
fanno i compatriotti , fu da lui fatto portar 
in Frisia, per levare occasione di discordie o 
d’averlo a uccidere, e dispiacere a’ suoi. 

XIX. In questo tempo le genti canniuefate 
e batave, che andavano a Roma per ordine di 
Vitellio, furon raggiunte da 5 messaggi di Civi- 
le: e subito gonfie di superbia e inferocite, 
domandarono pagamento del viaggio; donativo; 
paga doppia; più numero di cavalli (cose tutte 
promesse da Vitellio ) ; non per averle , ma 
per muover cagioni di tumulto . E Fiacco col 
troppo conceder, non fece altro che ringran- 
dirle a chiederle pazzie. Fattosi belle di Fiac- 
co, s’avviarono nella Germania bassa , per 
congiugnersi con Civile . Ordeonio fece consi- 
glio di tribuni e centurioni , se fusse. bene 
farle ubbidire per forza. Poi per sua fiacchez- 
za naturale, e perchè i ministri temevan forte 
della fede degli aiuti e della nuova gente, 
onde erano rifornite le legioni , risolvè di te- 
nere i soldati dentro alli alloggiamenti. Ripen- 
tito e fatto ricredere da’ medesimi che i’aveane 
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Consiglialo , scrisse , quasi volesse seguitarli , 
ad Erennio Gallo legato della legion prima , 
alloggiato in Bonna, che non li lasciasse pas- 
sare, e che sarebbe loro alle spalle. E gli avreb* 
ber disfatti, se Ordeonio e Gallo li si coglie- 
vano con lor gente in mezzo . Ma Fiacco va- 
riò, e riscrisse a Gallo che li lasciasse anda- 
re. Oude si suspicò nutrire i capi la -guerra : 
e per loro cattivitade , non per difetto de’.soI- 
dati, nè per forza de’ nemici , essere ogni 
male avvenuto e avvenire. 

XX. Appressandosi i Batavi alli alloggia- 
menti di Bonna , mandaron a dire a Gallo y 
non aver guerra alcuna co’ Romani, per cui 
tante volte aveano combattuto: stracchi per si 
lunga e disutile milizia andarsene a casa a 
riposare: non impediti, passerebber quieti; do- 
vendo venire all’armi, troverebbero la via coi 
ferro. Dubitando il legato, fu spinto da’ soldati 
a tentar la battaglia . Escono delle porte tre- 
mila soldati di legione , alcune compagnie di 
Belgi fatte in furia e una mano di ^itelliani 
e saccomanni poltroui e innanzi al cimento, 
insolenti: e vogliono i Batavi di minor numero 
circondare Essi, che pratichi soldati erano, si 
ristringono in puntoni in fronte , fianchi e 
spalle forti e sicuri ; così rompono la sottile 
ordinanza de 5 nostri. Fuggendo i Belgi s la le- 
gione fu smossa, e fuggivansene allo steccato e 
alle porte. Quivi fu la mortalità: colmaronsi i 
fossi di corpora ; uè solamente di ferro e 
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ferite, ma di roviua e di loro armi medesime 
morirono molti Scansata Colonia Agrippina , 
i vincitori seguitarono il lor viaggio senza 
fare altro danno ; scusandosi del conflitto di 
Bonna, che avevano chiesto pace; e poiché 
fu negata, pensato al fatto loro- 

XXI. Civile, arrivate le vecchie coorti, di- 
ventò capitano di giusto esercito ; ma stando 
inlraddue, e ponderando la romana potenza , 
fece a tutti i presenti giurar fedeltà a Vespa- 
siano; e mandò amhasciadori alle due legioni 
scacciate nella prima battaglia e ricoverate 
nel Campo Vecchio per lo medesimo giura- 
mento. Risposero che non volevan consigli 
di traditore, nè di nimioi ; Vitellio esser lor 
principe, e per lui terrebbon fede e armi si- 
no alFultimo spirito : non facesse ’l fnggitivo 
Batavo l’arbitro delle cose romane , ma aspet- 
tasse di sua fellonia degno gastigo . Acceso 
d’ira di tal risposta, arma tutta la gente ba- 
iava in caccia £ ’n furia. Collegasi co’Brutteri, 
•o’Tenteri, e levasi la Germania al grido, 
alla preda 

XXII. Contro a tanto romor di guerra da 
ogni banda, Mnramio Lnperco e Numisio Ru- 
fo. legati di quelle legioni, fortificano sleccato 
e mura: rovinano i borghi presso al campo , 
«di fi eati per la lunga pa-'e come terre, perchè 
non servissero a’nimicì. Non fa avvertito a 
riporre i viveri in campo : lasciaronli rubare: 
c fa straziato in pochi dì quello che sarebbe 
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Bastato molto tempo alla necessità . Civile , 
messosi nel mezzo della battaglia col fiore dei 
suoi Batavi, empiè le rive del Reno di Ger- 
mani per far 'vista terribile: nel piano fa 
scorrere i cavalli , e le navi venire all* insù. 
Di qua mette soldati vecchi , di là altre na* 
2 ioni con loro insegne innanzi in forme di- 
verse, secondo che ciascuna usa , di fiere di 
loro boschi e foreste: mettendo con mostra di 
guerra civile e di straniera , terrore negli as- 
sediati ; dove a* suoi cresceva la speranza il 
giro degli alloggiamenti, fatto per due legioni, 
e non v’era cinque mila armati , ma moltitu- 
dine di gente, che servono il campo, concor- 
savi per la rotta pace. 

XXIII. L’alloggiamento era parte in piano , 
parte saliva alquanto; perchè Augusto con esso 
a ridosso credeva tener le Germanie in cer- 
vello: nè pensò mai tanta sciagura, che quelle 
si movessero ad affrontare le nostre legioni; per- 
ciò nè al situar, nè al fortificare , pose gran 
cura; bastandoli forza e armi. 1 Batavi e quei 
d’okre Reno, per meglio mostrare ciascheduna 
nazione sua virtù , comparsero separali e co- 
minciarono a lanciare . Percotendo in vano 
torri e mura, e sopra loro piombando a^ai , 
assalirono con grida e impeto lo steccato; sa!» 
gono chi con le scale , chi sopra alle testug- 
gini de* loro; sono con le 6pade e targhe pre- 
cipitati: con pali e picche trafitti; essendo fe- 
roci nel principio ; troppo ardenti nelle cose 
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prospore; o allora per l’agonia «Iella preda , 
sostenevano anco le avverse. Cimentarono an- 
che le macchine a lor nuove, nè sapute usa- 
re. 1 fuggiti e prigioni, insegnaron loro adat» 
tar legnami a guisa di ponte e con ruote sotto 
epignerlo, da potervi altri star sopra, e come 
da bastioni, combattere ; e altri sotto tagliar 
le mura. Ma le pietre tratte co’mangani nel 
dificio mal fatto, lo mandaro in fascio ; ordi- 
nando graticci e tavole per coprirsi, v’eran 
lanciate aste ardenti ; e li stessi assaltanti col 
fuoco assaliti. Disperati della forza, si gittarou 
all’assedio, sapendo esservi da vivere per po- 
chi dì, e molte bocche disutili ; e 6peravasi 
tradimento per la fame e dislealtà delli schia- 
vi, o qualche accidente di guerra. 

XXIV. Fiacco in questo mezzo , inteso Fa- 
sedio del campo, vi manda Dillio Vooula, le- 
gato della legion ventiduesima, col fiore delle 
legioni, perchè egli andasse lungo la ripa a 
grandissime giornate: e spedisce per le Gallio, 
a chiedere aiuti. Egli pauroso e lento, era in 
odio a’ soldati, che dicevano fuor de’ denti : 
« Aver egli lasciati uscir i Batavi di Maganza: 
et chiuso gli occhi agli andamenti di Civile , 
cc e chiamare i Germani in suo aiuto ; non 
« esser tanto cresciuto Vespasiano, per opera 
cì d’Antonio Primo e Muoiano ; alle nimicizie 
cì e arme aperte esser riparo; inganno e froda 
tt nascondersi ; però non potersi schifare . Ci- 
ti vilo mostrar il viso , ordinar Ja battaglia j 
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« Ordeonio in camera e nel letto, comandar 
« l’utile del nimico; tante schiere di fortissimi 
« armati reggersi da un vecchio infermo. Che 
•< non più tosto uccider quel traditore e libe- 
« rar lor fortuna e virtù da si fatto malan- 
« no ? » Riscaldandosi insieme con questi par- 
lari, gl’ infiammò una lettera di Vespasiano, 
che Fiacco, non la potendo nascondere-, lesse 
in parlamento, e mandò prigioni a Yitellio gli 
apportatori. 

XXV. Cosi mitigati gli animi, s’andò a Bon- 
na, alloggiamento della legion prima. 11 lnogo 
accrebbe l’ ira ; e di quella sconfitta incolpa- 
vano Ordeonio , che gli avea fatti combatter 
co’Batavi, con intenzione che di Maganza 
verrebbero le legioni in aiuto : e per non es- 
ser venute, gli aveva traditi e disfatti; che gli 
altri eserciti, nè l’imperadore, non sapevano 
queste cose; chè sarebbon corsi i vassalli al 
riparo della nascente perfidia . Ordeonio lesse 
all’esercito le copie delle lettere scritte in 
Gallia, Britannia e Spagna , chiedendo aiuti; 
e mise pessima usanza di dar le lettere alti 
alfieri delle legioni a legger a’ soldati prima 
che a’ capitani . Allora fece legare uno de’ fa- 
stidiosi, più per mantenersi l’autorità che per 
aver peccato quel solo . E mosse l’esercito da 
Bonna in Colonia Agrippina ; concorrendovi 
aiuti di Galli, che prima a lor potere aiuta- 
vano i Romani; poscia avanzandosi i Germani, 
molti popoli ci presero Tarmi contro, sperando 
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libertà: e dopo questa . dominio . Cresceva la 
collora de’ soldati ; e non aveva il legar an 
solo messo terrore ; anzi perciò si credeva 
costui portasse le ambasciate tra Fiacco e Ci- 
vile: e perché non potesse dir questo vero , 
gli apponesse il falso. Vocula salì in su ’l tri- 
bunale e con forte animo il soldato preso e 
gridante, comandò menarsi al supplizio . I 
malvagi impaurirò e i buoni stettero a ubbi- 
dienza. Chiedendo poi tutti Vocula per lor ca- 
pitano , Fiacco gli lasciò tutto il carico. 

XXVI. Ma quo 1 discordi animi s 1 imbestiali- 
vano per più conti; mancavano le paghe e Ti 
grano: le Gallie nou volevano dar soldati nè 
tributo : il Reno , non più veduto sì basso , 
mal si potea navigare: eravi carestia di viveri: 
guardie per tutta la riva per non lasciar pas- 
sar a guazzo i Germani ; il che cagionava 
più bocche e meno da mangiare: i semplici si 
recavano la mancata acqua a ubbìa, che iusino 
a 1 fiumi e Cantiche difese dell’imperio, ci ab- 
bandonassero; quello che nella pace si dice 
caso o natura , allora si diceva destino o ira 
d’iddio. Entrati in Novesio, si unirono con la 
legione tredicesima : e il legato Erennio Galle 
fu con Vocula compagno al governo . E noa 
s’assicurando d’affrontare il nemico , posero il 
campo nel luogo detto Gelduba . Quivi col 
mettere in ordinanza , fortificare, bastionare e 
altri esercizj da guerra , facevan buoni i sol- 
dati; e per adescarli a virtù eoa la preda*. 
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Vocula condusse l’esercito ne’ vicini villaggi 
de’ Gugerui. collegatisi con Civile , lasciatone 
parte con Erennio. 

XXVH. Una uave di grano era per sorte 
arrenata non lungi dal campo : i Germani la 
tiravano alla lor preda . Erennio mandò una 
coorte per difenderla. Vennervi più Germani: 
e a poco a poco cresciuti aiuti , si combattè. 
I Germani con molta strage de’ nostri presero 
la nave. I vinti ( come s'eran fatto uso) non 
la davano a loro poltroneria , ma a perfidia 
del legato. Tiranlo fuori del padiglione, strac* 
ciangli i panni , domandangli a suon di ba* 
stone , per quanti danari, con qua’compagni 
avea tradito l’esercito . Tornano a maladire 
Ordeonio, lui autore , costui ministro del tra- 
dimento: egli per paura della morte minac- 
ciata, anch’egli disse averli traditi . Ordeonio 
fu legato; e alla venuta di Vocula , sciolto ; il 
quale il dì seguente ammazzò i capi della sedi- 
zione. Tanto diversamente era quello esercito 
licenzioso e paziente . Senza dubbio i soldati 
privati eran fedeli a Vitellio; i grandi voleva- 
no Vespasiano. Però or si facevano i mali, 
or si gastigavano: mesoolavasi col furore l’ub- 
bidienza, uè si potevan frenar quei che si po- 
tevan punire. 

XXV11I. Ma Civile ogni dì avanzandosi pec 
grandissimi aiuti chfe gli piovevano da tutta 
Germania , stabilita la lega con nobilissimi 
statichi, comandò ad ogni vicino dare il guasto 
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alli Ubj e Treveri , e parte passar la Mosa 
per intenebrare li Menapi e’Morini, e 3 confini 
della Gallia. Furon fatte prede per tutto: nelli 
Ubi crudelissime, per chiamarsi Agrippincnsi, 
essendo Germani , e rinegar la patria per lo 
pome romano. Tagliarono a pezzi lor genti nel 
borgo di Marcoduro, alloggiate con poca cura, 
per esser discosto alla riva. Nè si stettero essi 
Ubj di non predar la Germania: prima a man 
salva, poi furon colti in mezzo: ed ebbero in 
tutta questa guerra più fedele che fortuna . 
Battuti gli Ubj ; Civile , diventato maggiore, 
e per li successi più fiero; strigneva l’assedio' 
delle legioni cinte di più guardie, perchè ar- 
riso non penetrasse del vegnente soccorso. La- 
scia la cura degl’ ingegni e lavorìi a’ Batavi; a 
quelli d’oltre Reno chiedenti Tassalto , com- 
mette, che vadino a rompere le trincee; e es- 
sendo ributtati, comanda che ritornino , es- 
sendovi gente troppa e vile il danno: la notte 
non fermò la fatica. 

XXIX. Portanvi legne intorno e l’accendo- 
no: levansi da mangiare: e secondo ch’eran 
caldi dal vino, corrono a combattere all* im- 
pazzata; tirando a vanvera nei buio, e i Ro- 
mani a mira nell’oste allumato: e scoprendosi 
alcuno apparente per addobbamento o peP' 
ardire, te l’imberciavano. Civile sen’accorse , 
e fece spegnere i fuochi, e ogni cosa confondere 
d’armi e di tenebre. Quivi pazzi strepiti, strani 
pasi: non si sapeva dove ferire pè come ri- 
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parare: alle grida si correva o frecciava : non 
valeva virtù, ma turbava tutto fortuna : cade- 
vano spesso di fortissimi per mani vilissime. 
Ne 5 Germani era imprudenza; i Romani, come 
pratichi, avventavano bastoni col ferro, grau 
sassi non al vento . Dove sentivano batter le 
mura, o appoggiare scale , facevano i nemici 
con le targate cadere, e segnitavauli con lan- 
ciottu molti saliti in su le mura ferivano con 
pugnali. Cosi consumata la notte, a giorno ap- 
parì nuova foggia di combattere. 

• XXX. Avevano i Datavi rizzato una torre a 
due solai, la quale accostata alla porta preto- 
ria, luogo pianissimo , fu co’ tavoloni e travi 
battuta, fracassata, con mortalità di chi v’era 
sopra ; e usciti fuora fecero co’ nemici sbat» 
tuti, subita e prospera scaramuccia , e da’ le- 
gionarj di più sottigliezza e arte, si ordinava- 
no altri ingegni. Spaventoso fu uno strumento 
sospeso in bilico, che di repente abbassalo ti- 
rava su, a loro occhi veggenti, uno o più dei 
nemici, e scagliavali, rivoltato il peso, nel cam- 
po. Civile perduta la speranza d’averle per 
forza, vi si stava ozioso, tentando con amba- 
sciate e promesse le legioni nella fede. 

XXXI. (Queste cose seguirono in Germania 
innanzi alla giornata di Cremona, saputasi 
per lettere d'Antonio Primo e bando di Ceci- 
na, e per l’appunto di bocca Alpino Montano 
nno de’ prefetti vinti. Quindi nacquero diver- 
sità d’animi. Gli. aiuti di Gallia,che non aveano 
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nè amore, nè odio alla parte, subitamente di 
consigli de’capi si ribellano da Vitellio; i sol- 
dati vecchi nicchiano; pure, mossi Ha Ordeo- 
nio Fiacco, e stimolati da’ tribuni , gli fecero 
omaggio : ma con mal -viso e animo e con 
l’altre parole del giuramento spiccate , ma a 
stento o tra i denti, o lasciato quel nome di 
Vespasiano. 

XXXII. Furon lette in parlamento le lettere 
d’Antonio a Civile, le quali insospettirono i 
soldati, quasi scritte a uno di sua fazione , e 
ohe di loro trattavan come di ninnici. Queste 
nuove vennero a Gelduba in campo: e le cose 
medesime vi furon dette e fatte*; e mandato 
Montano a dire a Civile che posasse l’armi 
straniere coperte con là maschera nostra. Se 
egli aveva inteso giovare a Vespasiano, ba- 
stare il già fatto . Civile rispose prima con 
astuzie ; poi considerato quanto Montano era 
di natura feroce e pronto a novità , dolutosi 
delle sue fatiche e pericoli di venticinque anni 
nel campo romano : u Belli meriti , n disse , 
« ora ne ricevo j la morte di mio fratello, e 
u le catene mie , e le crudelissime voci di 
« questo esercito, che mi chiamava al Buppli- 
« zio, delle quali io cerco giusta vendetta . E 
a voi, Treveri e altre anime schiave , che 
« guiderdone «spettate del vostro tante volte 
*t sparso sangue, se non milizia misgradita, 
«t tributi sempiterni, verghe, mannaie e pazzi 
et cervelli di padroni? Ècco che io con una 
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£ Bota coorte, e li Cauninefati e Baiavi , uno 
*i «picchio di Gallia , abbiamo, que J voti spazj 
« d’alloggiamenti abbattuti , ovvero li strin- 
ge gbiamo con fame e ferro. 11 nostro ardire 
« o ci farà liberi ; o vinti, saremo i medesi- 
<s mi. 95 Così Taccese e licenziò , ma disse 
non facesse l’ambasciata così risentita. Monti- 
no tornò, come senza concbiusionc: 1* altre co* 
ce, che poi scoppiarono, dissimulò. 

► XXXIII. Civile, ritenutasi parte delle genti, 
mandò i vecchi soldati e il/ meglio de’ Ger- 
mani contro a Voenla sotto Giulio Massimo e 
Claudio Vittore figliuolo di sua sorella . Rapi- 
scono in passando gli alloggiamenti d’una 
Randa di cavalli in Asciburgo, sì fulminanti, 
che Vocnla non ebbe agio di esortare, nè di 
mettere in battaglia. Solamente in quella fu- 
ria mise nel mezzo soldati d’ insegne e d* in- 
torno gli aiuti. La cavalleria investì, e le fu 
risposto da’nimici ben ordinati; voltò le spalle 
per tornar a’suoi , e quivi si fece carne, non 
-battaglia. Gli aiuti Nervj , o codardi o tradi- 
tori, lasciarono ignudi i nostri fianchi. Ven- 
nesi alle legioni, le quali, perdute le insegne, 
erano uccise dentro allo steccato; ma eubitano 
aiuto mutò fortuna . Veuivau chiamati quei 
Guasconi già scelti da Galba; e appressandosi 
alli alloggiamenti , udite le grida nella zutfa , 
assaliscou di dietro i cimici occupati , e li 
spaventano più che il numero non cbiedea , 
credendo, chi da Novesio , eh» da Maganza , 
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comparso ogni resto . Questo errore accrebbe 
animo a’ Romani; e mentre sperano nelle for- 
ze altrui, ripigliali, le loro. Tutti i pedoni ba- 
tavi andarono in rotta ; i cavalieri con le in- 
segne e prigioni della prima battaglia scam- 
parono; mentre morinne quel giorno più dei 
nostri, e i peggiori; de’ Germani, i migliori 
XXXIV. L’nuo e l’altro capitano con pari 
eolpa si fece il male, c non seppe valersi del 
bene. Imperocché , se Civile faceva più grossa 
oste, non da cosi pochi circondata , e disfa- 
ceva il campo, già fracassato; nè Vooula la 
venuta de 1 minici spiò ; onde subito che uscì 
fuori fu vinto . Poi confidando poco nella vit- 
toria , spese in vano più giorni e poi mosse 
verso il nimico ; chè se lo caricava subito e 
seguitava, poteva con quello impeto levar 
l’assedio. Civile in questo mentre tentò gli 
assediali, come se i Romani fussero distrutti , 
e i suoi vittoriosi. Portavansi a mostra le no- 
stre insegne, stendali e prigioni: uno de* quali 
con arditezza nobile, disse ad alta voce, come 
il fatto andò: e fu subito ucciso da’ Germani, 
e tanto più creduto ; e l’ardere e guastare le 
ville era segno che venisse l’esercito vinci- 
tore. Vocula fa piantar le insegne a vista del 
campo e tirar fossa e steccato , per mettervi 
le bavaglie, acciò combattessero più spediti . 
11 ebe fu loro occasione di gridar battaglia al 
capitano; a minacciarlo già erano soliti. Senza 
aspettar d'ordinarsi cominciano a combattere 
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«tracchi e scomposti , essendosi Civile fatto 
innanzi^ confidato non meno de’difetti de 5 Mi- 
mici; che nella virtù de J suoi. La fortuna dei 
Romani fu varia: i più scandolosi erano i più 
poltroni: alcuni per la ricordanza della fresca 
vittoria; non uscivano del luogo , ferivano il 
nimico: sè e chi era loro allato rincoravano : 
e rinnovata la zuffa , le mani sporgevano alli 
assediati, che allora era tempo . Essi vedendo 
dalle mura il tutto, escono da tutte le porte : 
e per ventura a Civile cadde sotto il cavallo: 
voce andò per ambi gli eserciti che egli era 
ferito o morto : non si direbbe quanto spa- 
vento mise a J suoi, e ardire a’ nostri. 

XXXV. Ma Vocula in cambio di seguitar i 
fuggenti, alzava lo steccato , e le torri del 
campo come aspettasse altro assedio: e per 
aver guasto la vittoria tante volte , mise so- 
spetto non falso di volere che la guerra du- 
rasse. Non patendo i nostri più che di fame . 
si mandarono a Novesio i carriaggi delle le- 
gioni con la turba disutile, per quindi condur 
frumenti per terra, essendo del fiume padroni 
i nimici. Andarono la prima volta sicuri, non 
essendo Civile ancor ben guarito ; ma la se- 
conda, quando intese delle compagnie date per 
guardia, e che andavano , come in molta pa- 
ce , radi alle insegne, con Tarmi in su carri, 
tutti licenziosi e sparsi , gF inveslisce ben or» 
dinato, fatto prima pigliar i ponti e passi 
Stretti . La battaglia fu lunga e dubbia e di- 
’ Tacito , voi. III. ìG 
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visa dalla notte. Le coorti se n’andaron a Gel* 
duba, e rimase il campo in suo essere , guar- 
dato da’ soldati lasciativi. Nel ritorno s’andava 
a pericolo manifesto, essendo i frumentieri ca- 
richi e pochi. Vocula chiama al suo esercito 
mille scelti delle legioni quinta e quattordice- 
sima assediate al Campo Vecchio , soldati su- 
perbi e crucciati co’ capitani : ne venne più 
numero e sbuffavano per l’esercito , che non 
partirebbero oltre alla fame gl’ inganni de’ le- 
gati; e quei che rimasero, si dolevano d’esser 
lasciati da quelli ; onde nacque doppio solle- 
vamento; altri richiamavano Vocula, altri non 
vi volevan tornare. 

XXXVI. In tanto Civile assediò il Campo 
Vecchio. Vocula andò a Gelduba , e quindi a 
Novesio. Civile prese Gelduba . Poi presso a 
Rovesio combattè con la cavalleria; ed ebbero 
il meglio ; ma i soldati nostri per le bonacce, 
come per le tempeste , s’infianjmavano contro 
i capitani. Arrivate le legioni quinta e quin- 
dicesima, tutti chieggono donativo , sapendo 
che Vitellio aveva mandato danari. Nè Ordeo- 
nio tardò a darlo a nome di Vespasiano; e fu 
nutrimento alla sollevazione, datisi a spendere 
e sgavazzare e far la notte ragunate : rinnuo- 
vano contro a Ordeonio l’ira ; e non avendo 
nè legato, nè tribuno, ardire di tenerli , per- 
chè la notte cuopre vergogna , lo tiron fuor 
del letto e l’uccidono. L’appiccavano anche a 
Vocula; se travestito da schiavo, di notte cheto 
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non ìscappava . Fermò la furia , e tornò ’t ti- 
more. Mandano centurioni con lettere per le 
Comunità delle Gallie a chieder ge'>te e danari. 

XXXVII. Sentendo che Civile e’ avvicina 
( come il volgo senza capo è precipitoso, pau- 
roso, sconsiderato ) , pigi ion l’arme alla peg- 
gio, lascianle subito e luggonsi . L’avversità 
generò discordia , perchè quelli dell’esercito 
di sopra non concorsero. Pure in campo e per 
le terre Belge vicine furon riposte le statue 
di Vitellio quando egli era già rovinato. Poi 
ripentiti quei della prima, quarta e diciottesi- 
ma, seguitan. Vocula ; il quale fattili ridar giu- 
ramento a Vespasiano , li menava a liberare 
dall’assedio Maganza. Ma li assedianii , cioè 
mescolati Catti, Usipj e Mattiaci s’eran partiti 
sazj di preda e non senza sangue. Cosi sparsi 
e sicuri li affrontarono i nostri ; e i Treveri 
avevano alle loro frontiere cortina e steccato, 
c combattevano co’ Germani con molto san- 
gue,, sino a che non guastarono quanto avea- 
no meritato col popol romano, ribellandosi. 

XXXV11I. Presero in questo mentre Vespa- 
siano il secondo consolato e Tito il primo, 
assenti; essendo Roma mesta, e piena di molte 
paure, ancor d uua falsa , che l’ Affrica s’era 
ribellata, macchinando novità L. Pisone , che 
v’era a. governo, uomo di natura quieto; ma 
perchè per lo crudo verno Don comparivano 
navi, il popolo, che vive dì per di , nè altro 
pubblico pensiero ha che del pane ; temendo 
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che il lito d’Affrica non si poiesse praticare , 
e fnsser levate le tratte , il credeva: e ne ac- 
crescevano la fama i Vitelliani non ancor 
chiari: nè a’ vincitori era discara, le cui cupi- 
digie ingorde nelle guerre anche con li strani, 
non 6* empierono mai per alcuna civile. 

XXXIX. Nelle calende di gennaio il senato 
ragunato da Giulio Frontino pretore di Roma 
deliberò ohe i legati, gli eserciti, e i re fos- 
sero lodati e ringraziati. Terzo Giuliano pre- 
tore fu deposto , perchè piantò la legione che 
passò a parte vespasiana , e rifatto Plozio 
Grifo. Ormo fatto cavalier romano . Frontino 
lasciò la pretura, e presela Domiziano Cesare. 
Le lettere e bandi avevano in cima il suo 
nome j ma l’autorità era di Muoiano, se non 
se Domiziano, spinto da amici o da sè stesso, 
se la pigliava . Ma mollo temeva Muoiano di 
Antonio Primo e d’Ario Varo, rinomati per 
chiare geste e fresche ; amati da’soldati e dal 
popolo, perchè niuna crudeltà usaron fuor di 
battaglia. E dicevasi aver Antonio inanimito 
all’ imperio Scriboniano Crasso per lo splen- 
dore de’ maggiori suoi e delle immagini del 
fratello : nè gli mancava seguaci se ei voleva 
attendere ; ma le cose piane, non che di pe- 
ricolo, non l’avrieno corrotto . Muoiano adun- 
que, non potendo rovinare Antonio palese- 
mente, lo celebrò in senato: gli fece segreta 
promessa del governo della Spagna di qua , 
lasciato da Cluvio Rufo: tribunati e prefetture 
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gli offerì per suo’amici; e quando l’ebbe pieu 
, di. speranze e di vento, gli levò le forze, man- 
dando in guarnigione la legion settima , svi- 
scerata di Ini; e la terza, di vota di Varo , ri- 
mandò in Sona : parte dell’esercito se n’an- 
dava in Germania . Cosi spazzato tutto il fa- 
stidio della città, vi ritornò la sua forma , 
leggi e ordini di magistrati. 

XL. Lo dì che Domiziano entrò in senato , 
disse, delbesser suo padre e fratello assenti, e 
lui giovane, poche parole e moderate , nobil- 
mente vestito: e lo spesso arrossare , non es- 
sendo ancor conosciuto, parea modestia . Pro- 
pose che si rendessero gli onori a Galba ; e 
Curzio Montano, che anche si celebrasse la 
memoria di Pisone . L’un partito e l’altro dai 
padri fu vinto: quello di Pisone non eseguito. 
Trassesi per sorte deputati a far restituire le 
cose rubate per la guerra , e a ritrovare e 
rimetter le perdute tavole de’ bronzi, scrittovi 
le leggi, e a correggere il calendario , per le 
adulazioni de’ tempi imbrattato, e a regolar le 
pubbliche spese. Quando si seppe Terzo Giu- 
liano essere rifuggito a Vespasiano , gli fu ren- 
. duta la pretura. A. Grifo restò il suo grado . 
Tra Musonio Rufo e P. Celere fu riassunta 
la causa: dannato Pubblio e soddisfatto in 
. quel giorno all’anima di Sorano , con laude 
pubblica e privata ancora, parendo che avesse 
quest’accusa Musonio con ragiono proseguita : 
e, per lo contrario, che Dometrio, che faceva 
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professione di filosofo cinico , avesse difese 
con più saccenteria che onestà nn tristo ma- 
nifesto, che non ebbe animo a dire una pa- 
rola. Aperta la strada da vendicarsi delli ac- 
cusatori , Giunio Maurico domandando a Ce- 
sare che consegnasse i diarj de’ principi al 
senato , dove egli vedrebbe tutte le querele 
date a tempo degl’imperadori , rispose esser 
cosa da domandarne il principe. 

XLI. Il senato giurò, cominciando i princi- 
pali e i magistrali a gara , poi gli altri che 
secondo loro ordine n’eran richiesti, chiamati 
per testimoni gl’lddii , con queste parole : 
06 Non essersi per opera loro mai offesa la 
ss salute d’alcnno ; nè aver premio , nè onor 
ss ricevuto per dannaggio de’ cittadini; n tre- 
mando quei che erano in peccato e sottilmente 
travolgendo le parole del giuramento . Il se- 
nato approvava lo scrupolo che n’aveano , 
ma non lo spergiuro. E questa, quasi censura, 
c»)lse nel vivo Sarioleno Vocula , Nonio Azia- 
no e Cestio Severo, famose spie sotto Nerone, 
e Vocula, di nuovo sotto Vitellio. Nè il senato 
di minacciarlo con mano ristette; sì se n’uscì. 
JPazio Affricano ancora ne fu cacciato, per aver 
a Nerone additati li due Scriboniani fratelli , 
di singolare unione e ricchezze, per farli mo* 
rire. 11 che Affricano non ardiva confessare , 
e non poteva negare ; ma voltatosi a Vibio 
Crispo, che lo serrava còn le domande , ac- 
comunando seco le colpe che non poteva di- 
fendere, mitigò l’odio. 
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XL1I. Nome di grande eloquenza e pietà 
quel giorno acquistò Vipsanio Messala , che 
d’età da essere senatore ardi aringar per Aqui- 
lio Regolo fratei suo, odiatissimo per aver di- 
strutto le famiglie de’ Crassi e d’Orfito; e pa- 
reva che egli mollo giovane , non per fuggir 
pericolo, ma aspirando a grandezza , avesse 
volontariamente quell’accusa abbracciato . E 
se i senato accettava la causa , eran pronti 
alla vendetta Sulpizia pretestata, moglie di 
Crasso, con quattro figliuoli. Messalla adunque 
6cnza entrar ne’ meriti , faceva di sè scudo al 
fratello : e piegavansi alcuni , quando Curzio 
Montano si voltò a Regolo com’un aspido ; e 
vernie fino a rinfacciargli d’aver dato danari 
dopo la morte di Galba a ohi uccise Pisone, 
e dato di morso nel teschio suo : « A queste 
k crudeltà , disse , « tiou ti sforzò mica 
« Nerone, nò ricovrasti per queste tuo onore 
« o salute. Sia lecito, anzi che correre tantino 
et di rischio, sprofondar il compagno ; tu non. 
« ne correvi veruno , perchè tuo padre era 
« bandito; i beni dati a’ creditori; non eri arv- 
« cora abile agli onori; Nerone da te nulla 
« poteva volere, nulla temere; assetato del san- 
*6 gue e ingordo di premj , facesti conoscer 
« P ingegno tuo, non impiegato mai in difesa 
et d’alcuuo; quando facesti uccidere quel chiaro 
«•uomo, quando usurpasti di quell’ esequie 
« nella repubblica le spoglie consolari c cento 
« settaalaciuque mila fiorini d oro c un sa- 
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(t cerdozio, che ne andavi gonfio, e quelli io* 
« nocenli figlinoli, illustri vecchi e ragguarde- 
« voli donne, mandasti in perdizione; quando 
et gridasti Nerone, che affaticava sè e le spie, 
« a mandarle a casa, potendo una voce rovi- 
st nare lutto ’l senato. Confettatelo , padri co- 
vi scritti, quest’uomo sì speditivo: mantenetelo 
« per questa dottriua a insegnare a ogni età: 
sì e come fu da’ nostri vecchi Marcello e Cri- 
si spo , sia da’ giovani imitato Regolo . L’ini- 
st qnità infelice ha trovato seguito; che farà Ro- 
te rita e forte ? Se noi ci peritiamo a toccarlo 
se ora che è stato questore e non altro , che 
ti faremo quando sarà stato pretore e consolo? 
sì Credete voi che Nerone sia per esser l’ul- 
s« timo tiranno ? Credettero i rimasi dopo 
»i Tiberio e Caio : e pur ne venne un peg- 
ti giore. Non si teme di Vespasiano; di tale 
sì étà e modestia, è. Ma gli uomini non vivo- 
ss no quanto gli esempi. Noi siamo peggiorati, 
sì o padri coscritti : non siamo più quel se- 
«i nato che, ucciso Nerone, voleva allo spie e 
sì a J ministri dare il snpplizio antico. Dopo 
« un mal principe , lo dì primo è lo mi- 
si gli ore. 5J 

XL1U. II parlar di Montano piacque tanto 
al senato, che Elvidio Prisco sperò di potere 
abbattere anche Marcello. E cominciato a be- 
nedire Cluvio Rufo, di pari ricco ed eloquente 
e pur niuno avea rovinato sotto Nerone; con- 
ficcando Eprio col fatto e con l’esempio, gli 
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accendeva contro gli animi de 5 Padri. Del che 
avvedutosi Marcello , si mosse come per an- 
ce darsene, e disse : « Noi ce ne andiamo , 
« Prisco, e ti lasciamo il senato: regna in pre- 
ce senza di Cesare. » Vibio Crispo gli andava 
dietro, ambi crucciosi con volti diversi ; Mar- 
cello faceva occhiacci, Crispo ghignava: amici 
accorsi li rimisero a 3 lor luoghi. Quel giorno 
fu consumato in gran batoste e pertinaci od 
tenendo i più e migliori, da una parte, e po- 
chi e potenti dall’altra. 

XLIV. L’altro di di senato, cominciando 
Cesare a dire che si lasciasse il dolore e le 
collore, nate per necessità de’ tempi. Muoiano 
con lunghe parole la prese per li accusatori , 
e avvertì dolcemente coloro, che le abbando- 
nate accuse contro a loro ripigliavano e quasi 
pregò a lasciarle. Così i Padri, poiché fa dato 
loro sulle mani , lasciaron la presa libertà . 
Muoiano, perchè non paresse il giudicio del 
senato sprezzato , e tutte le cose brutte fatte 
sotto Nerone, approvate , rimandò al confino 
due senatori, che l’avevan rotto . Ottavio Sa- 
gitta, per aver ammazzata per martello d’a- 
more Ponzia Postumia giaciutasi seco e non 
volutolo per marito , e Antistio Sosiano, per 
sua natura pessima, rovina di molti: il senato 
per grave decreto li cacciò via e rificcò nelle 
medesime isole , benché altri fussero ben tor- 
nati. Nè questo smorzò l’odio contro a Mu- 
oiano, perchè Sosiano e Sagitta, benché fussero 
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stati rimessi, non eran da esser temuti la 
paura era delli accusatori diabolici , ricchi * 
esercitati e possenti al nuocere. 

XLV. Addolci un poco i Padri il lasciarli 
eognoscere una causa secondo il costume an- 
tico. Manlio Patruito senatore si querelò d’es- 
sere stato nella colonia sanese dal popolo 
d’ordine del magistrato, rifrustato di pugna; e 
per giunta, fattoli intorno cerchio, e piagni- 
steo da morto , con vituperj che toccavano 
tutto il senato. Udite le parti e cognosciuta la 
causa, furon . condannati i colpevoli: e per 
partito del senato ammonita la plebe sanese 
ad av.er più cervello . Antonio Fiamma fu in 
que’ dì condannato di mal tolto a’ Cirenesi e 
baudito per crudeltadi. 

XLV1. In quel mentre i soldati pretoriani 
Jevaron quasi fiamma di sedizione. Volevano i 
cassi da Vitellio, stati poi soldati di Vespasia- 
no, riaver il luogo; e li eletti delle legioni ad 
esser pure pretoriani, domandavano le paghe 
promesse. Non si potevano i Vitelliani maudar 
via senza molto sangue. Eutrato Muoiano ne- 
^li alloggiamenti, per poter meglio conoscere il 
servito di ciascuno, fece starei soldati vittoriosi 
con loro arme e insegne, spartiti infra di loro 
con piccoli intervalli: allora i Vitelliani arresi 
a Bovile, come dicemmo, e altri cercati per la 
città e d’intorno , fnron quivi condotti quasi 
ignudi e messi in disparte essi, e se altri sol- 
dati germani e britanni , e d’altri eserciti vi 
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erano ; cosà die fece loro in prima i capelli 
arricciare; vedendosi rinchiusi, ignudi e lordi, 
con uno esercito al pelo armato e feroce. Co- 
minciatoli poi a sbrancare una schiera qna e 
una là, tutti impaurirò e specialmente i Ger- 
mani , d’esser così separati per menarli alla 
mazza ; abbracciavano de’ compagni i petti , 
gittavansi al collo, chiedevano gli ultimi baci: 
e di non esser lasciati soli e patir in pari 
causa non pari fortuna , raccomandavansi a 
Muoiano, al principe assente, al cielo, agl 1 Id- 
dìi ; finché Muoiano, dicendogli obbligati tutti 
* al medesimo giuramento, soldati del medesimo 
imperadore, levò loro il timor falso: l’esercito 
vincitore ancor favoriva con grida le lor lagrime. 
Così fjnio quel dì . Pochi dì poi, già essendo 
rassicurati , Domiziano aringò e offerse loro 
terreni. Ricusaronli e pregavano milizia e sol- 
do, eran preghi che lo sforzavano; però fnroa 
ricevuti nel pretorio . Poscia i vecchi o bene- 
meriti, licenziati con onore ; altri cassati per 
colpe, or uno, or Talfro spicciolati: modo sicu- 
rissimo da indebolir le fazioni. 

XLV11. In senato per bisogno vero o finto, 
si pose uno accatto d’un milione e mezzo di 
oro a’privati. Poppeo Silvano fu deputato a 
riscuoterlo. Indi a poco svanì il bisogno o 
Tinfinta . Domiziano per legge annullò i con- 
solati che aveva dati Vitellio . A. Flavio Sa- 
bino fu fatto l’esequie da censore : grandi 
esempi, che la fortuna fa allo e basso. 
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XLV1II. la questo tempo fu ammazzato Lj 
P isone vicecoasolo : io ne dirò la propria ve- 
rità, ricercando prima di tali eccessi l’origine 
« le cagioni. In Affrica la legione e aiuti te- 
nutivi per guardar le frontiere dell’ imperio , 
obbedivano, sotto Augusto e Tiberio, un vi- 
ceconsolo. Gaio Cesare, cervel torbido, e cho 
temea di M. Silano , che tenea l’Affrica , gli 
tolse la legione e mandovvi un legato . Cosi 
col dare a due eguale carico e confondere i 
lor maneggi , mise e accese tra loro discordia 
e male contese. Le quali accrebbero raulorità 
de’ legati; o per lo stare nell’ufficio fermi o- 
perchè gl’inferiori più cercano sovrastare; e 
ì viceconsoli di più splendore, pensavano più 
alla salute che alla potenza. 

XL1X. Legato della legione allora era Va- 
lerio Festo , giovane spenditore, aspirante a 
gran cose, parente di Vitellio; però in gran 
pensiero. Se Pisone tentò di far novità, o fusse 
tentato da lui, non si sa ; perchè ninno fu al 
segreto; e morto Pisone , i più in grazia del- 
l’ucciditore, davano la colpa al morto . Certo 
è che gli Affricani e i soldati odiavano Ve- 
spasiano ; e certi Vitelliani fuggitisi di Roma 
mettevan su Pisone ; mostrandogli essere le 
• Gallie non chiare, la Germania presta, lui in 
pericoli ; e più sicura la guerra che la pace 
sospetta. Intanto Claudio Sagitta, capitano della 
banda Petrina, avuto buon vento, arrivò pri- 
ma di Papirio centurione, mandato da Mucia- 
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no ; e avvertì Pisone che questo centurione 
veniva con ordine d’ammazzarlo; che Galeria- 
no 3 suo cugino e genero j già era levato dal 
mondo; speranza di salute non aveva che nel- 
l’ardire; e questo in due modi: o pigliar l’ar- 
mi subitamente , o navigare in Gallia e offe- 
rirsi capo a’ vitelliani eserciti . Pisone non 
se ne mosse . Arriva in porto di Cartagine il 
centurione e grida ad alta voce: « Buone no- 
ce velie: Pisone è impcradore : » al popolo s 
corso alla subita maraviglia e attonito disse , # 

che il simigliante gridassero. Il volgo credulo 
corre in piazza e chiede di veder Pisone: em- 
pie ogni cosa d’allegrezza e grida , senza in- 
tenderne il vero, per volontà d’adulare . Piso- 
ne, per l’avviso di Sagitta , o per modestia 
sua naturale, non uscì fuori a lasciarsi vedere, 
ma domandò il centurione che cosa fusse : e 
poiché conobbe che egli avea voluto farli 
fare il sacco per ucciderlo , fece uccider lui; 
non tanto per isperanza di salvar sé , quanto 
per ira che costui , uno delli ammazzatori di 
Clodio Macro legato , con le mani ancor san* 
guinose venisse ad ammazzare il viceconsolo. 

Di poi agramente ripreso per bando i Carta- 
ginesi, non esercitava nè pur suo uficio , ser- 
ratosi in casa per non dar cagione di nuovo 
movimento. Quando' Festo seppe del popold 
sbigottito, del centurione morto quel che era, 
e più, come fa la fama, mandò gente a ca- 
vallo a uccider Pisone. Essi furiosamente, noa 
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essendo ancor dì chiaro , abbatton la porta 
Sua con le spade ignude , grau parte di loro 
noi conoscendo, perchè eran tutti Cartaginesi 
d'aiuto e Mori. Avvenutisi vicino alla camera 
ad uno schiavo, il dimandano, chi è , e dove 
è Pisone, Egli con onorata menzogna disse : 
a Eccomi ; ss e fu morto} come altresì Pisone 
poco appresso , conosciuto da Bebio Massa , 
uno de 5 procuratori d’Àffrica, peste finallora di 
tutti i migliori { e sarà spesso tra le cagioni 
de* nostri mali. Pesto, da Adrumcto , dove at- 
tendeva l'effetto, n’andò alla legione, e fece 
pigliar Cetronio Pisano maestro del campo , 
per odio privato ; ma lo diceva cagnotto di 
Pisone : e alcuni soldati e centurioni punì , 
altri ne premiò , ninno per merito , ma per 
parere d’aver sopito una guerra. 

L. Di poi acconciò le differenze tra gli 
Ofensi e Lettitani , che da piccoli rubacchia- 
menti di biade e bestiami tra’ contadini eran 
venuti all’arme e battaglie. 11 popolo Ofense , 
inferior di numero, chiamò i Garamanti, gente 
indomita e avvezza a rubare tutto dì i vicini; 
onde i Lettitani ebber che fare: guasto il pae- 
se, si serrarono entro ‘le mura : vennero e 
fauti e cavalli, e cacciarono i Garamanti ; e 
si riebbe la preda , da quella in fuori che fu 
venduta per le capanne e catapecchie lontane. 

LI. Dopo la vittoria di Cremona e l’altre 
buone nuove per tutto, molti d’ogni grado, 
messisi con pari ardire e fortuna a navigar 
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fli verno, portarono la morte di Viteìlio a Ve- 
spasiano. Kranvi gli amhaseiadori del re Vo-, 
Jogese , c gli offersero quarantamila cavalli 
parti. Lieta e onorevol cosa gli fu l'offerta di 
tanti aiutij e non averne bisogno . Lo ringra- 
ziò e disse, che mandasse ambasoiadori al se- 
nato e sapesse il tutto esser quieto. Vespasia- 
no, tutto inteso alle cose d’ Italia e Roma , 
fastidiose novelle ha che Domiziano esce dei 
termini dell’età e del lecito a figliuolo. Laonde 
a Tito consegna gagliardissima parte dell'eser- 
cito , per finir del tutto la guerra di Giudea. 

LII. Dicono, che Tito al partire molto pre- 
gò suo patire : a Non si levasse a furia per 
cu maligni rapporti; non si recasse a noia il 
« figliuolo; non legioni, non armate assicurar 
« 1 imperio , quanto il numero de* figliuoli ; 
a perchè gli amici, per tempo, fortuna, desi- 
ci derj o errori , si perdono , se ne vanno, o 
et ti mancano alcune volte ; il sangue proprio 
cc non si può separare, massimamente da’ priu- 
cc cipi, delle cui felicità godono molti ; le av- 
a versità sono de’ congiuntissimi ; non sareb- 
C4 bero essi fratelli d’accordo se dal padre 
cs non avessero esempio. v> Vespasiano non 
così mitigato con Domiziano , come rallegrato 
della bontà di Tito, gli disse, che stesse di 
buon animo ; facesse grande la repubblica 
cou la guerra e con l’armi ; egli penserebbe 
alla pace e alla casa ; e caricò di grano velo- 
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cissimi legni in mare, ancor crudele, per Ro- 
ma, condottasi al verde , e che all’arrivo non 
ven’avea che per diece dì. 

L1II. Fece provveditore, a rifare Campido- 
glio, L. Vestino cavaliere, aia d’autorità e fa- 
ma tra’ primi. Gl’indovini da costui ragunati, 
dissero: Doversi le vecchie materie gittare ia 
paludi | il tempio rifare sopra la medesima 
pianta, nella medesima forma : così volere gli 
Iddii. Il ventunesimo di giugno, giorno sereno, 
tutto il giro del nuovo tempio 'fu coperto di 
sagre bende e ghirlande . Entraronvi soldati 
aventi nomi di buon’uria e rami di felici ar- 
bori, e vergini di Vesta con piccoli fanciulli 
e fanciulle aventi padre e madre: l’aspersero 
d’acqua di ruscelli, fonti e fiumi. Elvidio Pri- 
sco pretore, con Plauto Ebano pontefice, che 
diceva le parole, fecero in quello spazio il sa- 
grificio di verro, pecora e toro; e poste le in- 
teriora sopra un cespuglio, pregò Giove, Giu- 
none e Minerva, e gl’ Iddii protettori dell’im- 
perio, che volessero favorir l’opera ; e la lor 
sedia, incominciata con umana pietà, ergere 
con aiuto divino, toccando le stole che la pie- 
tra a funi legata fasciavano; e gli altri magi- 
strati, sacerdoti , -senatori , cavalieri e gran 
parte del popolo con allegra forza trainarono 
un gran sasso nel fondamento , e gittaronvi 
presenti d’oro e ariento e metalli greggi; avea- 
do predetto gli aruspici , che l’opera non si 
contaminasse di oro o sasso concio per altro 
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«saggio. Rifecesi più allo. Ciò solo permise la 
religione : credettesi che questo mancasse alla 
magnificenza del tempio vecchio, che di tanta 
gente doveva esser capane. 

L1V. In questo tempo la morte di Vitelli© 
uditasi per le Gallie e Germanie raddoppiò 
la guerra, perchè Civile , lasciata ogni finzio- 
ne, alla scoperta fulminava contro al popol 
romano; e le vitellianc legioni volevano anzi 
servire a forestieri , che vedere imperadore 
Vespasiano ; onde i Galli rizzaron la cresta , 
credendo, per tutto, i nostri eserciti farla ma- 
le ; dicendosi che i Sarmati e Daci assedias- 
sero gli alloggiamenti di Mesia e Pauuonia; il 
simile si fingeva di Britannia; ma sopra tutto 
l’arso Campidoglio indicava la fine dell' impe- 
rio ; cantando i vani Druidi, che i Galli pre- 
sero già Roma, ma non Campidoglio, casa di 
Giove; però rimase l’ imperio a Roma ; ora 
questo fuoco è segno da cielo della sua ira e 
di volere che li oltramontani abbiano la. si- 
gnoria delle cose umane. Ed era fama che i 
principali Galli mandati da Olone contro a 
Vitellio, innanzi al partire restasser d’accordo 
di non mancare alla libertà, se ’l popol ro- 
mano rovinasse per le continue guerre civili 
e malori interni. 

LV. Vivente Ordeonio Fiacco , non appari 
segno di congiura , morto lui, tra Civile e 
Classico, capitano d una banda di cavalli dei 
Treviri, passaro ambasciate . Classico, di uo- 
Tacito , voi. III. l'j 
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bilia e ricchezza era il primo: nato di sangue* 
reale e d’uomini chiari in pace e guerra / 
per li quali si vantava d'esser nimico più to- 
sto che compagno del popol romano . Mesco- 
laronsi seco Giulio Tutore treviro, posto da 
"Vitelli o a guardar la ripa del Reno, e Giulio 
Sabino lingone che tra l’altre sue vanità si 
vantava di sua bastardigia , e dell’aver la bi- 
savola sua soddisfatto della persona a Giulio 
Cesare guerreggiante in Gallia . Questi secre- 
tamente tentaron degli altri: e, fatti complici 
i più a proposito, ragunati in Colonia Agrip. 
pina in casa privata, perchè il popolo abbor- 
riva cotali imprese , trovandovi nondimeno 
certi Ubj e Tungri ; ma il forte , Treviri e 
lungoni, non ebber pazienza a discorrere: 
Ognun grida: « il popol romano esser cacciato 
«4 dalle furie delle lor discordie ; tagliate a 
a pezzi le legioni; guasta l’Italia; Roma presa 
a più che già mai; lutti gli eserciti impacciati 
cc in proprie guerre . Chiudendo i passi del- 
tt l’Alpi e acquistata la libertà , le Gallie por- 
ci rebbono il termine di lor potenza a modo 
cc loro. 

LVI. Ognuno approvò il detto ; ma del ri- 
manente dell’esercito Vitelliano dubitavano , 
che dover farsi . Molti consigliavano ammaz- 
zargli, come scandolosi, felloni , ucciditori dei 
lor capitani. Vinse, che si perdonasse, meglio, 
allettarli a esser compagni ^ ammazzando i 
legali soli delle legioni ; gli altri di già colpe- 
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voli, per la speranza del perdono , se ne ter* 
rebber di patti . Così conchiuse la prima die- 
ta ; e mandò per le Gallie* sommo vitori alla 
guerra, e a Vocula mostrarono ubbidienza , 
per opprimerlo men guardato . Nè mancò chi 
ne l’avvertisse ; ma non avca forze da rime- 
diare , essendo le legioni diradate e non fe- 
deli . Trovandosi in mezzo a’ soldati dubbi e 
cimici occulti, prese per lo migliore infingersi 
.anch’egli e giuguer loro con 1’ arti lofo . 
Vassene in Colonia Agrippina , ove Claudio 
Labeone ( che noi dicemmo preso e mandato 
in Frisia da Civile, perchè non praticasse), 
corrotte le guardie, fuggitosi, gli promise, dan- 
dogli forze, andare a’ fiatavi e ritirar la mi- 
glior parte de’ popoli a divozione romana . 
Andovvi con pochi fanti e cavalli, e nulla vi 
fece; mise in arme certi Nervj e Betasi; e più 
tosto di furto che con guerra , scorreva nei 
Canninefati e Riarsaci. Vocula tirato con in- 
ganno de’ Galli, andò a trovar i nimici. 

LVU. Nè dal Campo Vecchio era molto lon- 
tano, quando Classico e Tutore , passati in- 
nanzi quasi per riconoscere , capitolarono coi 
capi de J Germani : allora apertamente si divi- 
dono dalle legioni , e di proprio steccato cin- 
gono il campo loro; protestando Vocula; * Non 
e; affogare i Romani cotanto neU’armi civili , 
ci che insino a" T reveri e Lingoni li deauo 
cì strapazzare Rimaner loro fedeli vassalli , 
cc vittoriosi eserciti, la fortuna dell’ imperio. 
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w vendicatori Iddìi . Cosi , prima Sacroviro e 
« gii Edni; dianzi Vindice , e le Galiie , die- 
ci der giù; ciascheduno alle prime battaglie . 
a Aspcttassonsi ora i traditori li medesimi Id- 
ee dii e destini. Meglio i divini Giulio e An- 
ce gusto aver conosciuto i loro animi . Galba 
ce e l’esenzion sue, averli levati in superbia ; 
ce e fatti nimici ora che il giogo è soave: pi- 
ce giati , spogliati , sarebbero tutti amici . » 
Dopo questo feroce parlare , non lasciando 
Classico e Tutore lor tradizione , volta briglia 
inverso Novesio : i Galli si fermano in un 
piano lontano due miglia a svolgere e com- 
perare gli animi de 5 centurioni e soldati ; per- 
chè ( odi nuova sceleratozza ) il romano eser- 
cito giurasse a’ Barbari servitù , e desse per 
pegno i legati morti o prigioni. Vocula (ben- 
ché da molti consigliato a fuggire ) animosa- 
mente chiamò a parlamento, e disse: 

LVHI. « lo non vi ho parlato mai si soìle- 
« cito del caso vostro e risoluto del mio ; 
tt perchè io odo volentieri che si cerca la 
é i morte mia, la quale in tali mali aspetto, 
tt per porto a uscire d’affanni. Di voi mi vien 
a vergogna e pietà ; «ontro a cui non si or- 
dina battaglia con a^mi nimiche, che è cosa 
<4 ordinaria e da soldati . Con le vostre marni 
Ét spera Classico far guerra al popol romano 
w e trasferire in Gallia V imperio e la milizia . 
u O esempi antichi, se oggi fortuna e virtù , 
« ci abbandonano, ove sete voi ? Quante volte 
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cs tanno voluto le romane legioni anzi mori- 
«c re che lasciarsi spuntar del lor luogo ! 
ti Quante i collegati nostri lasciato spiantare 
« le lor città , e sè con le mogli e figliuoli 
ti ardere, solamente per mantener fede e fa- 
st ma ? Tollerano più che mai fame e assedio 
ti le legioni al Campo Vecchio: nè le muove 
a terrore o promesse. Noi abbiamo armi, no» 
ss mini e ben muniti alloggiamenti: vettovaglie 
u per lunga guerra ; danari freschi del dona- 
si tivo di Vespasiano, o sia di Vitellio ; basta, 
ss che viene dal romano imperadore . Se voi 
tt vincitori di tante guerre, fugatori de’ nimici 
ti a Gelduba, al Campo Vecchio, e tante altre 
ss volte, ora temete di venire alle mani, è ver* 
ss gogna: ma e’ c’ è stato bastioni, arte da trat- 
ss tenervi sino a che dalle nostre più vicine 
ss province ci concorrano aiuti ed eserciti . 
ss Se io non piaccio , ci sono altri legati , 
ss tribuni, centurioni e soldati finalmente. Non 
ss fate dire per tutto il mondo si mostruosa 
ss cosa, che voi siate cagnotti di Civile e Clas- 
ss sico ad assalire Italia; e se Germani e Galli, 
ss vi condurranno alle mura di Roma vostra 
ss patria corabatteretele voi ? Mi raccapric- 
ss ciò a pensarvi ; farete per Tutore Tre- 
viro le sentinelle ? daravvi un Batavo il 
ss segno alla battaglia ? rifornirete le schiere 
ss de’ Germani ? Qual sarà la line di sì bratto 
ss misfatto? Quando le legioni romane vi ver- 
ss ranno contro, diverrete voi di traditori tra- 
« ditori, di fuggiti rifuggiti j e fra ’l nuovo e 
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sì vecchio giuramento, odiosi agl* Iddìi vi an-i 
ss drete raggirando? 0 Giove ottimo e gran- 
fe disstmo, da noi ottocenloventi anni con tanti 
ss trionfi onorato ; o Quirino, padre di Rornaj 
ss io vi prego e adoro : poscia ohe a voi non 
ss è piaciuto mantener questi alloggiamenti 
ss sotto la cura mia senza macchia-, non li la- 
« sciate almeno da Tutore e Classico vitupe- 
v. rare; e tentate a’ soldati le mani in capo, 
ss che non fallino; o tosto si ripentano c senza 
es danneggio. » 

LIX Variamente fu preso questo parlare, 
secondo che s’aveva speranza o tema o ver- 
gogna. Vocula si partì risoluto d’ammazzarsi 
innanzi che fusse vilmente straziato , ma i li- 
berti e schiavi, 1* impedirono. Classico solleci- 
tamente mandò a ucciderlo Emilio Longino , 
fuggitosi della legion prima . Ereunio e Nu» 
misio legato, gli bastò far prigioni ; e alzate 
l’ insegne dell'imperio romano venne in campo 
e non ebbe coraggio , quantunque ad ogni 
malo affare arditissimo , di formar parola; ma 
lesse il giuramento; e quei che presenti era- 
no, il diedono all’imperio gallico. Esaltò l’uc- 
ciditore di Vocula ad alti gradi : gli altri pre- 
miò secondo le commesse malvagità Tutore e 
Classico si spartirono i carichi . Tutore eoa 
forze grandi circonda gli Agrippinesi; e quanti 
soldati erano in Riva di Reno di sopra, fa 
giurar il medesimo, e uccide i tribuni di Ma- 
ganza, e caccia via il maestro del campo, ch« 
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non vollero giurare . Classico mancia delli ar- 
fenduti i più scellerati a offerire alli assediati 
perdono, accomodandosi alle cose presenti; al- 
trimcnte protestare fame, ferro e tutte le cru- 
deltà; e couforlavanli i mandati a imitar loro. 

LX. La fede e la fame, l’onor e l’ infamia 
combattevano gli assediati. Eran mancati i cibi 
soliti e gli strani: giumenti, cavalli, animali 
sozzi e stomachevoli, che la fame fa saporosi, 
tutti s’erano manicati: finalmente frasche, ster- 
pi, erbe svelte tra’ sassi , furono esempio di 
misera sofferenza . Ma cosi bella laude mac- 
chiarono con laida fine, mandando a chiedere 
a Civile la vita. E noi» prima l’ impetrarono , 
che giurata la fedeltà alle Gallie , con patto 
di lasciar tutto l’avere; e con essi mauda gente 
che ritenga i danari, ragazzi e salmerì'a e gli 
accompagni a irsene svaligiati . Alle cinque 
miglia escon loro i Germani addosso : i più 
bravi in su ’l luogo: molti furon morti sban- 
dati, gli altri fuggirono in die tro nel campo ; 
dolendosene Civile e riprendendone i Germa- 
ni, come rompitori di fede. Non s’afferma se 
egli fiDse, o pur non potè ritenere gli efferati. 
Spogliato il campo, vi fiecan fuoco , che arse 
tutti gli avanzati alla zuffa. * 

LX1. Civile, essendosi, quando prese l’armi 
contro a Romani, botato, alla barbara, di noti 
sì tonderè sino a vendetta, < quando ebbe uc- 
cise le legioni , si tondè sua biooda e petti- 
nata zazzera , e mise, secondo si disse , certi 
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prigioni per bersagli alle frecce e bolzoni , 
ebe nn suo figliuoletto tirava per giuoco . Ma 
egli, nè alcun Batavo, non si giurò ligio alle 
Gallie, confidato nelle forze Germane; e biso- 
gnando co'Galli combatter la signoria dell’im- 
perio, si sentiva più forte e più reputato . A 
Velleda mandò fra i presenti Mnmio Luperco 
legato duna legione . Costei era vergine, di 
nazione Brutterà , signora di grande stato e 
profetessa, cornei Germani per antico costume 
credono molte donne esservi, e le tengono 
per lddìe, quando è cresciuta la divozione , 
come allora a Velleda, ebe aveva predetto fe- 
licità a’ Germani e disfacimento delle legioni. 
Ma Luperco fu ammazzato per cammino . Al? 
coni centurioni e tribuni , nati io Gallia, fu- 
ron salvati come pegno di confederazione. Gli 
alloggiamenti de’ fanti, cavalli e legioni, gua- 
sti e arsi; lasciati soli que’ di Maganza e Via- 
donissa; 

LXI1. comandato alla legione tredicesima © 
suoi aiuti insieme datisi , andarsene da Nove- 
ro nella colonia de’ Treviri; e prefisso il di da 
■uscir delli alloggiamenti. Tra tanto, temevano 
j più codardi d esser uccisi , come quelli al 
Campo Vecchio ; i migliori, della vergogna e 
infamia: come andrieno ; da chi guidati; alle 
mercè di cui essi avevan fatti padroni di lor 
vita e morte. Altri , non temendo vergogna e 
*i mettevano addosso i danari e le cose piu 
care. Altri si rassettavano ^ cignevano Tarme, 
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per andare a combattere. Venne l’ora del parti- 
re, più dolorosa che non si erano immaginala, 
perchè dentro alli alloggiamenti non si notava 
tanto la cosa brutta come fuora e di di Le 
immagini dell! imperadori per terra: le insegne 
lorde , risplendendo quinci e quindi li sten- 
dali gallici. Le file chete come lunghe ese- 
quie ; dato loro per capo Claudio Santo , di 
poco cervello, di spietato viso, e cieco da un 
occhio. Il male raddoppiò per l’altra legione 
che lasciò gli alloggiamenti di Bonna , e me* 
scolossi con questi, . Alla fama delle prese le- 
gioni , corsi da* campi e casali i popoli , che 
prima tremavano del nome romano, gongola- 
vano del nuovo spettacolo. La banda de’ ca- 
valli Picentina non potendo sopportar le ri- 
sate del volgo insolente, con tutte le promesse 
e minacce di Santo, se n’andò a Maganza ; e 
per avventura rincontrato Longino, che uccise 
Vocnla, il salutarono co’ lanciotti; e questo fu 
principio del loro discolpamento . Le legioni 
seguitando il viaggio, si fermano sotto le mura 
de’Treviri. 

LX11I. Civile e Classico, insuperbiti per le 
prosperità, consultarono di concedere a’ loro 
eserciti il sacco della Colonia Agrippina; cru- 
deltà naturale e agonia di preda li vi traeva: 
ragion di guerra non era; ed è utile a’ nuovi 
stati Tesser bociato clemente. Civile ancora si 
ricordò del beneficio degli Agrippinesi , che 
custodirono con onore il figliuol suo, fatto ivi 
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prigione al priucip'o de’ movimenti . Ma I «r 
genti oltre Reno odiavano quella città, troppo 
iioea e cresciuta ; nè parea potersi alle guerre 
dare altro fine, che farla risedenza comune di 
tutti i Germani, o spiantata lei, rimanesser 
anche gli Ubj disfatti. 

LX 1 V. Laonde i Tenteri. popoli oltre Reno, 
mandarono a) consiglio degli Agrippinesi, arnba- 
sciadori, di cui lo più feroce così cominciò : 
v. Ringraziati sieno i nostri e vostri Iddìi e 
« Marte lo sovrano: e prode faccia a voi che 
« rientrati nel corpo e nome germano, sarete 
«4 alla fin pure liberi tra noi liberi. Avvegna- 
«4 chè i Romani ci abbiano insino a oggi chiusi 
«4 i fiumi, la terra e quasi l’aria; perchè noi 
« non ci possiamo ragunare e parlare se non 
<t se disarmati e come ignudi ( villana cosa 
<4 ad uomini nati all’arme ) , e con guafdie e 
« costo. Ora affine che l’amicizia e leganza 
«e nostra sieno eterne , vi preghiamo a smau- 
« tellare questa colonia di mura, che son for- 
te tezze per mantenere schiavi . Anco le fiere 
ce tenute in gabbia perdono lor fierézza . Ta* 
44 gliate a pezzi quanti Romani sono in su ’1 
•4 vostro. Libertà e signoria non s’incorporano 
<4 insieme . I beni delli uccisi vadano in co- 
44 mune , acciò niuuo ne nasconda, nè separi 
«c la causa. Sia l’uua riva e l’altra nostra é 
44 vostra, come al tempo antico . Natura ha 
« dato la luce a tutti gli uomini; così tutti li 
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et terreni a’più valorosi . Ripigliate gli ordini 
« e ’1 vivere de’ maggiori: levate via le gra- 
ie vezze, con le quali i Romani più che eoa 
l’armi struggono i soggetti. Cosi netti, intieri, 
et e non isolila vi 3 virerete eguali agli altri , o 
ce gli signoreggerete. » 

LXV, Gli Agrippincsi, preso tempo a risol- 
vere, non potendo accettar le condizioni per 
paura dell’avvenire, nè comportando il presente 
tempo farsene beffe , .apertamente risposero in 
questa maniera: <t Per unirci con voi , e con 
et li altri Germani del sangue nostro, noi alla 
te prima occasione del farci liberi corremmo 
ee più volonterosi che cauti. Mettendo insieme 
et i Romani più eserciti che mai, ci è più. si- 
te curo crescere le nostre mura che rovinarle. 
« Se d’Italia, o altre province, son venuti fuore- 
ès stieri in casa nostra , la guerra gli ba con- 
te sinuati o se ne sono rifuggiti alle case loro, 
ee Di quei che ci furon condotti più fa; 0 so- 
ee no imparentati con esso noi, o de’ loro di- 
te scesi: questa è oggi patria. Non vi abbiamo 
65 per tanto iniqui, che ci vogliate far uccidere 
te i padri, fratelli e figliuoli nostri. Le gravez- 
ee ze e le gabelle alle mercanzie son levate . 
ce Siano i passi Uberi , ma di giorno e per 
ce gente senz’ arme , tanto che i nuovi ordini 
et passino in uso. Civile e Velleda saranno 
ee arbitri , e capitoleranno tra noi . » Così i 
Tenteri addolciti, ambasciadori andaro a Ci- 
vile e Velleda, con presenti, e ottennero quanto 
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vollero gli Agrippinnsi , da parlare o veder 
Wlleda iu fuori ; non lasciando vedersi , per 
esser con questa sicumera, più venerata. Stava 
in un’alta torre: uo suo congiunto eletto por- 
tava i consigli e risponsi quasi nunzio del- 
la Dea. 

LXVI. Civile , rinforzato della compagnia 
delli Agrippinesi, deliberò guadagnarsi i popoli 
Ticini} e se repuguassero. combatterli» Occupa 
i Sumci : ordina quella gioventù in compa- 
gnie di soldati. Claudio Labeone con gente ra* 
gunaliccia di Betasj, Tungri e Nervj , non lo 
lasciò passar più oltre , confidato nel sito , 
avendo preso prima di lui il ponte della Mo- 
8 a . Combattevasi in quello stretto dubbiosa- 
mente, quando i Germani passali a nuoto die- 
dero alle spalle di Labeone : e Civile per ar- 
dire o convegna, entrò nell’oste de’ Tungri e 
gridò: <4 Non abbiamo preso a far guerra noi 
a Datavi e Treviri , per esser padroni delle 
« genti. Gli lddii ci guardino da tanta arro- 
ti ganza : toglieteci per compagui. Io vengo a 
et servirvi per capitano o soldato , come vor- 
« rete voi. » Mosse i soldati bassi e mettevan 
le spade nel fodero, quando Campano e Giu- 
venale, de’principali Tungri , gli si diedono 
con tutta lor gente . Labeone prima che fusse 
accerchiato, fuggì. Civile ricevette in fede an- 
che i Betasj e’ Nervj, e li aggiunse a’ suoi; e 
l’altre città, per s) gran fatti, ne temevano o 
lo volevano. 
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LXV1I. Giulio Sabino, fuor de* termini della 
lega romana., fa salutarsi Cesare; e con grande 
e disordinata sua genia, cavalca con pazza fu- 
ria ne’Sequani, nostri confinanti e amici; i 
quali non fuggirono la battaglia. La fortuna i 
migliori favorì. Rotti i Lingoni , Sabiao, che 
con temerità aveva la battaglia affrettata, eoa 
egual paura l’abbandonò ; e per dar voce di 
esser morto, arse la villa ove fuggì; e credet- 
tesi che da sé stesso vi s’ammazzasse ; ma co- 
me ei fece a viver nascosto nove anni, ed 
ebbe fermi amici, e il bello esempio d’ Eppo- 
nina sua moglie, diremo a suo luogo. La vit- 
toria de 1 Sequani fermò l’impeto della guerra. 
1 popoli cominciarono a ravvedersi e tener 
conto dell’onesto e convenuto; e furon primi 
quei di Rems, i quali per le Gallie bandisco- 
no dieta per deliberare o pace o libertà. 

LXVI1I. Ma in Roma queste nuove , fatte 
peggiori, travagliavano Muoiano. In Gallo An- 
si io e Petilio Ceriale capitani, benché valorosi, 
eletti da lui, non pareva da fidar tanta guer- 
ra; nè da lasciare senza capo la città; perico- 
losa la sfrenatezza di Domiziano; sospetti, co- 
me dicemmo, Antonio Primo e Arrio Varo . 
Questi, come prefetto de’ pretoriani , aveva le 
forze e 1 armi in mano ; e Muoiano il cassò , 
e ’l fece sopra l’abbondanza per consolarlo, e 
per acquietare Domiziano, che lo vedea volen- 
tieri. La prefettura diede a Clemente Areti- 
no, imparentato co’ Flavi e tutto di Domiziauoj 
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dicendo: il padre di lui sotto Caio Cesare aver 
onoratamente esercitato tal carica; esser di fa- 
miglia cara a’ soldati: e benché senatore, suf- 
ficiente all’uno e all’altro officio . Con li più 
risplendenti della città e molti ambiziosi, si 
apparecchiano d’andare a questa guerra Do- 
miziano e Muoiano ; di due voleri : l’uno per 
giovanezza e speranza ne faceva furia , l’altro 
tratteneva per raffreddare il giovane: che non 
pigliasse ardente e feroce con mali consiglieri 
attorno l’esercito , e rovinasse la pace e la 
guerra. Passaron l’Alpi Pennine e Coziane e 
parte Monte Graio, le legioni vittoriose , sesta 
e ottava, la ventunesima , stata Vitelliana e 
delle fatte di nuovo la seconda . Fecersi venir 
di Britanni^ la quattordicesima, e di Spagna 
la sesta e la decima . Alla fama adunque del 
vegnente esercito , gli stati della Gallia, per 
natura inchinati alia pace, convennero a Rems. 
Aspettavansi gli ambasciadori de’Treviri, frai 
quali lo più fiero accenditore alla guerra, 
Tullio Valentino, con diceria composta vomitò 
tutti i veleni soliti contro a’ gran potentati in 
offesa e odio del popol romano: uomo turbo- 
lento, da Beandoli, ciarlatore, che gustava a 
molti. 

LX1X-. Ma Giulio Auspice , de’ primi di 
Rems, mostrando la possanza romana, li beni 
della pace, le guerre ancora da’ dappochi pi- 
gliarsi, ma farsi con pericolo de’ più valorosi, 
e già avere addosso le legioni , mosse i saggi 
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%on la sua riverenza e con Taminonirli della 
fede; li giovani con la paura e pericolo. Lo- 
cavano il coraggio di Valentino,, e s’atteneva- 
no al consiglio d’Aospiee . Certo è cLe le 
Gallie non si fidarono de’ Treviri e Lingoni ; 
perchè ue’romori di Vindice tennero da Ver* 
ginio. Diede molta noia il gareggiare delle 
province: chi sarebbe capo della guerra? donde 
si prenderebbe la potestà ? e se T impresa 
riuscisse, qual sarebbe la sedia della signoria? 
Non aveano ancor vinto, e già contendevano ; 
chi confederazioni, chi forze o ricchezze, chi 
antichità sue rimproverando; onde infastiditi 
delle cose future amarou le presenti. Scrissesi 
a’ Treviri in nome delle Gallie, che posate 
Tarmi, troverebbero, ripenteudosi, interceditori 
e perdono . 11 medesimo Valentiuo li tenne 
duri, e chiuse gli orecchi del suo popolo , at- 
tendendo più a far dicerie che a dar ordini 
alla guerra. 

LXX. Però i Treviri , Lingoni e gli altri 
popoli ribelli, non faoevan provvedimenti con- 
venevoli a tanta impresa, uè i loro capitani 
fra loro s’intendevano. Civile per luoghi stra- 
ni de’ Belgi cercava pigliare o cacciare Clau- 
dio Labeone: Classico si stava a mau giunte, 
quasi a godere l’acquistato imperio. Tutore 
non fu sollecito a pigliar la riva di sopra di 
Germania e metter guardie a’ passi deli’Alpi; 
intanto la iegion ventunesima da Vindonissa , 
e Sesuiio f elice co’iauti d’aiuto, per la Kezia 
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«ntrarono in Gallia insieme con cavalli , Sin*» 
golari da Vitellio già chiamati e poi passati a 
Vespasiano sotto Giulio Brigantice , nato di 
una sorella di Civile ; che, come son per lo 
più crudeli gli odj de’ congiunti , era dal zio 
odiato e l’odiava. Tutore rinforzò l’esercito 
de’ Treviri, di novelli Vangiotii , , Caracati , 
Triboci e di vecchi fanti e cavalli; e i legio- 
nari corrotti da speranza o domati da timore; 
i quali prima uccidono una coorte mandata 
innanzi da Sestilio Felice; poscia accostandosi 
i capitani e gli eserciti romani, ritornaro con 
onesta Ioga, tirando seco i Triboci, Vangioni 
c Caracati. Tutore in compagnia de’ Treviri, 
lasciata Maganza, se n’andò a Bingio , assicu- 
ratosi del sito per aver tagliato il ponte della 
Nava. Ma Sestilio, trovato il guado, raffrontò* 
e rimase Tutore ingannato e rotto . 1 Treviri 
se ne sbigottirono: i plebei, gittate giù l’armi, 
si sbaragliarono per la campagna: alcuni prin- 
cipali per mostrarsi primai a non voler più 
guerra, si fuggirono ne* paesi stati in fede ro- 
mana, Le legioni da Novesio e Bonoa, trapas- 
sate, come dicemmo, a’Treviri, da sè stesse 
giuraron fede a Vespasiano . Fatte furon que- 
ste cose in assenza di Valentino; il quale do- 
vunque giugneva , infuriando e volendo rivol- 
tare e guastare ogni cosa , le legioni se n’an- 
darono ne’ Mediomatrici, nostri collegati . Va- 
lentino c Tutore, rimettono in su Tarme i 
Treviri; ammazzano Erennio e iSumisio legati; 


Digitized by Google 


LIBRO QUARTO. 2j3 

per torsi speranza di perdono , e con mag- 
giore sceleratezza iusieme legarsi. 

LXXI. Questo era lo stato della guerra 
quando Petilio Geriale venne a Maganza , c 
fece crescer le speranze. Avido di combattere, 
più sprezzator del nimico, che cauto, con fe- 
rocità di parole infiammava i soldati per com- 
battere subito ch’ei potesse affrontarlo. Ri- 
manda alle case i giovani comandati per le 
Gallie , imponendo che dicano che all" impe- 
rio bastano le legioni : tornino i confederati 
alle cure della pace , tenendo per finita la 
guerra che era presa dalle destre romane ; la 
qual cosa rendè i Galli più ubbidienti, perchè, 
riavuta la gioventù, pagarono i tributi più vo- 
lentieri; e iaceali l’essere spregiati più pronti 
•al servire . Ma Civile e Classico , iuteso che 
Tutore era rotto, ammazzati i Treviri, ogni 
cosa in favor a nimici , con paura e fretta 
rimettono insieme loro sparsa oste; e per molti 
messaggi avvertiscono Valentino che non ar- 
rischi il tatto. Tanto più volando mandò Ce- 
riate a 3 Mediomatrici , a spignere per la più 
corta contro ai nimico te legioni: e raccozzati 
quanti soldati trova in .Maganza con quei che 
menò, venne in tre di a Rigodalo , dove si 
era piantato Valentino con gran gente tro- 
verà, difeso da’ monti e dalla Mosella , e fat- 
tovi fosso e muro. Non per -.tali fortificamenti 
ristette il romano duce di non vi spignere la 
fauteria, metter i cavalli in certa collina, bef- 
Tacito x voi. 111. 18 
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fangosi del nimico ragno aticcio , non si Hai 
silo aiutalo, che non più valore fusse ne’ suoi. 
1 tiri de’nimici noiarono alquanto il salire . 
Venuti alle mane , li pinsero e precipitaron 
ginso a rovina ; e parte de’ cavalli ne’ colli 
più bassi presero i più nobili- Belgi, tra’ quali 
fu Valentino lor capitano. 

LXXII. L’altro di Ceriale eDtrò della Colo- 
nia de’Treviri, struggendosi i soldati di spian- 
tare quella città : a Questa esser patria di 
v. Classico, questa di Tutore: per la costoro 
« sceleratezza (dicevo) rinchiuse e tagliate 
« a pezzi le legioni; che proporzione aver con 
«4 questo il peccato di Cremona, che si rapi 
«4 di grembo all’Italia , per aver fatto indu- 
<4 giare i vincitori solo una notte ? e questa 
ti nel line di Germania posta, delle spoglie 
ti dejli eserciti, del sangue de’ capitani triou- 
ti fante, stare in piedi ! Fusses: la preda del 
64 lisco; bastar loro vedere il fuoco, la rovina 
64 ilella colonia rubella in ricompensa di tanti 
<4 alloggiamenti sperperati. » Ceriale, per fug- 
gir biasimo di avvezzar i soldati licenziosi e 
crudeli, attutò le loro ire; e ubbidirono più 
modesti nella guerra fatta alli strani, ebe nella 
passata civile. Commosse poi gli animi la mi- 
seranda vista delle legioni latte venir da’ Me- 
diomatrici. Stavano per lo misfatto maninoo- 
uose, con gli occhi in terra : fra loro non si 
salutarono; non rispondevano a’confortanti : 
sofliccavansi pe’ padiglioni ; fuggian la luce , 
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più stupidi per la vergogna, che perla paura. 
Stavano i vittoriosi ancora attoniti, non ardi* 
van parlare, nè pregare : con lagrime e silen- 
zio, per loro chicdevan perdono . Geriale gli 
rincorò, imputando il destino di quanto se- 
guito era per le discordie de’ soldati e capi- 
tani o frande de’nimici . Fusse quello il di 
primo di loro soldo e giuramento : de’ peccati 
passati ne 1’ imperadore ned ei si ricordava. 
Così furon ricevuti nel campo medesimo : e 
fatto intender per le squadre, che ninno, ve- 
nendo a contesa o parole, rimproveri nè se- 
dizioni nè sconfitta al compagno. 

LXX11I. Chiamali poi li Tre viri e Lingoni, 
così aringò: cc lo non attesi già mai a bel par-. 
ti lare: con Tarme ho mostrato la romana 

a virtù ; ma perchè in voi molto possono le 

a parole , e tenete buono e pio non qupllo 

a che è, ma quello che vi dicono i sediziosi, 

« vi voglio ricordare alcune cose , che più a 
a voi, vinta la guerra, gioverà Tavelle udite, 
a che a me l’averle dette. Nel paese vostro e 
a degli altri Galli , entrarono i Romani capi- 
ci tani e imperadori , non per loro cupidigia , 
a ma chiamati da’ vostri maggiori , che si ui- 
a micavano a morte . Faceste venire in aiuto 
« i Germani, i quali a voi, come a nimici, 
a imposero servitù . Quante volte abbiamo 
a combattuto cou Cimbri e Teutoni; quanto 
« affaticato i nostri eserciti ; con qual esito 
cc guerreggiato con Germani, il vi sapete . Nè 
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cs ci siamo piantati in su’l Reno per difen- 
tc dere Italia , ma perchè un altro Ariovisto 
« non si facesse re di Gallia . Credete voi , 
a Civile e i Batavi , e le genti oltre Reno , 
« vogliano meglio a voi , che i lor passati ai 
a vostri ? Sempre hanno i Germani avuto di 
a valicar in Gallia la medesima cupidigia , 
a avarizia, disio di mutar paese: e lasciati lor 
« pantani e diserti , farsi padroni di questo 
a fertilissimo terreno e di voi, sotto spezie di 
« libertà, e altri bei nomi stati sempre in bocca 
ti a qualunque ha cercato altrui soggiogare. 

LXX1V. a Dominati , battuti sempre fuste , 
a sino a che vi deste a noi . Noi , benché 
*c tante volte provocati ; vi abbiamo solo ag- 
«e gravato, per ragion di vittoria, di quanto è 
tt necessario a mantenervi in pace ; non si po« 
*c tendo a’ popoli mantener pace senz’arme , 
ss nè arme senza soldo , nè soldo senza tri- 
a buti. Nel resto noi siamo una cosa medesi- 
a ma: voi comandate sovente le nostre legio- 
a ni; governate queste e altre province; nulla 
a non vi teniamo diviso, nè chiuso ; godete , 
a benché lontani , de* principi buoni come 
« noi: i crudeli s’avventano al più accosto. 
et Acconciatevi ( come si fa al troppo secco, 
a o piovoso e altri mali di natura ) a soffrire 
tc il lusso o l’avarizia denominanti . Mentre 
* saranno uomini , saranno difetti ; ma non 
a sono continui, e li compensano le virtù de- 
« gli altri. Se già non isperaste sotto lutore 
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M e Classico, esser retti con pii giustizia, po- 
se tór tenere eserciti con minore spesa e tri- 
(( buti , per dìscostare i Germani e’ Britanni. 

« Perciocché, cacciati (gli lddii ne guardino) 
cc i Romani, chi non vede che tutte le genti 
a del mondo s’azzufferanno tra loro ? Fortuna 
<s e militare scienza hanno per ottocento anni 
ss si tenacemente questa macchina d'imperio 
44 collegata, che niuno tenterà scommetterla 
44 che sotto non ci rimanga . E ppggio ne fa- 
44 rete voi , che avete oro e facultà ; esche 
44 alla guerra . Amate e riverite la pace , e 
44 Roma, la quale o vinti o vincitori , nostra 
44 patria è. Le prospere con l’avvcrse fortuue 
44 bilanciate : v’ insegnino a non esser anzi 
44 contumaci con rovina , che ubbidienti con 
44 sicurezza. » 

LXXV. Coloro che temevano gastigo, rima- 
sero per si fatto parlare quieti, e con ispe- 
ranza . Impadronitosi l’esercito vittorioso di 
Treviri , Civile e Classico scrissero a Ceriale? 
44 Vespasiano , se ben tenuto segreto , esser 
44 morto; Roma e Italia per guerra intrinseca 
44 strutta ; Muoiano e Domiziano . vani nomi 
4c senza forze. Se Ceriale voleva l’imperio 
44 delle Gallie, si contentavano di starsi nei 
44 confini de’ lor paesi ; se combattere, nè an« 
44 che ciò ricusavano . » Egli loro non rispo- 
se : e mandò l’apportatore a Domiziano. 1 ci- 
mici, che divisi erano , comparvero da ogni 
banda. Onde fu biasimato Ceriale d’averli la- 
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sciati congiugnere , potendoli spartiti disfare. 
L’esercito romano trinoeò e affossò il campo, 
stato prima non sicuro . I Germani non eran 
d’accordo. 

LXXV1. Civile voleva aspettar le genti oltre 
Reno, per lo cui terrore le fiacche forze ro- 
mane cadrieno ; i Galli che altro esser che 
preda del vincitore ? Quel che v’ è di buono, 
esser i Belgi tatti suoi , o alla scoperta o col 
cuore. Tutore affermava, le cose romane cre- 
scere, col dar tempo a unirsi i loro eserciti 
da tante bande: « Esser passata di Brettagna 
« una legione; chiamatene di Spagna; avviei- 
«t narsi quelle d’Italia ; non mica gente nuo- 
ce va, ma spertissima : i Germani , che essi 
* aspettano, non potersi comandare, non reg- 
es gere , ma voler fare a lor modo : avere i 
«i Romani più da donare; con che solo si cor- 
ei rompono ; e niuno essersi disposto a corn- 
ei battere , che di par pregio non voglia più 
« tosto riposo che pericoli ; ma venendo alle 
r. mani subitamente; non aver Ceriale altre 
« legioni che il rimasuglio de’ germani eser- 
cì citi, obbligato a' Galli: e l’aver rotto ( che 
cc mai noi pensarono) quella canaglia di Va- 
ct lentino, saria l’esca a farli tornar alla trap- 
« pola ; e darieno nelle mani" non d’un fan- 
ti ciullo, che più sa servirsi delle parole c 
« della lingua, che del ferro e dell’armi , ma 
« di Civile e Classico ; alla cui vista ricorde- 
« riensi quei tante volte fatti prigioni, della 
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a paura. Tuga, fame e vita , chiesta per Dio : 
<4 nò tener dalla loro i Treviri p Longoni per 
44 amore: mancata la paura, ripiglieriano l’ar- 
«4 mi. n Classico approvò il parere di Tutore; 
e d’accordo subito fu eseguito. 

LXXVII. Messi gli Ubj e Litigoni nel mezzo, 
nel destro corno i Baiavi , nel sinistro Brut- 
Jeri e Tenteri , parte ne’ monti , altri tra la 
strada e la Mosella, assaltarono tanto alla 
sprovveduta, che Ceriale nella sua camera e 
letto { che quella notte era fuori delli allog- 
giamenti ) a un’otta seppe , i suoi esser com- 
battuti e perdere; sgridando i riferenti di tanta 
paura, sino a che vide con gli occhi la gran 
rovina; guasti gli alloggiamenti delle legioni j 
in fuga i cavalli ; preso il ponte di Mosella 3 
da cui la città è congiunta , Ceriale in tanto 
fra ngente franchissimo, con le sue mani pi- 
gneva in dietro i figgenti: gittossi disarmalo 
tra l’armi ; con questa felice temerità fattovi 
accorrere i fortissimi, riprese il ponte: lascia- 
tovi eletta guardia, tornò al campo. Vedendovi 
le squadre delle legioni, prese a Novesio e 
Bonna, disperse , rari all’ insegne , e l’aquile 
quasi prese , acceso d 5 ira, disse : u Voi non 
44 lasciate Fiacco, non Vocula; qui non è tra- 
44 dimento ; non ci ho fatto altro errore che 
44 creder che voi, dimenticato la lega gallica, 
•4 vi ricordaste del romano sacramento . Io 
44 sarò annoverato tra i Numisj e gli Erennj ; 
«4 acciocché lutti i vostri legati muoiayo per 
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«4 le man vostre , o dati a’ nimici . Andate a 
cs Vespasiano , anzi a Civile e Classico , che 
« son più vicini, e dite: Come voi avete 
«s piantato il vostro capitano nella battaglia . 
« Verranno le legioni , e non lasceranno ino 
u senza vendetta nè voi senza pena. » 

LXXV11I. Diceva il vero , e da 5 tribuni e 
maestri del campo, il medesimo si rinfacciava. 
Ristringonsi in compagnie e frotte, nou si po- 
tendo distendere in battaglioni , perché il ni- 
mico era sparso qna e là: e le trabacche e 
le bagaglie impedivano, combattendosi dentro 
allo steccato. Tutore, Classico, Civile, ciascu- 
no nel suo posto stigava i suoi a combattere; 
i Galli per la libertà , i Batavi per la gloria , 
i Germani per la preda; e avevano lutti i van- 
taggi; sinché la legion ventunesima , più del- 
l’altre larga , sostenne impeto e ripinse i ni- 
mici ; i quali, non senza divino aiuto, mutati 
gli animi di repente, in su ’l vincere voltarmi 
le spalle. Dicevano, averli spaventati le fante- 
rie rotte nel primo affronto , che riunendosi 
in cima del moute, parvero aiuto nuovo . Ma 
fu pure loro cattività, che lasciarouo la vitto- 
ria per istrapparsi la preda. Ceriale , che per 
tracuranza ebbe a rovinar^ il tutto, per fran- 
chezza d’animo lo racquietò; seguitò la fortuna: 
e gli alloggiamenti nemici lo dì medesimo 
prese e arse. • . 

LXXIX. Poco posarono i soldati. Gli Agrip- 
pi cesi domandavano aiuto, offerendo la mo- 
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glie e sorella di Civile e la figliuola di Clas- 
sico, lasciate per pegno della lega ; e intanto 
uccisero i Germani sparsi per le case . Però 
con ragione 6Ì raccomandavano , temendo che 
i nemici , rifattisi, non si accendessero a spe- 
ranza o a vendetta ; perché Civile veniva via 
assai forte: la piò ardente sua banda, compoH 
sta di Cauci e Frisoni, ancora intera, la quale 
era a Tolbiaeo. tenitorio agrippincse ; ma 
voltò a dietro per la mala nuova , dell’essere 
stata disfatta dalli Agrippinesi con inganno di 
aver loro pieno il ventre , ubbriacati , addor- 
mentati, serrate le porte, fittovi fuoco e arsili. 
Ceriate insieme li soccorse a furia . E Civile 
ebbe un’altra paura , non la legion quattordi- 
cesima insieme con l’armata britanna, mole- 
stassono i fiatavi dalla parte del mare . Ma 
Fabio Prisco legato condusse quella legione 
per terra ne* Nervi e Tungri, e que'* popoli gli 
B’arresero. L’armata assalirono , e le navi in 
maggior parte presero, o affondarono i Canni- 
nefati; e ruppero una moltitudine di Nervj , 
mossasi a guerra per li Romani. Classico an- 
cora ruppe i cavalli mandati da Ceriale a 
Novesio innanzi . I quali piccoli danni , ma 
spessi, intorbidivano la fama della fresca vit- 
toria. 

LXXX, In questi giorni Muoiano fece arn? 
mazzare il figliuolo di Vitellio , mostrando a 
ebe a stirpare la discordia convenisse spegnere 
i semi: e non volle che Antonio Primo fosse 


Digitized by Googl 


2$2 BELLE STORIE, 

de’ cortigiani di Domiziano , per gelosia del 
tanto favore de’ soldati, e per la sua alterigia, 
ehe uon pativa eguali , uon ohe superiori . 
Vanne Antonio a Vespasiano , che non gli fa 
le carezze eh’ ei s’aspettava , nè mal viso; ti* 
rato da una banda da’ meriti , avendo senza 
dubbio la condotta d’Antonio finita la guerra: 
dall’altra, non ristava Muoiano di scrivernegii 
male; e ogn'uno, come nocivo e fastoso, l’ur- 
tava ; aveva addosso di gran peccati, chiamava 
con sua arroganza da discosto malivoglienza ; 
troppo ricordando i suo’ meriti : diceva gli al- 
tri poltroni ; Cecina prigione arreoduto; onde 
a poco a poco a Vespasiano cadde di collo , 
senza però dimostrarlo. 

• LXXXI. lu quella state che Vespasiano in 
Alessandria dimorò., aspettando l’etesie per 
navigare , si vide miracoli , ebe il cielo e gli 
lddii l’amavano . Un povero cieco d’Alessan- 
dria, assai nolo,. consigliato da Serape , Iddio 
principale di quella gente piena di supersti- 
zioni, gittatosi alle ginocchia di Vespasiano, 
piagnendo il pregò volerlo illuminare, le gote 
e gli occhi immollandogli con la sua sciliva: 
un altro, rattratto d’una mano , per lo consi- 
glio medesimo, di tarlasi calcare dalla pianta 
del piè di Cesare, nel pregò. Egli se ne ride- 
va, e mandavali via; e pur quelli ripregandolo, 
ora temeva d’esser tenuto vano , ora per li 
scongiuri loro e per le voci delli adulanti # 
entrava iu isperanza : fece vedere a’ medici 
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Se a tal cecità e l’attrazione era rimedio uma- 
no. Collegiarouo che la luce nou era perduta t 
e levandogli le cateratte, vedrebbe: l’altro avea 
i muscoli storti c potrieusi con medicamenti 
sanare, ma che forse aveano gl’ Iddìi a questa 
divina cura eletto Cesare; e che alla line, 
riuscendo , toccherebbe la gloria a lui . e lo 
Scherno a qne’ miseri, non riuscendo. Parendo 
adunque a Vespasiano alla fortuna sua piano 
ogni cosa e nulla incredibile, con lieto volto, 
non battendo ocèhi il popolo, eseguì La mano 
incontanente s’adoperò, e ’1 cieco vide. Del- 
l’uno e dell’altro ci ba testimoni di veduta 
ancor oggi, che non possono guadagnare della 
menzogna . 

LXXXI1. Si accese a Vespasiano maggior 
voglia di andare al tempio e intendere dei 
fatti dell’imperio. Entrovvi solo: e adorando 
quello Iddio , si vide dietro un sacerdote dei 
principali d’Egitto, nomato Basilide, il quale 
sapeva che non era in Alessandria , ma lon- 
tano parecchi giornate e malato . Domanda 
per le strade se egli è stato veduto nella cit- 
tà: finalmente mette gente a cavallo; e rinvie- 
ne che in quel puuto egli era lontano ottanta 
miglia. Onde egli intese che quella fu visione, 
e il vocabolo Basilide voleva dire che ei re- 
gnerebbe. 

LXXXlil. Dell’origine di questa divozione 
nou parlano nostri autori. I sacerdoti d’Egitto 
dicono che al re T olomeo , il primo Mace* 
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done che fermò le forze d’Egitto, accrescendo 
in Alessandria nuovamente edificata , mura e 
tempj e divozioni , apparve in sogno un gio- 
vane di gran bellezza, e statura maggior ohe 
umana, e gli disse che mandasse iu Ponto 
fidatissimi suoi per la sua immagine; che buon 
per quel regno : e quella sedia, ohe l’avesse , 
sarebbe grande e famosa ; e videlo entro gran 
fiamma salire al cielo. Svegliato dall’auguro e 
miracolo, lo conferì a’ sacerdoti egizj , eh© 
sogliono intendersi di tali cose . Ma sapendo 
essi poco ragionare di Ponto e di cose di fuo- 
ri , dimanda Timoteo Ateniese degli Eumolpi- 
di, fatto venir d’ Eieusi per primo sacerdote , 
che religione e che Dio fosse quello . Timo- 
teo intese da* pratichi in Ponto che vi era 
la città di Sinope, e poco lontano un tempio, 
per antica fama, tenuto di Giove Dite, per- 
chè una figura di donna gli è appresso, detta 
da’ più Proserpina , Ma a Tolomeo (come ò 
natura de’ principi ) pauroso, poi rassicurato, 
più a’ piaceri che a religione inteso , e ogui 
altra cosa curante , apparì io medesimo gio- 
vane , più terribile; e minacciò di sperder© 
lui e il regno sed ei non l’ubbidiva . Allora 
ci mandò ambasciadori e presenti a Scidrote- 
tnide, allora re de* Sinopj, con ordine che nel 
navigare visitassero Apolline Pizio . Ebbero 
buon vento ; 1* Oracolo rispose chiaro: Andas- 
sono e riportassono l’immagine di suo padre 
e no» di sua sorella. t 


Digitized by Googl 



libro quarto. 285 

LXXXlV. Giunti a Siuope , per lo re loro 
presentano, spongono c pregano Scidrotemidej 
il quale tulio confuso , or vuole ubbidire allo 
Iddio , or teme del popolo cbe sciama ; or 
mira i presenti e le promesse delli ambascia- 
dori. Tre anni dura Tolomeo a osservarlo, 
pregarlo, mandargli più degni ambasciadori , 
più navi, più oro . Finalmente appari a Sci- 
drotemide un* ombra , che molto lo minacciò 
se più dimorasse a fare la volontà dello Id- 
dio Seguivano, tardando egli, varie rovine e 
malattie, e manifesta ira del cielo ogni dì ag- 
gravante. Laonde Scidrotemide chiama a par- 
lamento, e dice quanto ha lo Iddio coman- 
dato ; egli, e Tolomeo veduto, e quanti mali 
ne vengono, il popolo contrastava al re , in- 
vidiava l’ Egitto, temeva di sè , e circondava 
il tempio. Maggior miracolo si racconta : Chq 
lo stesso Iddio andasse al lito e s J imbarcasse 
da sè; e che le navi il terzo dì ( cosa mira- 
bile a dire ! ) solcato tanto mare , entrassono 
in Alessandria. Fattogli fu tempio, secondo la 
grandezza della città , in luogo detto Racoti , 
dove era la cappella antica di Serapide e Isi- 
de. Così si celebra l’origine e trasporto di 
questo Iddio . So bene che alcuni lo fanno 
venuto di Seleucia , città *di Sorìa, regnante 
Tolomeo terzo. Altri , che il medesimo Tolo- 
tneo il fe’ venire da Menfi, già gloria e soste- 
gno d'Egitto. Molti dicono, questo esser Escu- 
lapio , perchè sana gl 5 infermi ; altri Osiride , 
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antichissimo nume di quelle genti ; altri Giova 
onnipotente; moltissimi il padre Dite, da certi 
segnali ohe il mostrano o argomentano. 

LXXXV. A Domiziano e Muoiano, non an- 
cor presso all 'Alpi , lu portata la nuova del 
seguito ne’’ Treviri; e per certezza della vitto- 
ria. presentato prigione Valentino capitano dei 
nimiri, non perduto d’animo ; e mostrava nel 
volto il passato ardire e la fierezza . Fu la- 
sciato favellare per chiarir sua natura; e sen- 
tenziato, essendogli nel morire rimproverata 
la sua patria presa , rispose: Perciò andarne 
volentieri. Muoiano allora diè fuori quello che 
più tempo s’era tenuto in petto: «t Allora che, 
« per grazia delli lddii , le forze de 5 nimiei 
et erano abbattute-, non essere dignità di Do- 
ti miziano, finità quasi la guerra , intervenire 
et nell’altrui gloria. Se si trattasse dello stato 
ce dell’imperio e della salute delle Gallie, do- 
ti vrebbe la persona di Cesare trovarsi in 
« campo. Canninefati e Batavi essere imprese 
cì da minor capitani. Risedesse egli in Lione, 
cì mostrasse da vicino l’imperiai grandezza e 
et fortuna, non intrigato ne’ pericoli piccioli e 
«4 pronto a provvedere a’ maggiori. 

LXXXV1. Domiziano attinse l’arte; ma col 
fare il semplice , mostrò osservanza e andos- 
sene a Lione; donde si crede che per segreti 
messaggi egli tastasse Ceriale se , essendo 
quivi, gii consegnerebbe l’ esercito e titolo 
dell’ imperio. Se egli disegnò far guerra con 
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qùelle forze al padre o fortificarsi contro al 
fratello, non si seppe, perché Celiale con de- 
strezza salutifera il trattò da fanciullo bramoso 
e vano. Vedendosi Domiziano da’ vecchi sprez- 
zare come giovane , non s'impacciò più dei 
fatti dell : imperio 3 benché prima usati e me- 
nomi ; e s‘ immerse , quasi semplice e mode- 
sto, nelli 6tudi delle lettere e nella poesia 3 
per nascondere il suo animo invidiante il fra- 
tello; alla cui natura diversa c dolce, poneva 
nome contrario. 

P , 

LIBRO QUINTO. 
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Mesia: poi. rotti da Rubri o Gallo. XXVIII. 
Assedio a Gerosolima : cade il primo muro. 
XXIX. Stentasi molto a rovesciar l’altro. 
XXX Pervicacia de’ Giudei. XXXI. Tito in 
tre di cinge di muro la città . Espugnata e 
demolita la torre Antonia. XXXIV. Fame e 
peste in Gerosolima. XXXV. Tenta indarno 
il Romano d' invadere il tempio. XXXVI. Or- 
dina Tito s’ incendino le porte , si salvi il 
tempio. XXXV 1 1. Sconsigliata sortita de’ Giu- 
dei ciechi alla lor rovina contro i Romani . 
XXXV 111. Incendio del tempio ; alzate quivi 
le bandiere , Tito è saiutato ini per a dorè XL. 
Ultimi orrori di quella guerra. Gerosolima in 
fiamme. XLIl. Tito entrato nella rovinata 
città a Dio la vittoria ascrive. XLIII Indi 
va a Cesarea per visitar l’Oriente . Lucilio 
Basso espugna il resto della Giudea. XLl V. 
Intanto Vespasiano, d Alessandria- reso a Ro- 
ma , coll’esempio V opere infervora del Tempio 
Capitolino. XLVI. Tito d’Orienle torna a 
Gerosolima e ne ccmpiagne l'eccidio : va a 
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Menfi, e con diadema in capo assiste alla 
conspcrazion d 3 Api, onde materia d 3 indigna- 
zione a Roma. XLVli. Vespasiano alla Spa- 
gna accorda il diritto del Lazio : s 3 applica al 
governo. XLVllI. Sua vita. XLIX. Cura dei 
figli. Tito a Roma. L Decretasi trionfo a 
Vespasiano e Tito: Pompa del trionfo. Lll. 
Chiuso Giano. Tempio della Pace eretto da 
Vespasiano : ivi. sacrati gli avafizi di quel di 
Gerosolima. Unanimi Vespasiano e Tito la 
riforma tentano de 3 costumi , stanca da’ vizi 
Roma. 

CORSO 01 DDK ANNI. 

Anno di Roma dcccxxiu. Di Cristo 70; 

C. Flav. Vespa*. Aug. la 2 volta, e Tito Vespa*. Ces. 

An. di Roma dccicxxiv. Di Cristo 71. 

C. Flavio Vespasiano Aug. la 3, e M. Cocceio Nerva» 

1 Nel principio di quest’anno. Tito Cesa* 
re, eletto dai padre a domar la Giudea , fa- 
moso in guerra , quando ambi eran privati, e 
tanto più allora che gli eserciti e i vassalli 
l’adoravano a gara, per ancor mostrarsi mag- 
giore, compariva adorno e pronto neU’arrui , 
affabile e attrattivo si mescolava tra’ menomi 
a lavorare e marciare, mantenendo però suo' 
grado. Riceveronlo in Giudea tre legioni , 
quinta, decima, quindicesima , antiche di Ve* 
apas..*no. La Soria gli diè la dodicesima, e le 
Tenute d’Alessaudria ventiduesima e terza . 
Accompagnavaulo venti coorti d’aiuti , otto 

Tacito , voi. III. 19 
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bande di cavalli. Agrippa e Soemo re , gli 
aioli d’Antioco e forte mano d’Arabi , a 3 Giu-' 
dei nimiei, come de’ vicini è usanza. Molti di 
Roma e d ! Italia , trassero al principe, ancor 
non provisto, per guadagnarlosi. Con questa 
oste entrato nel paese nimico , in bella ordi- 
nanza , il tutto riconosciuto, presto a combat- 
tere, presso a Gerosolima s’accampò. 

II. Ma dovendo noi narrar ruitimo line di 
al famosa città , convien dirne il principio. 
Scrivono ebe i Giudei , fuggiti di Candia, si 
posero nell’ultima parte della Libia quando 
Saturno fu da Giove cacciato del regno. Ar- 
gumentanlo dal nome,* perchè chiamandoli gli 
abitatori d'iila, famoso monte in Candia, Idei, 
vogliono che poi con aggiunta barbara si dices- 
sero Giudei ; altri, che regnante Iside, soper- 
chiando io Egitto la moltitudine sotto Gerosoli- 
mo e Giuda, capitani, sgorgò nelle terre vicine; 
molti fanno i Giudei Etìopi ; forzati da odio 
e paura del re Cefeo a mutar paese; altri, 
Assirj , per carestia di terreno impadronitisi di 
parte d’Egitto; indi abitato città e paesi d’E* 
brei e confinanti a Sorta ; altri danno loro 
origine molto chiara, che i Solimi , gente ce- 
lebrata da Omero , edificarono Gerosolima e 
poserle il Dome loro. 

III. Convengono i più , che essendo nato 
per l 'Egitto una lebbra che guastava le «or» 
pota, 1’ oracolo d’Ammone comandò al re Boc- 
cori, chiedente rimedio, che nettasse il regno 
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e cacciasse in altre terre questa genìa, odiosa 
ahi Iddìi : così furon tutti trovati, messi insie- 
me e lasciati ne’ deserti ; e non facendo che 
piangere, Moisè solo disse loro: Non aspettas- 
son più aiuto da Iddìi uè da uomini , poiché 
da tutti erano abbandonati : credesson a lui , 
dato loro dal cielo, col cui aiuto aveano scam- 
pate le prime miserie. Con tal fede, senza sa- 
per dove, cominciano a camminare . Pativano 
sopra tutto d’acqua, e già moribondi stramaz- 
zavano in terra per tutto: eccoti un gregge d’a- 
sini salvaticbi satolli entrare in una caverna 
d’ombroso bosco . Moisè vedendovi erboso il 
terreno, li seguitò, e trovò grosse polle d’ac- 
qua che li ricriò; e camminarono sei giorni 
continui; il settimo, cacciati gli abitatori, si 
impadronirono di quelle terre, e fecervi città 
e ’l tempio. r 

IV. Moisè , per comandar quella gente in 
futuro , trovò nuovi ordini a tutti altri con- 
trari. Quivi è profano ciocché a noi 6agro ; 
le- ito, lo aborrito . Consagrò in luogo ricon- 
dito una testa dell’animale che mostrò il cam- 
mino e spense la sete, e un montone sagrilicò, 
quasi in dispregio di Giove Aramone. Sagrili-, 
cano anche il bue , che è lo Iddio Api deili 
Egizj Non mangiano porco , per memoria di 
quella scabbia che gl’ infettò , onde questo 
animale è dilettoso. Confessano col molto an - 1 
cor digiunare la lunga fame patita, e le rubate 
biade, col pane loro azimo . Staunosi ogni 
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settimo (lì, perchè in quello finirono lor fati*, 
che; e allettati dall’ infingardaggine , le dedi- 
cano ogni settimo anno ; altri dicono, a rive- 
renza di Saturno; o per essere uscita loro re- 
ligione e gente da quelli Idei cacciati con 
Saturno; o perchè Saturno de’ sette pianeti, 
che reggono i mortali , 6Ì dica lo più allo e 
possente ; e i più dei celesti ordini girino ed 
operino per settenarj. 

V. Questi bene o male indotti ordini , con- 
cedansi all’antichitade; gli altri, sinistri e lai- 
di, ha confermati la malizia. Perchè tutti i ri- 
baldi, rinegata la fede di lor patrie, portavan 
là tributi e doni, onde i Giudei crebbero, ol- 
ire all’essere in lor fede ostinati e misericor- 
diosi tra loro, ma degli altri nimici mortali, 
co’ quali nè mangiar usano, nè dormire. Son 
gente libidinosissima : guardonsi dall’usar con 
donne straniere : tra loro nulla si vieta . Per 
contrassegnarsi dagli altri si circoncidono essi; 
e chi Giudeo si fa , e la prima cosa che im- 
para, è sprezzare gl* Iddìi, la patria rinegare, 
padri, figliuoli e fratelli, per niente avere. Si 
ingegnano di moltiplicare ; però abborriscono 
l’esporre o uccidere alcuna creatura: e le ani- 
me de’ morti in guerra o per giustizia, ten- 
gono immortali ; quindi bramauo il generare, 
e non curano il morire. 1 corpi Don ardono j 
ma ripongono, come gli Egizj; cosi credono 
e stimano degl* lddii di ninfemo : il contrario 
de’ celesti. Gli Egizj adorano molte bestie e 
figure formate ; 1 Giudei un solo Iddio con- 
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templano con la mento sola; e tengono profa- 
ni quei che di materie mortali , a fogge di 
uomini, fanno le immagini degl 1 lddii; il loro 
stimando sommo, eterno, non mutabile, non 
mortale. Però in loro città, non cbene’tempj, 
non vedresti una statua : con queste non adu- 
lano re, nè adorano Cesari. Ma perchè i loro 
sacerdoti sonavan flauti e tamburi, cinti d’el- 
lera, e nel tempio si trovò una vite d’oro , 
pensarono alcuni essi adorare il padre Bac- 
co, che domò 1’ Oriente ; ma non tornano le 
cirimonie di Bacco, gaie e liete, con le giudee, 
strane e schife. • 

VI. Confinano da Oriente con l’Arabia , da 
mezzodì con l’Egitto , da Ponente con la Fe- 
nicia e ’l mare , da Settentrione- con la Sorla 
per lungo tratto. Gli uomini vi son sani e da 
fatica : rare piogge , grasso terreno, biade co- 
me le nostre : hanno di piò palmeti alti e va- 
ghi j e ’l balsamo , piccolo arbore; del quale 
venuto in succhio , se intacchi un ramo con 
ferro, le vene ghiacciano, con isverza d’un 
sasso o coccio, versano liquore medicinale.il 
Monte Libano è il più alto, e si ombroso, che 
*a maraviglia in tanti ardori mantiene la nevej 
e quindi nc scaturisce il fiume Giordano. Que- 
sto non mette, come gli altri, in mare, ma fen- 
de due laghi, e rimansi nel terzo; di giro ampis- 
simo, del colore del mare, peggior sapore: col 
puzzo ammorba i vicini : nou mosso da vento, 
non mena pesci, non v’alia uccello ; nè si sa 
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la cagione: ciocché vi si getta , come in su *1 
suolo, regge: e chi non vi sa notare , come 
chi sa. A certa stagione dell’anno sputa il bi- 
tume, liquor nero, che si raccoglie con arte , 
insegnata, come l’allre , da spcrienza. Spruz- 
zandovi aceto sopra, si ripiglia, e per lo lago 
nuota . Con mano ne tirano in su la nave 
nn capo, che vi corre poi da sè, e non ferma, 
se noi tagliano quando è carica ; uè ferro , 
nè rame il taglia : fugge il sangue e panno 
mestruato. Così scrivono gli antichi ; ma i 
pratichi del paese dicono, che il notante gras- 
sume con mano tirano in terra ; dal cui va- 
pore c forza del sole seccato, lo spezzano con 
accette o coni, come legni o sassi. 

\ VII. Non lungi è pianura , dicono, già ter- 
tile e da grosse città popolata, poi per saette 
arsa: vedersene i vestigi: e la terra apparente 
riarsa aver perduto l’umore fruttificante ; per- 
ciocché, se nulla vi nasce o sì semina , viene 
erba o sino al fiore ; o vizzo, e come cenere, 
quel che pure si conducesse . Come io credo 
che fuoco da cielo ardesse queste città , così 
stimo che il puzzo del lago infetti la terra e 
l’aria d’intorno ; e le biade e pomi d 'ammor- 
bata terra e aria ingenerati, marciscano. Nel 
mare della Giudea scende il fiume Belo, nella 
cui foce si cava rena, che mescolata con sal- 
nitro, si fonde in vetro: il greto è piccolo. La 
cava infinita. 

i Vili. Gran parte della Giudea consiste io 
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borgora : hanno qualche terra . Capo della 
gente è Gerosolicua, con tre cerchi di mura ; 
dopo il prijao è il palagio : nel più intimo è 
un tempio di ricchezza infinita, a cui s’acco- 
stano solo i Giudei: alle porte v’entrano solo 
i sacerdoti. Mentre l’Oriente fu degli Assirj , 
Persi e Medi , i Giudei furono i più vili fra 
tatti i suddetti; poscia che lo vinsero i Mace- 
doni , il re Antioco fece forza di levar via la 
superstizione, mettervi i costumi greci, e for- 
bire la sozza gente; ma non potette per la 
guerra de’ Parti , esseudosi gli Arsaci in quel 
tempo ribellati . 1 Giudei , allora che i Mace- 
doni eran deboli, i Parti non ancor grandi, e 
i Romani discosto, da sè stessi s J imposero i 
re ; i quali, dal volgo voltabile cacciati, ripre- 
sero il dominio con Tarmi : e attendendo a 
cacciar cittadini, rovinar città, uccider fratèlli, 
mogli, padri e fare Taltre cose che sogliono 
i re , nutrivano la superstizione , puntellando 
lor potenza con la reverenza del sacerdozio . 

IX. Giaco Pompeo fu il primo Romano che 
5 gli domò; e per ragion di vittoria , entrò nel 
tempio ; e divolgossi che ne’ luoghi secreti 
non era nè divina immagine , nè altra cosa . 
Smantellò la città , salvò il tempio . Essendo 
poscia l’Oriente, per la guerra civile tra noi, 
toccato a Marcantonio, Pacoro re de’ Parti si 
impadronì della Giudea . P. Ventidio Inocibe: 
e rincacciò i Parti oltre T Eufrate. C. Sosio 
soggiogò i Giudei : Erode ne fu fatto re da 
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Antonio, e da Augusto vincitore, confermato ; 
Morto Erode, un Simone , senza aspettar or- 
dine di Cesare, si chiamò re. Qnintilio Varo, 
che reggeva la Sona, il pani, e li figliuoli di 
Erode in ter/.o governarono quella gente già 
doma. Sotto Tiberio quietarono . Comandati 
poi da C. Cesare di metter nel tempio la sua 
immagine, presero anco Farmi; e per la morte 
di lai le posarono. Clandio, essendo i re morti, 

0 condotti al basso, diede la provincia di Giu- 
dea a governo di cavalieri romani o liberti, 
tra’ quali Antonio Felice con ogni crudeltà e 
libidine esercitò la podestà reale, ma con ani- 
mo servile, avendo presa per moglie Drnsilla, 
nipote di Cleopatra e d’Antonio, di cui Felice 
veniva ad esser bisgenero e Claudio nipote. 

X. Ebbero i Giudei pazienza sino a Gessi» 
Floro procuratore. Sotto Ini nacque guerra ; e 
per sopirla, Cestio Gallo legato in Sona fece 
varie battaglie e molte infelici. Venuta l’ora 
sua, o per fastidio , mortosi , Vespasiano da 
Nerone mandatovi, con la fortuna, reputazione 
e gran ministri , in due state vinse e prese 
la campagna e tutte le città , eccetto Gerusa- 
lemme. Il terzo anno inteso alla guerra civile, 
lasciò stare i Giudei . Pacificata Italia, riprese 

1 pensieri delle cose di fuori , non si potendo 
dar pace che i Giudei soli non gii avesscr 
ceduto; e anche gli parve utile, per ogni oa6o, 
essendo principe nuovo , tener Tito all’eser* 

^ cito. 
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XI. Accampatisi adunque sotto Gerusalern- 
me, come dicemmo, presentò la battaglia : i 
Giudei si misero in ordinanza sotto le mura , 
per seguitar vittoria o avere ritirata . Affron* 
tati da’ cavalli e fanti leggieri, dopo battaglia 
dubbia, cederono ; e fatte molte scaramucce 
ne’ seguenti giorni, sempre al disotto dinanzi 
alle porte, vi furon ripinti. I Romani delibera- 
ron l’assalto , sdegnando averli per fame : e 
chiedevano i pericoli , chi per virtù, chi per 
ferocità o agonia di premj* A Tito stavano in 
su gli occhi Roma , la grandezza , i piaceri , 
tanto rattenutigli , quanto si penava a pigliar 
la città , forte per lo sito, essendo in monte : 
e per le fortificazioni fattevi, bastevoli quando 
fusse in piano; avendovi due alti colli ripidis- 
simi cinti di mura, con risalti da ferir di den- 
tro per fianco gli scalatori : e ne’ due ripidis- 
simi colli erano torri; le piantate in costa, di 
sessanta piedi ; in fondo , di cento venti ; in 
vista mirabile, che da lontano pareano eguali. 
Altre mura entro cingono il palagio con la 
mirabile Torre Antonia, cosi detta da Erode 
in onore di Marcantonio. 

XII. Evvi il tempio a modo di rocca , con 
mura proprie di più fortezza e disegno , cir- 
condato di loggia , sua nobile difesa : fontana 
viva, monti forati , vivai, citerne ; tutte cose 
da reggere ad ogni lungo assedio , avendo li 
edificatori antiveduto guerre assai per li loro 
stravaganti costami : e Pompeo spugnatore 9 
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mostrato, quanto dovean temere e provvedere; 
e Claudio avaro vendè loro la licenza del forti- 
ficarsi; onde fecero in pace ripari da guerra; e 
cresciuti in gran genia dalle rovine dell’altre 
città, e là rifuggitisi tutti i più protervi; perciò 
erano turbolenti. Tre capitani erano di tre 
eserciti. Sirnone guardava le mura ampissime; 
Giovanni, detto Bargiora, il corpo della città; 
Eleazaro, il tempio. Questi era forte di luogo; 
quei di numero e d’armi ; ma tra essi segui- 
-vano zuffe, inganni, incendj: e arse gran quan- 
tità di grano. Giovanni mandò gente , sotto 
spezie di far sagriiizio, a uccidere Eleazaro e 
li suoi; prese il tempio. Così la città fu divisa 
in due fazioni; ma appressandosi i Romani, il 
timor di fuori gli unì. 

XIII. Apparsero prodigi (che quella gente, 
superstiziosa, non religiosa, con orazioni 0 sa- 
grificj non purga ), nel cielo eserciti combat- 
tenti; armi luccicanti; tutto il tempio di baleni 
allumò : le sue porte subito spalancò: udissi 
voce sopra umana dire: Fuggirsi gl’Iddii , e 
grande strepito di fuggenti. 1 quali segni più 
non faceano paura , persuasi da riscontro di 
antiche scritture , che in quel tempo risor- 
gerebbe TOriente, e di Giudea verrebbero 
i padroni del mondo , che accennavano Ve- 
spasiano e Tito ; ma il popolazzo , secondo 
uman desio, a 6è appropriava così alto desti- 
no: nè al vero li voltavano le avversità . Se- 
«antomila troviamo il numero d’ogni età q 
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tesso degli assediati, armati i potenti e molti 
più, per pari ostinazione, di donne e uomini. 
E dovendo mutar luogo, più temevan del vi- 
■Terc che del morire . Contro a si fatta città e 
gente, non valendo impeto e assalti, risolvette 
Tito Cesare osteggiare con cavalieri e vince. 
Alle legioni divise le cariche: e fermò il com- 
battere, si fosser presti quantunque ordigni mai 
trovavo antichi e moderni da prender città. 

» XIV. Ma Civile, dopo la rotta ne' Treviri , 
rifatto in Germania esercito , si fermò a Cam- 
povecchio , luogo sicuro, e da crescer animo 
a’Barbari per le passate prosperitadi. Ceriale 
gli tenne dietro , rafforzato dalle legioni se- 
conda, sedicesima e quattordicesima. I fanti 
e cavalli chiamati, dopo la vittoria solleci- 
tarono. Nè l’uno nè l’altro capitano era tar- 
do , ma gl’ impediva la gran pianura acqui- 
dosa; e Civile con certa pescaia fatta attra- 
verso al Reno , vi volgeva l’acqua , e quelli 
allagava * Così era il luogo di guado non si- 
curo, e svantaggioso per noi; perchè i Roma- 
ni son gravi d’arme e nuotano con paura : i 
Germani armati leggieri , allevati in su l’ac- 
qua, alti di corpo. •» 

XV. Punti adunque da’Batavi, i più feroci, 
de’ nostri attaccaron battaglia e impaurirò, 
affogando nell’alte paludi armi e cavalli I 
Germani pratichi ne’ fondi, a quelli assalivano 
non la fronte , ma i fianchi e le spalle ; e 
combattevasi , non come a piede alle mani 4 


Digitized by Google 



!»00 DILLI STORI*, 

ina, carne in nave , qua e là ondeggiando: e 
trovandosi luogo fermo s’aggrappavano eoa 
tutte le forze feriti con sani , chi notar sapea 
con chi non sapea, per affogarsi. Ma e’ si fece 
più rumore che male; perchè i Germani non 
s’ardirono a uscir dell’acqua, e tornaronsi alli 
alloggiamenti. La riuscita di questa battaglia 
innanimi l’uno e l’altro capitano a sollecitare 
l’ultima prova, per cagion diverse: Civile per 
seguitar la fortuna; Ceriale per Scancellar la 
vergogna. L’orgoglio nelle bonacce tirò i Ger- 
mani; l’onore i Romani. La notte passarono i 
Barbari in canti e grida: i nostri con ira e 
minacce. 

XVI La dimane Geriale ordina in fronte li 
cavalli e fanti d’aiuto ; appresso le legioni , 
seco ritiene il fiore a tutti i bisogni. Civile si 
presenta non in distesa ordinanza, ma in più 
punte. I Batavi e Cugerni a destra; gli Oltre- 
renani a sinistra , lungo il fiume . 1 capitani 
esortarono i soldati, non tutti in aringo ; ma 
a qualunque s’avvenieno, ricordavano , Cena- 
le, l’antica gloria romana ; le vecchie e nuove 
vittorie: ee Spiantassono per sempre quel ni- 
se mico perfido, poltrone, vinto ; gastigo do- 
se verglisi , non battaglia . Pochi con molti , 
ss dianzi aver combattuto e sbaragliato il forte 
ce de’ Germani . Quello avanzaticelo portare 
ce fuga in cuore , ferite a tergo . ss Spronava 
ciascuna legione coi suoi propri vanti , dicen- 
do a’ Quattotdicesimani, domatori della Britan- 
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nia; a’ Sestani , elettori di Galba imperadore ; 
a’ Secondani , futuri cousagratori in questa 
prima battaglia di nuove insegne e aquila . 
Passato allo esercito germano , lo pregava a 
man giunte , ricoverassono col sangue nimico 
la riva loro, il loro campo. Tutti levarono lieto 
grido ; parte struggendosi., per la lunga pace 3 
di battagliare , parte , stracchi della guerra , 
disiando pace, premio e riposo. 

XVII. Nè Civile schierò i suoi tacendo: 
ti Quel luogo, diceva , esser testimonio di lor 
64 virtù: calcare i Germani e Batavi vestigi 
e* di lor gloria, ceneri e os6a di legioni} ovun- 
«6 que volgasi il Romana, non vedere che sue 
es catene, morti e orrori. Noo si perder d’ani- 
66 nio per la dubbia giornata ne’Treviri } la 
66 vittoria nocque ai Germani che, lasciate 
66 Tarmi, s’empieron le mani di preda : ogni 
66 cosa poi esser succeduta lor bene, e male 
66 a’ nemici. Avere egli , quanto accorto capi- 
66 tano poteva, provveduto : condottili a com- 
66 battere in paludi, ove son pratichi, a’niuii- 
66 cì contrarie : nel cospetto e col favore del 
cc Reno e delli lddii germani . Ricordassersi 
66 di lor patria, padri e famiglie. Sarebbe quel 
66 giorno o glorioso intra gli antichi o vitupe* 
66 roso nelli avvenire. » Approvalo , col per- 
cuotersi Tarme e danzare (cosi usano), il suo 
detto . incominciano la battaglia con sassi e 
palle, e altri tiri , per attrarre nelle paludi i 
loldati nostri; e quei lo schifavano. 
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XVIII. Consumati i tiri, e rinfocata la zaf- 
fa , i mimici più furiosi, con loro alte persone 
e lunghe aste fediscono da discosto i barcol- 
lanti soldati , sdrucciolanti : e una frotta di 
Brutteri dalla detta pescaia del Reno venne a 
nuoto e scompigliò e rompeva le genti d’aiuto, 
ma le legioni sostennero la carica: la ferocità 
de’ nemici calò, e 6’agguagliò la battaglia. Un 
Batavo fuggitosi a Ceriale , li mostrò che ei 
romperebbe alle spalle il nimico, mandando 
cavalli al fine della palude, ove il terreno è. 
sodo, con mala guardia de’Cugerni. Due ban- 
de mandatevi col fuggito gli cinsero sprovve- 
dati. Udito il grido , le legioni caricaron la 
fronte e fuggivano i Germani al Reno; e vin- . 
cevasi la guerra quel dì , se le navi romane 
eran sollecite a seguitarli . Fermò anche i ca- 
valli uua grau pioggia e la sopraggiunta notte.. 

XIX. L’altro dì si mandò la quattordicesima, 
legione nella provincia di 6opra a Annio Gal-, 
lo; e Ceriale rifornì l’esercito con la decima, 
venuta di Spagna. A Civile vennero aiuti dai 
Cauci; non per tanto ardì difender con Tarmi, 
la città de’ Baiavi. Sgombrò quanto potè; 
il resto arse, e ritirossi nell’isola; sapendo 
non v’esser navi da far ponte : io altra ma- 
niera non esser per entrarvi i Romani ; an- 
zi rovinò l’argine fatto da Druso Germanico; 
e levò ai Reno gTimpedimenti al 6uo rovinoso 
corso in Gallia; e così lo letto del quasi secco 
fiume faceva parere terra l'erma 3 obe «ppio-. 
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casse T isola con la Germania . Passarono il 
Reno anche Tutore e Classico, e cento tredici 
senatori treviri, tra’ quali fu Alpino Montano, 
mandato, come dicemmo , da Antonio Primo 
in Gallia con D. Alpino suo fratello; e altri, 
che con presenti e compassione , ragunavano 
aiuti di quelle genti arrischievoli. 

XX. E riruasevi tanto da guerreggiare , che 
Civile assaltò i presidj nostri, spartiti in quat- 
tro borghi; cioè, la legion decima in Arenacof 
la seconda iu Batavoduro ; e i fanti e cavalli 
in Grinne eVada: e a sè , a Verace (nato di. 
sua sorella), a Classico e a Tutore, assegnò 
a ciascuno la sua schiera , con isperanza , 
non che tutto gli riuscisse, ma perchè, nel 
tentar molte cose, ne verrebbe ben fatta qual» 
cuna; e potrebbe Ceriale, non troppo cauto, 
per vari avvisi qua e là scorazzante, dar loro 
nelle mani. 1 deputati contro alla decima le- 
gione, tenendo per difficile assaltare gli allog- 
giamenti, scompigliarono li usciti a far legne; 
ucciso il maestro del campo , cinque ottimi 
centurioni e pochi soldati; gli altri si difesero 
ne’ ripari. Intanto una mano di Germani in 
liatavoduro brigava di tagliare un ponte co- 
minciato con dubbia battaglia : la divise la 
notte. 

XXI. Con più pericolo assalirono , Civile 
Vada, e Classico Grinne; nè si potea resiste- 
re , essendovi morti i migliori : tra gli altri 
lirigautico, capitano di cavalli , fedele, come 
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dicemmo, a’ Romani e nimico a Civile, mater- 
no zio. Ceriale con baona mano di cavaTli 
soccorse: e rivoltò la fortuna. 1 Germani si git- 
taron nel fiume. Civile , nel rattenerli, fu co- 
nosciuto e saettalo ; lasciò il cavallo, e passò 
a nuoto : e così si salvarono gli altri Ger- 
mani. Tutore e Classico, in barobette. Nè 
anche allora Tarmata romana si trovò, come 
fu comandata , in quella fazione , per codar- 
dia, e aver in altro la ciurma sparsa . Vera- 
mente Ceriale era subito nel risolvere, e non 
dava tempo a d’eseguire; ma dove Tarte man- 
cava, lo faceva con li eventi risplendere la 
fortuna . Però egli e l’esercito facevano a fi- 
danza con li ordini della milizia . E pochi 
giorni appresso , d’esser preso portò pericolo 
e biasimo. 

XXII. Tornando per nave da riveder il 
campo che si faceva a Novesio e Bonna , per 
isvernarvi le legioni senza alcuna ordinanza 
nè sentinella, accortisene i Germani, gli tesero 
insidie : una notte scura giù per lo fiume ca- 
larono nello steccato senza ostacelo . decisi i 
primi, tagliaron con astuzia le funi alle tende: 
e in quelle pelli impastoiati li stoccheggiava- 
no. Altri scompigliaroa Tarmata, gittavano 
raropiconi, tiravan le poppe ; prima cheti per 
far l’inganno, poi di grida rintronavano il 
cielo, per atterrire. Svegliati i Romani a suon 
di ferite, cercano delTarmi : corrono per le 
vie; pochi in corazza; molti spada e cappa. 11 
capitano sonnacchioso e mezzo ignudo, si salvò 
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per errore de* minici, che presero la capitana 
col grande stendale , credendo lui essere Ma 
Ceriale quella notte era giaciuto (cosisi cre- 
de) con Claudia Sacrata Ubiese . Le guardie 
scusavano loro cattivitade con vergogna del 
capitano , quasi avesse imposto silenzio per 
non esser desto; perciò,, tralasciati i cenni e le 
voci, ancb’essi essersi addormentati. A dì alto, 
i niiuici se n’andaro per la Luppia con le 
prese navi , facendo della capitana offerta a 
Velleda. 

XX11I. Civile s’invanì di far anch’egli mo- 
stra di sue navi : armò quante barche vi era- 
no a un remo o due : provide forza di bat- 
telli, armamento per trenta o quaranta fuste : 
le barchette prese ; vele fatte di sopravveste 
ecriziate di bei colori, a veder vaghe. Per luo- 
go scelse quella largura come uu mare , ove 
il Keno con la Mosa in corpo si tuffa nel- 
l’Oceano. Ordinò quest’armata, oltre alla va- 
nità naturale di quella gente, per impedir con 
tale spauracchio le vettovaglie che venieno 
di Gallia . Ceriale più tosto maravigliandosi 
che temendone , mise in battaglia la sua; mi- 
nore di numero, ma di remeggio , governo e 
grandezza di navi , superiore. Venute ad in- 
contrarsi questa a seconda, quella a vela, 
gì fiatarono co’ primi tiri , e Civile non ardi 
altro, p ritirossi oltre Keno . Ceriale saccheg- 
giò e guastò T isola de’ fiatavi , e salvò ( con 
arte nota de’ capitani ) i beni di Civile. 11 fiu- 

'T acito t voi» III, 20 
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me nello scorcio dell’autunno d’assai piogge 
ingrossato , coperse la bassa e paludosa isola 
iu forma di stagno . Navi non v’era , nè da 
vivere; e giù per la corrente del fiume se ne 
anelavano gli alloggiamenti. 

XXIV. Civile si vantò poi , che potendosi 
allora ( e i Germani il volevano ) disfare le 
legioni egli con inganno ne gli distolse . Ri- 
scontro n’è, ch'ei s’arrese pochi di poi, aven- 
do Ceriale per segreti messaggi offerto a’ fia- 
tavi pace, a Civile perdono; e confortato V® 1 - 
leda e suoi divoti , a scambiare a grand’uopo 
loro la fortuna della guerra, per tante rovine 
eontraria, ad un bel merito col popolo roma- 
no : « A ragion di Civile essere stati ammaz- 
<i zati i T reviri, accesi gli Ubj, spatriati i Ba- 
« tavi: e trattone che ? ferite, fughe, pianti . 
« Lui essere scacciato, sbandito, grave a chiun- 
<t que il raccetta . Avere i Germani peccato 
44 d’avanzo a passare il Reno tante volte. Non 
v. armeggiassero più; perchè loro essere e coi- 
44 pe, trovericno iddìi e vendetta. » 

XXV. Mescolava con minacce promesse. E 
già balenando la fede delli Oltrerenani , dice- 
vano tra loro i Datavi del popolo: 44 Non do- 
44 versi cercare maggior rovina ; non potere 
44 una sola nazione trarre di servitù tutto il 
c« mondo. Le uccise legioni, e arse, che aver 
44 fatto se non chiamarne più e più forti ? 
w Se essi avevano guerreggiato per Vespasia- 
44 no, ecco ch’ei dominava il tutto. Se la vo- 
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« leano col popolo romano, quanta parte del- 
ti Tuman genere esser i Batavi ? Dare i Reti, 
tt i borici, e altri raccomandati, tanti tributi; 

« essi non altro che virtù e uomini : poco 
ti meno che godere libertà : e dovendo patir 
ti padroni, esser pure più onorevoli i romani 
« imperadori ohe le femmine de' Germani. 55 
I grandi diceano ti La rabbia di Civile aver 
«4 loro indossale Tarmi ; fatto riparo alle scia- 
ti gare di casa sua la rovina di questa gente, 
tt Allora essersi crucciati gT Iddii co’ Batavi , 
£4 che s’assediavano le legioni, s’ammazzavano 
« i legati, si pigliava guerra necessaria a uno, 
tt pestifera a tutti . Essere spacciati, non co- 
ti «linciando ad aprir gli occhi ; e col puuire 
£t il reo capo, mostrar pentimento. 

XXVI. Non fu nascosta a Civile questa dis- 
posizione ; e pensò prevenirla, stracco di tanti 
affanni: e anco sperando salvar la vita, ove 
gli animi grandi si perdono molte volte. Do- 
mandò abboccamento , Tagliossi il ponte a 
Vaale: i capitani vennero alle teste, e Civile 
cosi cominciò: « Se io mi scusassi con esso 
eì il legato di Vitellio, non meriterei nè per- 
et dono del fatto mio, nè fede alle parole; 
et trattammo da nimici tutte le cose tra noi: 
et ei cominciò, io rinforzai. Vespasiano ho io 
tt sempre osservato: e quando egli era privato 
ce noi eravamo detti amici . Antonio Pruno il 
66 sa, che mi chiamò per lettere a tener, che 
et le germaniche legioni e la gioventù gallica 
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« non passassero l’Alpi . In Germania quelle 
cc armi mossi , che egli lontano e Ordeonid 
k Fiacco presente , mi ordinarono . Le stesse 
a parti tenni che Muoiano in Soria , Aponio 
tu in Mesia, Flaviano in Pannonia (*), Tiberio 
t( Alessandro in Egitto. Con pari studio Bata« 
ti vi, Cannìnefati, le veterane coorti, a indotta 
« di Vespasiano, misi in campo. Se vi fn poi 
ti ostilità, non so se a ragione o a torto. Vor- 
tc rei i torbidi tempi anzi imputarne, che dub- 
« bia colpa. Molte v’ha certo riprove, nè 
tt obliate , che nelle stesse guerre inclinai 
tt sempre alla pace e favorii i Romani . Nè 
ti mancherà da me che tra Romani e Datavi, 
et ferma e fedel alleanza si rinovi. Esortai un 
tt di al giuramento : ora esser compiacciomi 
ti conciliator di pace r> Così d’accordo furon 
folti in amicizia i Batavi, resa pace a Ger- 
mania. 

XXVII. I Lingoni stretti in società con Ci- 
vile, il favor di Domiziano occupato aveano , 
soggettatigli settanta mila armati. S’ inasprì la 
pugua co' Sarmati. Fonteio Agrippa, prefetto , 
come dissi, della Mesia , non reggendo al lor 
numero , morì da forte in zuffa. Tutto indi in 
Scorrerie e saccheggi. Saputone Vespasiano, 
mandò Rubrio Gallo, che saldò la piaga; e in 
più rotte cacciò di là dal Danubio i Barbari j 


(*) Qui entra Brotier a supplire il resto del V 
libro delle Storie* 
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e perchè non tentassero ritorno , i Romani 
presidj Hi gran forti crebbe. 

XXVIII. Gnerra di maggior peso era in 
Giudea. Tutto in concio ad espugnar Geroso- 
lima : dentro già a primavera , posevi mano 
Tito, d’indugi schivo. Di pari ardore si com- 
battè. Ebber buono da prima i Giudei, per 
natura de’ siti; e pe’ tanti, che d’ogni terra, 
anco di là d’Eufrate, venuti erano dal peri- 
glio punti e da pietà di lor gente : e per sot- 
terranei scavi rovinavan macchine , uccideau 
soldati, che a cercar acqua e materiali ivano 
sparsi. Una pur delle tre torri da Tito alzata 
a cinquanta cubiti, rovinò a caso una notte ; 
a spavento e ritardo delli assediami. Ma pre- 
valse in fin Roma per sua arte e valore , ai- 
tata dal rischio di Tito , colto d’un sasso al- 
l’omero manco . Al duce ferito adizzate le le- 
gioni, fan l’ultime prove : e rovesciato il nut- 
ro, la prima parte occupano della città da 
bora, senza cader Giudeo ; ritiratisi indentro 
tutti. 

XXIX. Addoppiò fortuna il rischio; star do- 
vendo in più stretti siti : e più che riconcen- 
trate più valide fortificazioni incontrando e 
doppia resistenza. Immensa armeria pur v’era: 
oltre l’usate macchine e l’inventate al lor uo- 
po da’ Giudei, 06 tentavansi le romane , sulle 
prime zuffe prese nello storpio di Cestio Gallo 
di Siria legato. Tentò poi Tito piegar gli ani- 
mi accaniti coll’impunità j ma interpretando 
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sua clemenza a paura , dileggiali i messi , 
crebbero d’ardire. Indi più sdegno nelle legio- 
ni, accese all’indegnità della villania, c deter- 
minate a lutto osare , per più pronta ed acre 
vendetta. Affrettansi l'opere: s’accostan le mac- 
chine a’ muri: le guaste da’ sassi e fuochi ne- 
roini, tosto riparansi'. Anela all’assalto il sol- 
dato, più animoso più che in rischio. Dato ii 
segno, i più arditi , tra dardi e sassi , rotta 
parte dell’altro muro, aprou la breccia. Ma, 
tra ch’era stretta, e Tito per usar anzi cle- 
menza che del dritto di guerra , iva lento a 
far guasto , abusò l’ indulgenza il Giudeo a 
perfidia; e diè a’ pochi Romani, dietro Tito 
avanzatisi , tal fiancata , che li cacciò fuori . 
Qui si fé' da vero: e per tre dì pugnossi a 
quel varco, cui i Giudei colle lor vite faceano 
schermo. Al quarto iu fine vinti e rinculando, 
alla torre Antonia si venne. 

XXX. Sendo essa piantata iu alto , fu d’uo- 
po, a batterla , di terrapieni. Or a fiaccar col 
terrore il giudaico orgoglio ; per quattro dì 
fu in mostra l’armata romana; data in pubbli- 
co la vittuaria ; e da’ merli a bacìo del tem- 
pio, vedean l'assediati il grand’oro ed argento, 
e la terribil oste, d’armi e bandiere, sfolgo- 
rante. Mandossi di più Gioseffo , che sovra 
accennai, a persuaderla resa, a speme di per- 
dono, di libertà, di fortune . Nè questo, nè 
l’aspetto delle forze nemiche, nè l’orrenda fa- 
me, che già incrudelia, i feroci animi piegò % 
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E i fuggiaschi stessi dal clemente Tito nel 
suo campo accolti , cieche trame ordiano , 
sgozzando cui incontravan solo de 5 Romani o 
turando o infettando i fonti: irreparabil male! 
Moiti in pena di tal perfidia , e a terror dei 
compatriotti, in vista alla città furon {itti in 
croce, o monchi, rimandati a* suoi. Supplizj , 
che più negli odj li accanirono: e con nuova 
rovina macchinava Giovanni vendetta ; chè 
minando sotto a 5 terrapieni , e arsi i legni su 
cui questi poggiavano , furono ad istante in* 
goiati; fracassarmi le macchine , e dal foco 
che sboccò , furon arse a un tratto . Più rio 
giuoco non v’ era stato in quella guerra: pure 
in due dì circa, fu replicato; chè a sommossa 
di Simone tre giovani de’ più audaci, Tefteo , 
Megassaro, Cagira ( anco i barbari nomi, per 
opra insigne , meritan fama ) di città usciti * 
con faci a mano, tra mezzo a' nemici a dardi* 
a spade, ad arder si fero ed arsero le mac- 
chine su’ nuovi bastioni erette : nè spegnersi 
potè la fiamma, pe’ Giudei che da’ muri, e 
con una sortita , menavan le mani da di- 
sperati. 

XXXI. Non crollò pel sinistro la fermezza 
di Tito ; ma ’l fe’ servire all’eccidio della città; 
cui in tre dì con incredibil lavoro , di muro 
e torri per trentanove stadj fasciò sì , che 
«campo non v* era agli assediati. In tai strette 
preser molti Giudei la fuga , con non miglior 
aorte fra’ Romani che fra’ loro. Poiché dilunga 
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fame languenti, da gran satollo di cibi, periati 
molti. Altri, per l’avarizia della nazione , sa- 
puto aver ingoiate lor gemme anzi la fuga , 
dagli Arabi e Siri furono sparati , nè da tal 
barbarie fur netti affatto i Romani . Così du- 
mila Giudei n’andarono, con isdegno di Tito, 
che intimò morte a reo di tanta sceleranza . 
1 rimasti poi in città nulla brigavansi di sai- 
rezza. Sol ne’ duci regnava furore; Giovanni, 
tutto a spogliar il tempio; Siraone a destrurre 
i suoi, sì a slascio , cbe sciogliendo anco i 
Romani l’assedio , finia Gerosolima pel brutal 
odio de’ figli. 

XXXII. Stanco di soffrire , temente di peg- 
gio, il prefetto della torre Antonia a nome 
Giuda, con dieci de’ più fidi , trattò di tradi- 
gione; iva già Tito a occupar la torre, quan- 
do Simonc, scoperto il disegno, sorprese i tra- 
ditori, e scannatili su gli occhi de’ Romani t 
squartolli, e li gittòa’corbi. Ma al tradimento 
supplì fortuna e virtù pe’ Romani ; cbè all’ap- 
pressar le macchine , la parte di muro da 
Giovanni , com’ additai , minata, repente diè 
giù . Di qua s’entrò ; ma altro muro sorgea , 
da Giovanni eretto , per diffidenza del primo 
caso. Sabino dal periglio e dalla gloria inco- 
raggilo , sceltisi altri ondici , fra tempesta di 
dardi e sassi , guadagna il muro. Coraggio , 
cbe sì i , Giudei sbalordì, cbe si ruppero in 
fuga. Ma urtando col piè in un sasso , stra- 
mazzò a gran fracasso dell’armi; gli son sopra 
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ì Giudei volti in dietro: ei sul ginocchio ripa- 
rasi bravamente collo scudo , ferisce chi s’ac- 
costa, sin che da frecce d’ogni parte crivella- 
to, spirò, con tre che seco eran usciti sul mu? 
ro ; gli altri mal conci si resero a stento a 
quartiere. L’esempio di valore i Uomani ac- 
cese: e il sesto di dell’assalto, fu presa la torre 
Antonia, che spianar fe’Tito; e tastar di ano. 
vo i Giudei se volesser rendersi; promettendo 
non toccar il tempio , e servar in venerazio- 
ne un luogo , ove non potrebbero i Romani 
por piede. 

XXX11I. Per incalliti ammali più non v’era 
sano partito. Si costruiron dunque i terrapie- 
ni, e fu approcciato al tempio. Credendo Tito 
occuparlo di sorpresa , manda Sesto Cereale 
ad invaderlo a notte con iscelta truppa. A.n- 
daro alle sei della sera ; ma erano all’erta i 
Giudei, nè dati a sonno , come speravasi. Si 
pugnò alla gagliarda , con minor perdita pei 
Romani , che aperti a guerra intendeansi tra 
loro al motto; e attestatisi insieme cogli scudi 
ben serrati, non eran si sposti a’ colpi. Ma i 
Giudei, mossi da impeto, nè distinguendosi al 
buio, più sè stessi che ’l nemico 6lruggeano: 
pure eran molli : nè lini notte PaUacco . A 
giorno crebbe col periglio l’ardore: nè si cessò 
pria delle cinque della mattina, e con dubbio 
esito. Tito all’ora la costruzion de’ terrapieni 
tolse a petto, per finirla col tempio . Viva fu 
•la prima la resistenza ne’ Giudei, che sbocca- 
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rono all’ Oliveto ; ma li respinsero e ruppero 

i Romani, nè ’l vano sforzo fesche crescer ira. 

XX XIV. Di dì in dì peggiorava la città: in- 
erudelia la fame : e s’udì di bamboli uccisi, e 
che madre ( orrido caso e nuovo ) mangiò il 
suo ; inutil delitto , che per tal empietà ser- 
bandosi in vita, iva i contro a rio contagio, 
socio di fame Peggior di quello il fatale stre- 
mo: pressati da fame, o timor d’essa, penetrati 
molti le case in busca se vi s’asconda cibo , 
e l’empion d’assassini e sangue. Vinto a tanti 
mali il popolo, al fin chiedea pace, 6fi dal sa- 
lutar consiglio noi ilistoglieano i duci , da lor 
rea coscienza furenti: e tanti fanatici profeti , 
che spacciavano, nel maggior periglio , più. 
pronta e patente, doversi \ edere da Dio aita. 
Ma tra timor e speme , eran dagli anzidetti 
diri presagi turbati gli animi , e da atroci di 
cecidio minacce . Poiché un tal Gesù , uorn 
plebeo, quattr’anni pria della guerra, orrende 
cose contro popolo, città e tempio, dì e notte 
vociferato avea , per minacce e colpi, dal fe- 
ral metro non mai finando. Cominciato l’asse- 
dio, come avverati i presagi, mesto e ’n pen* 
sier neri assorto, per le mura spasseggiando, 
gnai ! sciamava: « Guai , lo ripeto, a città , 
« tempio e popolo! » ciò replicando: « Ahi, 
« airaè! », gridò: e cadde morto da uno 
scocco di balestra. Fresco portento v* ebbe 
di più tristo significato ; cessò il perenne aa- 
grifizio. 
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XXXV. Quindi infieriti i Giudei, tra le loro 
Stragi qua e là corrono ; con ferro , foco, ro- 
vine di tetti e mura, conquassi de* bastioni , 
opprimer credendo i Romani , o dal tempio 
farli lungi . Fra tai guasti e fra i portici in 
fiamme, il magnifico apparve prospetto del 
tempio. Qual da religione attonito , ristette il 
roman esercito: vi volle ordine di Tito, d’ir 
oltra: e per le sacre opere già da’ Giudei pro- 
fanate, il fio riscotere , col suo eccidio, da 
sente al cielo e al mondo in ira . S’ersero i 

D 

terrapieni, giocarono i posseuti ordegni ; ma 
indarno, per 1’ immense moli di sassi. Posersi 
dunque le scale a* portici; nè fer mossa i Giu- 
dei, sin ch’ebbero alla mano i soldati; cui 
precipitarono in giù , uccidendo i più vicini , 
squassando le scale, molti rovesciandone, tra- 
figgendo i già scesi ne’ portici. Pugnaron da 
bravi gli alfieri; ma dalla serra oppressi, furon 
fatti in pezzi, e prese le bandiere romane. 

XXXVI. Provando Tito , per la sua indul- 
genza col tempio pericolar de’ suoi il valore , 
crescer la temerità ne’ Giudei , comandò ne 
s’ardesser le porte . Dato all’accolte materie 
foco, appiccossi a’ legni delle porte , dopo 
molto lottato coll’argento che le copria. Quelle 
rovesciate c inoltratesi le fiamme, stordirono i 
Giudei : nè ebber pur lena a fermar l’ incen- 
dio, che dì e notte fe’ guasto . Tito co’ capi 
dell’esercito consigliò sul tempio. Divisi erano 
i pareri: chi volea, valesse il diritto di guerra; 
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sarebber contumaci i Giudei fin clie sussìstea 
quell’edifizio, ove correan essi da tutta la ter- 
ra: il sol» suo eccidio bastar alla pace: altri 
che serbassesi il tempio , se entrandovi le le- 
gioni bassavan l’arme i Giudei; se pugnavano, 
si rovinasse, come non più stanca di Dio, ma 
rocca di guerra : e tutta la reità non su i Ro- 
mani, ma su i Giudei cadendone, ostinati a 
subbissarlo. Tito, aH’opposto, protestò ; Che 
quando pur resistessero i Giudei , non fora 
per sè mai che di lor pervicacia la pena ca- 
desse sul tempio ; non poter opra di magnifi- 
cenza tanta senza scorno del popolo romano 
atterrarsi : grau trofeo dell’ impero e della 
vittoria essere il serbarlo . Furon con Tito , 
Frontone, Alessandro e Cereale: e dato alle 
legioni agio a riposare , scelsersi coorti, l’ar- 
sioue a spegner del tempio, e aprir la via da 
passarvi agevoli le legioni. 

XXXV11. Tal vegghiava sul tempio la ro- 
mana clemenza ; ma correan dirotti a rovi- 
narlo i Giudei, a grand’impeto per l’orientai 
porta difilatisi addosso a’ Romani, che nel- 
l’anticorte facean l’ascolta. Resser questi vigo- 
rosi all’urto, ristretti tra loro, e collo scudo in 
guardia immoti e impenetrabili ; ma cedeauo 
al numero , se dalla torre Antonia mirando 
Tito la zuffa, pronto soccorso non porgea di 
Scelti cavalli . Non potendo contro Cesare i 
Giudei, e cacciati oltra , con subitane scara- 
jnucoe indarno insultando , sempre vinti, fug- 
gonsi al tempio. 
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XXXVIII. Qui Tito resosi alla torre Anto- 
nia pensava <t assediare il dì dopo il tempio 
con tatto l’ardor de 5 suoi } ma più grave di 
Dio ira i Giudei premeva ; che, al lor suppli- 
zio correndo, i Romani assalgono , occupati a 
spegner il foco del tempio esteriore • A tal 
pervicacia sdegnato il Romano, quel confuso 
stormo battè sì , che fugatolo , sino al tempio 
r incalzò; ove un Romano di suo avviso, anzi 
d’nn tal superiore impulso , tolto un tizzo, le- 
vato su da un altro , per la finestra aurea , 
che da bora dava nelle stanze attorno al tem- 
pio, lo gitta. Allo scoppiar le fiamme, levaron 
urli i Giudei più che da vicini a perire. To- 
sto avvisatone Tito , che riposava , salta del 
padiglione, accorre a frenar 1’ incendio; i duci 
van seco: è lì tutto Fesercito dal campo ; 
schiamazzi e grida assordan l’aria . Tito a 
voce e a mano accenna si ripari l’incendio; 
ma chi vede o ode ? Vincitori e vinti , pari 
impeto guida: quelli di sfogar ardono l’aDtica 
ira contro l’odiata gente, accesi anco a vedere 
il tant’oro , onde il tempio riluce, e persuasi 
che maggior ve n’ è dentro ; i vinti non più 
per vita e roba, ma pel tempio, per Dio, al- 
teramente sfidan morte : più che all’estremità 
ridotti, più da speme animati di celeste brac- 
cio . Dunque cadaveri a monti di Giudei e 
Romani: sangue a fiumi nelFatrio del tempio: 
strage e poi strage circa l’altare e agli sca- 
glioni. 
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• XXXIX. Dilatan le fiamme intanto i Romani; 
pur non anco il tempio ardea. Desioso di ve- 
derlo Tito, a stento si fa largo tra 1 combat- 
tenti, e passatili co 1 duci, entra, va nel pene- 
trale, spia tutto: ei trova maggior della fama; 
sperando ancora che salvar si possa il tempio, 
calmata con mutue offese l’ira; ma un soldato 
che '1 segui, avea soppiatto dato foco a 1 cardi- 
ni. Al levarsi le fiamme sulle porte e nel tem- 
pio, restan di sasso i Gindei ; indi i duci e i 
faziosi, ripreso animo , scappan via d’onde si 
esce alla città superiore: il resto, volta la co- 
sternazion in furore, e risoluti perir col tem- 
pio, va da sè contro a morte , altri ad infil- 
zarsi a precipizio nelle spade romane; altri di 
lor mano ad uccidersi per non cader da ferro 
profano : molti con farsi vittime nelle sante 
fiamme ( sì superstiziosa è la nazione ! ) del 
tempio , di tal morte più di qualunque pro- 
dezza esultano, in tanto lor furore , tutta di 
Tito la briga era, non si riducesse a tanti ca- 
daveri la vittoria; e facea di tutto per indurli 
a vivere e aversi riguardo. Indarno: per tutto 
iiamnie, sin del tempio su’ tetti, che ne river- 
bera quant’è vasto il monte. Inorridito e me- 
sto va Tito. Restan suoi soldati accaniti al 
saligne, anelanti al sacco: e tra ’l confuso gri- 
dar de’Romani e ulular de’ Giudei, va in fumo 
il tempio. Tal eccidio , ultimo della nazione , 
il ili proprio avvenne , che dicesi, da’ Babilo- 
nesi arso già altra volta lo stesso tempio , 
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assai più ricco e famoso . Tra quegli ardenti 
avanzi piantaronsi le romane insegne; e com- 
piuti i saer’rfjzj. fa Tito gridato imperadore . 
Tant’oro poi insaccò la soldatesca, che valse 
la metà meno in Siria. 

XL. Nè qui stero gli orrori di quella guer- 
ra. Al vincitore, a salvar quei resti di nazione 
inteso, chieder osò la vita la vii turba de’ sa- 
cerdoti: ebbesi Tito a male che sopravvivesser 
al tempio, e a vergognosa morte dannolLi. Il 
rifiuto della vita , agli altri tutti offerta , fatto 
da’ duci Giovanni e Simone, stizzì il vincitore 
e l'eTeccidio della città. Furori date alle fiam- 
me le già prese fabbriche, come pur le case, 
fatte cimiteri pe 3 cadaveri de’ morti da fame. 
Le pene all’ostinazion dovute scansarono di 
Izate re i figli e 3 fratelli , e la nobiltà, che la 
pietà di Tito avea di concerto implorata. Fu- 
rono poi in piedi i bastioni contro la città 
superiore delta Sion , dall’altezza del sito e 
da fortissime torri difesa ; ma, come fosse de- 
stino per Gerosolima perir anzi d 3 interne di- 
scordie che di man nemica , nè pur nell’ulti- 
mo frangente regnò concordia , per contesa 
tra ldumei e Giudei . Da innata clemenza e 
per l’usata arte de 3 generali , la zizania Tito 
addoppiò , gl 3 ldumei ricevendo a speme di 
resa . 

XL1. In tal bollor d’odio tra 3 Giudei , rino- 
masi Tassodio . Lor duci di senno vani , la- 
sciate indifese le torri , unico , inespugnabil 
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riparo; la parte più forte della città Fa presa 
senza stilla di roman sangue. Tanto suo brob- 
brio e le vecchie colpe , con universal ciade 
espiossi ; le case da mutui furori pria sozzate, 
di nuove stragi profauansi: seguì poi iiamrna , 
che l’eseorandi tetti divorò, al notturno buio 
fatta più sensibile. 11 dì due settembre fu l’ul- 
timo dell’ incendio di Gerosolima , che così 
perì; e che dopo aver con somma gloria fio- 
rito due mila censettantasette anni iu Oriente, 
òr di sè stessa è tomba. 

XL1I. Nella rovinata città entrato, e le gran 
torri inespugnabili ammirando Tito , confessò, 
sè esser dell’esercito il duce , ma Iddio autor 
della vittoria. Ordinò cessassero dal macello i 
soldati, che n’erano stanchi ; se pur non era 
chi resistesse : si cercassero pe’ nascondigli i 
duci; i giovani di bell’aspetto e personale si 
serbassero al trionfo : i più in età si mandas- 
sero in Egitto a’ metalli . Scelsersi pur molti 
p»>r le fiere in teatro . 1 minori d’anni dicias- 
sette furon venduti schiavi . E’ tradizione pei 
Giudei, che novantasctte mila furo i presi in 
quell’assedio ; un milione e cento mila , gli 
'taccisi- Non lasciossi della città che tre torri, 
membranza della vittoria. Serbossì anco parte 
del muro a Ponente, postavi guarnigione, e 
comandante, Terenzio Rufo . 11 resto, campa- 
gna rasa, passata dall’aratro. 

XL111. Or Tito, lodato iu parlamento il va- 
lor de’ soldati , d’encomj e prem; colmò chi 
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più si distinse . Le vittoriose lpgioni poi di- 
stri bu» , lasciando io Giudea la decima, la do- 
decima inviando a Malatia, la quinta e quin- 
dicesima a suo cenuo , sinché gisse in Egitto. 
Parti indi per Cesarea a visitar l’Oriente . A 
debellar il resto di Giudea mandossi Lucilio 
Casso. Presa Masera , altra piazza d’arme , fa 
venduto tatto il paese , e condannati i Giudei 
a pagar due danari all’anno a Giove Capitoli- 
no Ma fu tratta colonia in Cesarea, fedele a 
Roma ; e pria , rimesso il censo personale , 
poi anco fatto immune il suolo. Eramaus , in 
perenne testimonio della vittoria, fu detta Ni- 
copoli. 

XL 1 V. Vespasiano intanto uscito era d'" Ales- 
sandria con altro nome che v’entrò . Doleasi 
il popolo, la liberalità 'non esser sua virtù ; 
ritornar le prime gravezze; mettersene di nuo- 
ve ; vendersi ad incanto i regj monumenti; le 
stesse cose sacre usurparsi dal fisco . Pria tra 
pochi, poi in pubblico con motti e pasquinate, 
tai fatti proverbiava la critica loquace gente , 
osa anco dir Vespasiano , Cibiosalte. Ei non 
avvezzo ad onte, e facile, come principe , ad 
ira, punì con tributo i sarcasmi; e v’era di 
peggio se nòn calmava Tito il padre. 

XLV. Perdonandole pur , con Alessandria 
corrucciato, partì per Roma, fatto pria segoa- 
lato dono alla repubblica, di rinascente libertà 
augurio , assolvendo quanti restavan de’ rei di 
piae 6 tà per sevizia di Nerone e oppressiou dei 
?Q1ìUQj voi. III. 21 
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successori ; rendendo anco ammorti la fama , 
giusto in là pur della vita. Di tanta luce , ol- 
tre le vittorie, adorno, toccò Brindisi] ove da 
Muciano, e da’ primi baroni, tra’ pubblici plana- 
si è accolto . Passato a Benevento, trova Do- 
miziano ; che fingendo il bergolo e ’l soro , 
scusa i vizj di dissolutezza, assente il padre .* 
Del male al pari, che del rimedio, questi sol- 
lecito, la domestica rancura tenne , per buon 
riguardo a sè , a non mostrare di preferir al 
pubblico il privato; e lieto, tra ’l concorso dei 
popoli, ch’esciau d’ovunque a vedere ed in- 
chinare , il nuovo sì sospirato principe , va a 
Roma. Giuntovi, cominciò dal cielo, del Cam- 
pidoglio l'edifizj visitando; e per accalorir l’o- 
pere, entrò in lavoro ei stesso , sul dosso re- 
candosi i rottami; tutti a gara, giusta la pro- 
pria dignità e grado, i più distinti, il sovrano 
esempio emulando. 

XLVl. L’amore stesso per Tito in Egitto . 
Scorso l’Oriente sino a Zenma , e presa' da 
Vologese la corona d’oro , era ei tornato a 
Gerosolima, ove compiantane la rovina, passò 
a Menfi . Popolo dato a religione, cattivarsi 
suole per via di questa i principi. Come dun- 
que co’ prodigj esaltato avea Vespasiano Ales- 
sandria, colla con8ecrazion d’Api (ch’è quivi 
quanto v’ è di più sacro ) esaltar volle Menli 
Tito. Dunque, al prisco rito , come i dì vissa 
Api dalle leggi prescritti , fu nel sacro fonte 
tuffato . Un altro , che avea delle macchie i 
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divini distintivi , con pubblico lutto , cerco e 
trovato, fu a gran pompa condotto a Mentì . 
Ivi, tutto in punto, attenta allo spettacolo la 
nazione , lunga pricission di sacerdoti aprì la 
eonsecrazione. Presedè Tito coronato di dia- 
dema, all’uso già de’ re. Api consacrato al suo 
tempio, si menò a dar augurj a’ popoli , re- 
sponsi a’ privati. Questo per l’Egitto prodigio 
di religione,* a Roma soggetto fu di scandolo j 
e ne dirò a suo luogo l’altr’anno. 

XLV1I. Cominciò l’anno sotto i fausti nomi 
de’ consoli Vespasiano Augusto la 3 volta e 
Cocceio Nerva, che la fortuna dello stato sem- 
brò unire, onde quegli insegnasse a governare, 
questi imperasse. S’accordò alla Spagna, esca 
alle prime mosse d’armi, il dritto del Lazio , 
per ogni seme spegnere di discordia . lodi , 
dell’estere e civili guerre vincitore , si diè 
tutto al governo Vespasiano ; e la repubblica 
gli si appresentò da lusso rovinata, nè più da 
spirito di patria, ma da amor propio retta 
solo. Convinto, che da’ principi 1 vizi eran 
iti al popolo , e vano e odioso essere tentar 
pubblica riforma vizioso principe , da questo 
cominciò l’emenda j e reciso del principato il 
voluttuoso , dall’uso passato in natura c in 
fregi della dignità , fe’ servir sovra tutto l’au- 
torità a farsi delle leggi colonna e modello. 

XLV11I. Oud’esser popolare, rado era a pa- 
lazzo, frequente agli Orti Sallustiani; nè alle 
porto uscieri, ma a tutti aperte. Tolse via chi 
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visitasse per armi, come sotto i predecessori e 
Irai tumulti delle civili discordie . Di rimorsi 
scevro, rese altrui sicuro, abolito il crimenlese. 
lu tal pubblica tranquillità prese le redini del 
governo. Presto sempre, e anzi luce levan- 
dosi, le lettere e i soramarj degli uffizj leg- 
gea: gli amici poi ammettea, e tra’ complimenti 
che gli faceano , si calzava e vestiva . Indi a 
consiglio in senato, o a giudicar nel Fóro* 
Preso un po’di respiro , con garbo e bontà, 
in casa o fuori a cena con senatori e altri } 
dopo cui , vivacità e allegria ; e tal era sua 
vita. 

XL1X. Pari e maggior anco mettea cura ai 
figli, per amore dello stato e onor della casa. 
E ben davagli da pensar Domiziano, ferocissi- 
mo di nalara e precipitoso in tutte voglie , 
che suo grado ispirava ; cui in privato con 
riprensioni, in pubblico con onori , cercava 
correggere. Tito , delizia del padre, speme e 
sostegno dell’impero, eragli pure una spina al 
cuore; non che ne sospirasse ( niente in quel- 
l’alma generosa allignando tal vizio ), ma per 
la memoria de’ recenti guai della repubblica , 
e pel cupo mormorio ebe di Tito la fede 
era equivoca; che avea il favor delle legioni ; 
per esplorar Panimi, non per religione, aver ei 
nel concorso di tutto Egitto alla funzion d’Api, 
bramoso com’era del trono, usato il regio dia- 
dema. Tito , pesandoli che sì di lui a gran 
torto pensasse ft'oma, vi tornò di volo . luvan 
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pregaronlo a restar con loro, o a torle seco , 
le legioni, cbe sotto lui presa avean Geroso- 
lima, ei mandò la quinta in Mesia, la quinta- 
decima in Pannonia. Sol in Argo sostò, a ve- 
der Apollonio, per sapienza famoso , e a for- 
marsi co 5 suoi precetti a virtù degne d’un fi- 
glio di principe. Apollonio persuaso, non eoa 
passeggicri detti, ma a gran prova d’esempi e 
massime, formarsi i principi , a sue dimaude 
rispose : «, Vinti in guerra i nemici ; il padre 
w vinci in virtù: atlienti a Demetrio filosofo. » 
Con tal seme all'anima, di virtù fecondo, affrettò 
il passo, e al padre eh - ’ escigli incontro, si pre- 
sentò inaspettato: e salutandolo, alludeudo alle 
ciarle: Son qui, son qui padre, » disse ; e 

corser ambi ad abbracciarsi , l’un più dell’al- 
tro lieto per la provata fede. 

L. Roma , Italia tutta, impazzò di gioia al 
ritornar Tito. Doppio trionfo decretò il senato 
al principe c a Cesare; uno lor ne bastò, per 
non gravar di vane spese lo stato . La prima 
volta qui fu cbe padre e figlio insieme trion- 
far vide Roma. Magnifica ne fu, come nuova, 
la decorazione. 11 dì prevenendo, si squadrouò 
la milizia al tempio d’ Iside, ove Tito e ’l pa- 
dre fermatisi la Dotte, a : primi albori con lauro 
al crine, e in porpora, avanzarono ver il por- 
tico d 5 Ottavia, accolli dal senato, da’ capi dei 
magistrati, dagli equestri. In tribunale assisi 
su eburnei seggi, i soldati laureati, e ’n vesti 
di seta , colle solite acclamazioni le virtù de- 
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gl’imperadori esaltano, ludi fatto silenzio Ve- 
spasiano, velato il capo , fa l’usate preci , e 
con Ini Tito: e dopo breve parlare agli astanti, 
manda all’apprestato pranzo i soldati . Torna 
poi col figlio alla porta trionfale , ove preso 
lieve cibo , vestonsi da trionfo ; e scannate 
anzi agli Dei , siti alla porta, le vittime, co- 
minciò la pompa colla maggior solennità. 

» LI. Poiché in quella pace d’ impero, le ric- 
chezze del soggiogato mondo, miracoli d’arte, 
rarità di natura, misersi in mostra; come pur 
a carra, vesti di porpora e a ricamo babilo- 
nese, e gemme foggiate in corone e in simili 
fregi. Spiccavano de’ Numi i simulacri di stu- 
pendo lavoro e grandezza , e animali al vivo 
effigiati. Tutto era oro, argento, avorio : sino 
a’ facchini , in vesti luceano di porpora e di 
oro: de 5 prigioni stessi la deformità era da’ vari 
abbigliamenti corretta. Tra tante dovizie gran 
figura faceano le smisurate moli a tre e quat- 
tro ordini; onde alla pubblica vista mostra- 
vansi tutti della Giudaica Guerra i tratti a 
maraviglia espressi: le pugne; il disertare; dei 
prigioni le torme ; assedi di città e castelli ; 
eccidj di case; incendio del tempio; fiumi, so* 
vr’aride, non su verdi campague, correnti; ia 
ciascuna d’esse vedeausi i duci de’ Giudei nel 
proprio abito che furon presi; portaronsi anco 
più navi. Venian poi del tempio le spoglie , 
tra le quali la mensa e ’l candelabro d’oro ; 
da sezzo la legge . In lunga serie seguiauo 
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delle vittorie i titoli , poi i carri trionfali di 
Vespasiano e Tito , e presso loro a cavallo 
Domiziano console. Pe J teatri girò la pompa a 
soddisfar la plebe a torrenti affoltata . D’ ivi 
passò e fermossi al Campidoglio; ove il gene- 
rai Siraonc, con corda tratto pel clivo, ch’è a 
cavalier del Foro, e con verghe frustato, è uc- 
ciso. Così espiata l’enormità, acclamati i vin- 
citori, scannate le vittime , in seno a Giove 
Capitolino deposer gl’ imperadori la laurea , 
ricusato il nome della vittoria. Tra ’l pubblico 
plauso si resero a palazzo , e ’l resto del dì 
passò in festa e bagordi, Roma. 

LII. Dato qni posa a guerre, si chiuse Gia- 
no. Un monumento a lasciar di pace, qual da 
divo Augusto in poi non era più stata ; della 
pace il tempio , opra la maggiore e più bella 
di Roma, erse Vespasiano: e tra gli altri arredi, 
le ricchezze, e’vasi vi dedicò del distrutto tem- 
pio ; la legge e’ veli in palazzo . Così soddi- 
sfatto a religione , si mise cura a riformar il 
costume, d’unanime voto del principe e di 
Tito ; più Roma stessa alla soma de J vizj non 
reggendo. 


Fine del volume terzo , 
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